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AL    LETTORE 


Lo  scopo  del  presente  Poema  è  quello  di  scaltrire 
i  giovani  de'  pravi  intendimenti  dei  ribelli  ,  e  delle 
arti  ascose  ,  onde  questi  si  adoprano  ad  allacciare  e 
perdere  que  miseri  che  sciaguratamente  loro  prestano 
ascolto.  È  storia  dolorosa  ,  ma  vera  che  l'ignorante 
volgo  e  molti  pure  fra  le  persone  eulte  e  civili  si  la- 
sciano spesso  abbindolare  dagli  Erostrati  della  società 
e  dai  giullari  d^ogni  maniera  ,  senza  avvedersi  che  , 
invece  di  procacciar  vantaggio  a  se  stessi  ed  alla  pa- 
tria, si  rendono  ciechi  istrumenti  in  mano  ai  facino- 
rosi ed  ai  mestatori.  «  A  d/i  nostri,  scrive  giustamente 
«  il  Foscolo,  vincerà  sempre  chi  saprà  meglio  strasci- 
«  nare  per  le  orecchie  la  moltitudine  de'  credulissimi 
«  animali  chiamati  genere  umano,  pronti  sempre  a  fi- 
«  darsi  di  chi  li  pasce  di  speranze ,  e  a  tremare  sotto 
«  la  sferza  di  chi,  dopo  averli  ingannati,  gli  oppri- 
«  me.  '  »  E  sì  che  V esperienza  ne  dovrebbe  illuminare 
su'  ciò  ,   essendo  che  i  ribelli  ,   i  quali  di  quando  in 

1  Frammenti  di  storia  del  regno  Italico. 


—   VI   — 

quando  si  camuffano  in  diverse  guise  piii  che  U  Proteo 
della  favola,  sono  sempre  que^  dessi  che  hanno  posto  in 
iscompiglio  i  popoli  e  gettatili  nelV  abisso  d'  immense 
sciagure.  Ma  dappoiché  questa  importante  verità  o  non 
viene  bene  intesa  alle  moltitudini ,  o  di  leggieri  cade 
loro  di  memoria  ;  non  pare  inutile  che  ribadiscasi  con 
nuovi  scritti,  sì  che  altri  se  ne  provveda  quasi  di  scu- 
do per  ributtare  l'impeto  di  bieche  e  scellerate  sugge- 
stioni. E  a  tal  fine  appunto  guarda  il  presente  lavoro, 
mettendo  in  avviso  i  giovani  ,  perchè  non  si  Ioscìtm 
sprovvedutamente  pigliare  alle  fallacie  ed  ai  rigiri  di 
certi  filosofastri  gabbamondi. 

Non  già  che  il  rina-udire  della  guerra  tra  Dio  e 
Lucifero  ,  che  è  il  principal  perno  su'  cui  posa  e  ri- 
volgesi  la  macchina  di  questa  Cantica,  sia  un  bel  tro- 
vato della  immaginazione  od  una  semplice  allegoria 
volta  ad  accennare  come  dal  superbo  avversario  sia 
da  ripetere  la  cagion  prima  di  tutti  i  mali ,  di  lutti 
i  disordini,  di  tutte  le  miserie  che  flagellano  l'umana 
famiglia  ;  no,  essa  t-  cosa  vera  e  reale  ;  e  tu ,  lettor 
caro,  te  ne  capaciterai  appieno  sol  che  ti  piaccia  leg- 
gere la  Prefazione.  Dalla  quale  altresì  ti  verrà  age- 
volata r  intelligenza  del  Poema  ,  e  ti  sarà  svolta  in- 
nanzi agli  occhi  la  tela  generica  del  lavoro,  la  quale 
sHntesse  di  fatti  in  parte  avvenuti  ed  in  parte  da  com- 
piersi indubitatamente  a  gloria  e  trionfo  della  Chiesa 
di  Dio. 
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Se  da  questo  Poema  ,  o  cortese  lettore  ,  ti  veirà 
fatto  di  apprendere  qualche  vero  e  di  premunirli  con- 
tro le  frodi  e  le  nequizie  di  Satana  che  come  leone 
ruggente  ne  circuisce  in  cerca  della  preda  da  divora- 
re, '  io  avrò  raggiunto  tuttoquanto  il  mio  intendimen- 
to :  e  tu  me  ne  rimeriterai  raccomandandomi  a  Dio 
che  si  degni  avermi  nella  sua  santa  grazia:  Vivi  felice. 

i  B.  Pel.  Ep.  2.  Gap.  V.  quia  adversarius  vester  diabo- 
lus,  tamquam  leo  rugiens,  circuii  quaerens  quem  devoret. 


PREFAZIONE 


Coscienza  (nsca 

O  dulia  propria  o  dell'altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  aundimen ,  rimossa  ogni  inouzogna , 
l'ulta  tua  vision  fa  maniresta, 
K  lascia  pur  grattar  dov'ò  la  rogaa. 

Cliu  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  cibo,  vital  nutrimento 
La-jcorA  poi  quando  sarà  digcsla. 

Dant.   Pah.  C.   kvii. 


Clii  si  toglie  in  mano  le  opere  degli  anliclii  scrii- 
lori,  massimamenle  islorici ,  non  dura  molla  falica  a 
veder  celebrali  gli  oracoli  de'  falsi  numi  e  la  grande 
influenza  che  qucsli  aveano  presso  la  genie  del  Paga- 
nesimo, la  quale  nulla  imprendeva  d'imporlanle,  senza 
averli  prima  ben  consullali.  Fra  le  bugiarde  divinila, 
a  cui  si  facea  ricorso,  Pausania  ne  ricorda  un  Giove 
Ammone  nella  Libia,  Erodolo  un'  Ercole  in  Corinto, 
Diodoro  Siculo  un'  Apollo  in  Delfo,  Slrabonc  un  Tricca 
nella  Tessaglia,  Eusebio  un'  Ega  nella  Cilicia,  le  Sa- 
cre Pagine  un  Beelzebub  in  Accaron.  Sono  pure  fa- 
mose le  parlanti  foreste  di  Dodona  nell'  Africa,  i  con- 
sulti di  Esculapio  in  Epidauro  ,  i  responsi  d' Opi  e 
d'Iside  neir  Egitto,  le  divinazioni  di  Apollo  nella  io- 
nia, di  Tilorea  nella  Focidc,  di  Titano  nel  Pelopon- 
neso ,  di  Cillcne  in  Elide  ;  come  pure  il  sanguinoso 
cullo  del  Dio  Mitra  che  formava  le  delizie  di  Giuliano 
l'Apostata  j  il  collegio  degli  auguri,  degli  aruspici,  de- 
gli auspici  neir  Etruria  e  nel  Lazio  ;  il  sacerdozio  de' 
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Druidi  nelle  Gallie  ;  la  virtù  divinatoria  degli  Ermo- 
limi  nella  Scozia  ;  degli  Ensalmadores  nelle  Spagne  , 
senza  far  parola  delle  superstizioni  degli  Scandinavi  , 
delle  quali  ragionano  Walter  Scoli  e  Marcliperson,  né 
di  altri  popoli  tanlo  orientali  ,  che  settentrionali.  Né 
gode  minor  fama  l'Antro  Caronico ,  i  misteri  Eleusi- 
ni, il  tripode  della  Pitonessa  e  le  foglie,  su'  cui  scri- 
vea  la  Sibilla,  e  che  Virgilio  si  piacque  di  rammentare 
nel  IV  dell'  Eneide  : 

Foliis  tantum  ne  carmina  manda  , 

Ne  turbata  volent  rapidis  ludibria  ventis  : 
Ipsa  canas  ,  oro  '. 

E  quindi  i  Lemuri,  i  Mani,  i  Penati  ed  altri  geni  e 
buoni  e  cattivi  del  superstizioso  Paganesimo. 

Ciò  non  esprimeva  un  semplice  mito  ed  una  poetica 
astrazione,  ma  bensì  una  fede  e  un  culto }  che  anzi  i 
predetti  oracoli  erano  altrettanti  mezzi  di  cui  valeansi 
que'  ciechi  idolatri  per  mettersi  in  comunicazione  col 
regno  degli  spiriti  ed  averne  notizie  di  fatti  e  di  av- 
venimenti lontani  di  luogo  o  di  tempo.  Le  risposte  di 

•  E  Dante  Alighieri,  Par.  C.  XXIIl,  ver.  64  e  segg. 
Così  la  neve  al  sol  si  disigilla, 
Così  al  venro  nelle  foglie  lievi 
Si   pcrdea   la  sentenzia  di  Sil>iila. 
Gli  antichi  Padri  citano  spesso    1'  autorità    delle  Sibille  special- 
mente in  ciò  che  riguarda   il  mistero  dell'Incarnazione  ,  e  nella 
Chiesa  pure  si  canta  -    reste  David  cum  Sybilla  -  Parrebbe  dun- 
que da  non  doversi  confondere    colla  pitonesse  e  colle  altre  su- 
perstizioni del  paganesimo.    Risponde  il  P.  Perrone:    «  Quidquid 
porro  de  hoc  sit  ,    illud  notum  est,  penes  velcrcs  exhiberi   Sy- 
billas  a  numine  aetas,  furore  plcnas  ,    vocifcranles  et  sui  impo- 
tes,  quibus  sublatae  cornac,  anhclat  pectas,  tuniet  cor  rabie  per- 
citum,  immutalur  color,  uti   passim  poctac  cas  vaticinantcs  di- 

ccrc   consueverunl Ex  his   itaque   constat   Sybillas    vix   a 

Phythonissis  distingui.  Ex  Praelecl.  Theol.  de  Viri.  Rei.  ejusque 
vitiis  op.  nominalim  vero  ecc.  Rafiaboiiae  et  Nco-Erboraci  ;).  341. 
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lali  divinità  ,  massime  se  riguardanti  il  fnlurOj  erano 
di  doppio  senso,  cioè  contenevano  il  si  ed  il  no  ,  da 
dover  riuscire  in  ogni  caso  veritiere.  Di  siffatto  ge- 
nere fu  quel  responso  —  Ajo  te,  jEacides,  Roinavos 
vincere  posse  —  ovvero  quell'  altro  —  Ibis,  redibis 
non  morieris  in  bello  —  Che  se  riguardassero  falli 
presenti,  ma  che  si  compiessero  a  grandi  distanze  da- 
gl'  interrogatori,  talvolta  avveniva  che  l'oracolo  rispon- 
desse giusto  e  vero  ;  il  che  pure  si  verificava  in  co- 
loro ch'erano  dediti  alle  arti  divinatorie,  come  fu  di 
Apollonio  Tianeo  il  quale  ,  secondo  narra  Filostralo 
nella  sua  vita,  dimorandosi  in  Efeso  indovinò  l'ucci- 
sione dell'  imperatore  Domiziano  nel  punto  islesso  che 
questa  accadeva  in  Roma. 

Né  ad  interrogare  siffatti  oracoli  accorreva  solo  il 
volgo  ignorante  e  superstizioso;  che  anzi  uomini  per 
dignità  e  per  dottrina  segnalali,  o  che  eglino  vi  pre- 
stasser  fede,  o  che  volessero  aggrandire  le  loro  azioni 
legandole  alla  Religione,  andavano  spessamente  a  con- 
sultarsi con  i  medesimi.  Cosi  Temistocle  prima  della 
battaglia  di  Salamina  volle  interrogare  Apollo;  Numa 
per  fermare  le  sorti  di  Roma  ajutavasi  de'  colloqui  col- 
la ninfa  Kgeria  ;  Alessandro  Magno  per  circondarsi  di 
un'  aureola  divina  faceasi  proclamare  figlio  di  Giove 
dalla  gran  Sacerdotessa  in  Egitto  ;  Pirro  innanzi  di 
sciorre  in  soccorso  de' Sanniti  chiedea  responsi  da' nu- 
mi ;  gli  Spartani  non  entravano  in  campagna,  se  pri- 
ma non  aveano  tolta  licenza  dai  loro  Sacerdoti  ;  i  Ro- 
mani finalmente,  popolo  sopra  ogn'  altro  sapiente,  non 
solcano  imprendere  cosa  di  momento  senza  il  pieno 
consenso  degli  auguri. 

Ne  dei  soli  responsi  congognavasi  la  macchina  re- 
Hgìosa  de'  gentili,  poiché  in  essa  aveano  luogo  eziandio 
le  evocazioni  degli  spiriti  fino  dalla  più  remota  anti- 
chità.  Omero  nell'  Odissea  ci  rappresenta  Ulisse  evo- 
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care  le  ombre  de'  più  famosi  Achei  morii  nella  guerra 
Irojaiia  o  lungo  il  viaggio  di  riloriio  alle  loro  patrie. 
ÌA'  tradizioni  orientali  si  arabe  ,  sì  persiane  e  turche 
sono  piene  di  simiglianti  racconti ,  e  negli  slessi  libri 
santi  leggiamo  di  un  Saulle  che  si  recò  dalla  Pitones- 
sa, perchè  gli  evocasse  l'ombra  del  sacerdele  Saninole. 

Venivano  finalmente  i  prestigi  che  erano  l'ultimo 
grado  della  superstizione  pagana;  ed  in  ciò  si  rese  ce- 
lebre la  Tessaglia  per  le  sue  famose  formole.  Omero 
ci  ha  tramandati  i  nomi  di  Circe  e  di  Calipso  ,  e  ci 
racconta  le  meraviglie  che  ambedue  operavano.  Della 
prima  dà  un  cenno  altresì  Virgilio  nel  VII  dell*  E- 
neide  confermando  i  detti  del  cantore  da  Smirne.  Le 
tradizioni  dell'  oriente  non  contengono  presso  che  altro 
che  memorie  di  prestigi  e  di  prestigiatori  ,  ed  a  que- 
sti secondi  si  attribuiva  un  gran  potere  sull'  universo, 
secondo  che  Ovidio  fa  parlare  la  maga  Medea  nel  VII 
delle  Metamorfosi  : 

Jubeoque  tremiscere  montes 

Et  mugire  solum  ,  manesque  exire  sepulcliris  , 
Te  quoque  ,  luna  ,  traho. 

Se  ne  ha  pure  un'  altro  cenno  dell'  islesso  poeta  nel 
lib.  1.  Am.  eleg.  Vili: 

Sanguine  ,  si  qua  fides  ,  stillantia  sidera  vidi  : 
Purpureus  luiiae  sanguine  vultus  erat. 

Né  Virgilio  tiene  diverso  linguaggio  nel  IV  dell'  E- 
neide  : 

Sistere  aquam  fluviis  et  vertere  sidera  retro  , 

Nocturnosque  ciet  maues  ;  mugire  videbis 

Sub  pedibus  terram  ,  descendere  montibus  ornos. 

Anche  Orazio  ha  voluto  lasciarci  nella  Satira  X  una 
viva  e  graziosa  pittura  de'  sortilegi  e  delle  malìe  eh», 
durante  la  notte,  faceano  le  due  maghe  Sagana  e  Ca- 
nidia   nei   publici  cimiteri   dell'  Esquilino.    Lo  stesso 
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Tito  Livio  ci  narra  che  dietro  raffermazione  di  un'au- 
gure, al  quale  avea  chiesto  il  re  se  poteva  o  no  effet- 
tuarsi ciò  ch'ei  pensava,  andasse  realmente  diviso  un 
pezzo  di  marmo  ad  un  sol  colpo  di  rasojo.  Glie  più? 
L'  antico  Testamento  ci  paria  de'  prestigiatori  che  alla 
presenza  di  Faraone  cangiavano  in  serpi  le  loro  verghe  , 
e  il  nuovo  Teslamenlo  ci  favella  del  mago  Simone. 

Seguila  però  la  stupenda  Incarnazione  del  V^crbo 
ammutolirono  gli  oracoli  ,  mentre  le  evocazioni  delle 
ombre  ed  i  prestigi  caddero  in  dimenticanza  ,  suben- 
trando la  verità  alla  menzogna  ,  la  libertà  alla  schia- 
vitù, la  carità  all'egoismo,  il  reame  di  Cristo  alla  ti- 
rannia di  Lucifero.  Il  quale  nondimeno  prosegui  sempre 
l'antica  guerra  modificando,  secondo  i  tempi  ed  i  luo- 
ghi, i  deliri  e  le  infamie  del  Paganesimo.  Il  perchè  si 
è  fallo  più  e  men  vivo  in  ogni  età,  secondo  che  più 

0  meno  da  ripullulanti  errori  e  dallo  sbrigliamento  delle 
passioni  gli  veniva  dato  di  riprendere  il  dominio  su'  i 
cuori,  poicliò  l'uomo  privo  del  santo  usbergo  della  fede 
è  faeil  preda  alle  superstizioni  ,  secondo  le  parole  di 
Collin  de  Plancy  che  vissuto  più  anni  da  incredulo , 
finalmente  scriveva  :  «  Tra  le  grida  smodale  de'  filo- 
«  sofi  non  venne  osservalo  finora  abbastanza  che  soli 
<f  a  vivere  immuni  dalla  superstizione  sono  i  veri  fé- 
«  deli,  perchè  soli  hanno  la  vera  luce.  Ma  quelli  che 
«  si  trovano  nel  dubbio  provano  di  continuo  mancar 
«  di  senno  coloro  che  da  Dio  si  allontanano  ,  poiché 
«  tra  loro  i  più  increduli  sono  i  più  superstiziosi.  Ri- 

1  gettano  i  dommi  rivelati,  e  come  Johnson  credono 
«  ai  fantasmi  de' morti;  come  Rousseau  han  paura  del 
«  numero  tredici  ;  come  Bayle  temono  il  Venerdi  ;  co- 
«  me  Volney  si  fanno  spiegare  i  sogni  ;  come  Voltaire 
«  si  sgomentano  dei  prognostici.  »  * 

'  Martine»,  Filosofia  flel  catechismo  esltolico  lib.  3,  g  7. 
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Tulle  queste  abbcrrazioni  e  quesli  deliri  dell'  an- 
lichilà  rinacquero  nel  medio  evo  che  fu  il  lempo  delle 
grandi  virlij  e  del  mollo  sapere,  ma  insieme  pure  dei 
maggiori  delilli  e  della  maj^giore  ignoranza.  Imperoc- 
ché dove  le  virlù  e  la  dollrina  erano  il  patrimonio 
degli  Alberti  Magni,  de' Tommasi ,  de' Bonaventura  , 
degli  Scoti,  degli  Alighieri,  de' Franceschi,  de' Dome- 
nici e  di  alquanti  altri  ;  i  delilli  e  l'ignoranza  al  con- 
trario erano  presso  the  universali.  E  talmente  indebo- 
lita era  la  fede  e  corroUi  i  costumi,  che  gli  stessi  Chio- 
stri non  ne  andavano  immuni,  sicché  Erasmo  dipin- 
gendo al  vivo  gli  apostati  di  quell'epoca  poneva  loro 
in  bocca  i  seguenti  versi  : 

Jam  Cuculia  vale  et  Cappa , 
Vale  Prior ,  Custos  ,  Papa 

Cura  obedieatia  ! 
Ite  vota  ,  preces  ,  horae  , 
Vale  timor  cura  pudore  . 

Vale  conscientia  '  ! 

Nel  medioevo  adunque  s'era  quasi  tornato  alle  idee 
del  Paganesimo  ,  e  da  ciò  appunto  i  negromanti  ,  le 
strigi,  gli  arioli,  i  fattucchieri ,  le  fale ,  i  zingari ,  le 
lamie,  le  versiere,  i  vampiri  con  quell'immenso  appa- 
ralo di  superstizioni  che,  sotto  i  novelli  nomi  di  Astro- 
logia, Aeromanzia,  Antropomanzia ,  Geomanzìa,  Ido- 
latria, Feticismo,  Zoolatria,  Antropolalria,  Demonola- 
trìa e  simiglianli  ,  rispondono  a  capello  agli  oracoli , 
alle  pitonesse  ,  alle  superstizioni  tulle  dell'  antichità. 
E  come  i  primi  secoli  del  paganesimo  Greco  e  Romano 
ebbero  le  loro  tradizioni  ed  i  loro  poeti,  cosi  pure  il 
medio  evo  ebbe  le  sue  leggende  ed  i  poeti  che  le  rac- 
colsero, e  fra  questi  primeggiano  i  Bojardi,  gli  Ario- 
sli,  i  Tassi,  i  Fortiguerri,  i  Pulci  ,  i  Lippi  ed  altri. 

•  Vedi  lo  Scavini,  Thcol.  Mor.  Rom.  1863,  voi.  2,  pag.  626. 


Or  questo  delirio  delle  due  diverse  età  si  risolveva  in 
un  cullo,  ed  avea  le  sue  regole,  i  suoi  officiali,  i  suoi 
adepti ,  e  poneva  in  opera  oracoli ,  evocazioni  e  pre- 
sligi  d'ogni  maniera.  Ma  giacché  si  è  ragionalo  a  lungo 
dei  mezzi,  di  che  fecero  uso  le  genti  del  paganesimo 
per  comunicare  cogli  spiriti ,  non  è  fuor  di  proposito 
l'accennare  alcun  fatto  che  riguardi  il  medio  evo. 

Il  Firenzuola  ci  ha  lasciato  una  leggiadrissima  tra- 
duzione dell'  Asino  d'oro  di  Apulcjo,  dove  ci  si  narra 
un  viaggio  al  famoso  noce  di  Benevenlo,  luogo  desti- 
nato ai  ritrovi  notturni  delle  maliarde  in  ogni  Venerdì 
per  farvi  incantesimi  e  prestigi  d'  ogni  sorla.  La  leg- 
genda che  va  sotto  il  nome  di  Guerino  ossia  il  Meschi- 
no, è  piena  di  racconti  superstiziosi,  e  ci  richiama  a 
memoria  la  montagna  della  Sibilla  nelle  Marche  come 
l'abitazione  delle  fate,  di  che  pure  a  nostri  giorni  sono 
persuasi  i  popoli  che  vivono  in  quelle  parti.  1  Irivì 
specialmente  eran  soggetto  di  paurose  tradizioni,  uden- 
dovisi  a  notte  avanzala  gli  urli  di  Ecate,  i  fischi  dei 
serpenti,  i  latrati  di  Cerbero,  i  canti  delle  strigi  e  le 
tregende  delle  versiere.  Benvenuto  Cellini  raccontaci 
nella  sua  vita,  come  un  prestigiatore,  per  dargli  no- 
velle dell'  amante  lo  trasse  di  nolle  al  Colosseo,  dove 
fatti  i  suoi  scongiuri  ,  apparvero  strani  e  spaventosi 
fantasmi.  Degli  slessi  regnanti  alcuno  non  si  peritò  di 
ricorrere  a  simiglianti  riprovevoli  arti ,  e  di  Caterina 
de' Medici  si  narra  che  facesse  uso  di  filtri  e  malie. 

Dal  fin  qui  detto  appar  chiaro  abbastanza  che  le 
superstizioni  del  medio  evo  non  furono  che  una  ri- 
produzione modificata  di  quelle  dell'  età  Greca  e  Ro- 
mana. Di  guisa  che  ben  si  può  affermare  si  le  une  e 
sì  le  altre  essere  state  figlie  di  un'  istesso  principio  ma- 
lefico, ed  il  loro  scopo  eguale,  cioè  l'abbatlimenlo  della 
verità,  dell'  ordine,  della  moralità,  della  disciplina. 


/ 
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A  nostri  giorni  poi  che  il  proleslanlcsimo  ha  gè-  • 
neralo  il  razionalismo  alemanno,  il  quale  rivestilo  di 
novelle  formole  negli  scritti  principalmente  del  Gioberti 
Ila  schiuso  le  porte  ai  più  mostruosi  orrori  e  alle  tur- 
pitudini più  degradanti  l'umana  dignità,  qual  meravi- 
glia se  rivivano  più  rigogliose  le  superstizioni  del  pa- 
ganesimo e  del  medio  evo  ?  Io  dirò  verità  che  —  a 
molti  fia  savor  di  forte  agrume,  —  ma  che  per  si- 
lenzio non  cesserebbe  giammai  di  essere  una  verità. 
Gli  oracoli,  le  evocazioni,  i  prestigi  non  mancano  in 
questo  secolo  di  lumi  e  di  progresso,  incarnandosi  nel 
Mesmerismo,  nel  Sonnambolismo  magnetico  e  nel  Pneu- 
matico. Or  questi  appunto  sono  i  tre  gradi,  onde  Lu- 
cifero al  presente  si  manifesta  ,  e  de'  quali  terrò  qui 
breve  ragionamento. 

In  ordine  ai  due  primi  si  vuole  innanzi  trailo  os- 
servare clic  qui  si  prendono  in  complesso  per  giudi- 
carli neir  insieme  senza  entrare  a  discutere  se  possa 
0  no  aver  luogo  qualihe  naturale  fenomeno  per  mezzo 
dei  medesimi. 

E  fuor  di  dubbio  che  (juando  i  mezzi,  che  si  pon- 
gono in  opera ,  non  sono  proporzionati  all'  effetlo  che 
ne  risulta,  vi  ha  sempre  luogo  l'intervento  di  qualche 
potenza  soprannaturale  ;  ed  è  pure  fuor  di  dubbio  che 
nel  Magnetismo  animale  e  nel  Sonnambolismo  vi  ha 
molli  fenomeni,  i  quali  non  si  spiegano  co'  mezzi  che 
si  adoprano  per  ottenerli.  Ghè  indarno,  per  intenderli, 
si  fa  ricorso  a  certe  nascose  facoltà  dello  spirito  che 
si  svolgono  e  si  accrescono  per  la  forza  magnetica  : 
indarno  all'effetto  degli  organi  sensori  e  cerebrali,  che 
tocca  la  cima  di  loro  vitalità  e  manifestazione  feno- 
menica per  l'ajuto  che  ricevono  dallo  stalo  patologico 
del  corpo  :  indarno  alla  riflessione  de'  pensieri  del  ma- 
gnetizzatore nel  sonnambolo  :  indarno  all'  ipnotismo 
dell'  inglese  Braid  :  indarno  finalmente  ad  altre  ipotesi 
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gratuite  e  di  niun  momento.  Fino  ad  ora  il' Mesme- 
rismo non  ha  sapiilo  trovare  una  ragione  probabile  dei 
suoi  fenomeni  ;  il  perchè  Dupolel ,  che  fu  il  principe 
dei  magnetizzatori  e  dei  spiritisti  ebbe  ad  esclamare  : 
Le  Magnetisme  c'est  la  magie  '. 

Non  è  questo  il  luogo  di  scendere  ad  una  polemi- 
ca, e  non  altro  qui  ne  incombe  che  di  accennare  bre- 
vemente l'identità  che  corre  tra  le  superstizioni  del 
paganesimo,  del  medio  evo  e  de' nostri  tempi,  affinchè 
da  tali  premesse  no  scenda  limpida  la  conseguenza  che 
Lucifero,  tornando  a  manifestarsi  sensibilmente  per  ri- 
prendere lo  scettro  suU'  universo,  guerreggia  il  Crisio 
nella  Chiesa  e  nel  Vicario  e  fa  rincrudire  più  the  mai 
l'antica  guerra,  la  quale  forma  il  principale  subbictto 
del  Poema.  Chi  poi  volesse  provato  all' ultima  eviden- 
za, essere  il  Mesmerismo  ed  il  Sonnambolismo  magne- 
tico opera  di  mali  spiriti  ,  può  far  capo  a  quanto  ne 
lasciò  scritto  il  P.  Del  Rio  ^,  o  meglio  a  qucH' insigne 
trattato  che  il  eh.  P.  Perrone  stampava  ultimamente 
a  Ralisbona  '. 

Che  se  il  Mesmerismo  ed  il  Sonnambolismo  ma- 
gnetico sono  opera  di  mali  spirili,  molto  più  ancora 
lo  è  il  Pneumalismo,  il  quale  se  ne  può  chiamare  come 
il  complemento.  Le  tavole  rotatorie  e  semoventi  ,  il 
pendolo  indovino,  lo  scricchiolar  delle  dita ,  il  trasfe- 
rirsi dei  mobili  da  un  luogo  all'  altro  dietro  un  sol 
cenno,  il  sollevarsi  uno  o  due  piedi  in  aria  e  quindi 
volgersi,  aggirarsi,  percuotere  le  pareli  con  gran  fra- 
casso e  sciorre  talvolta  delicati  suoni  di  musica,  furono 
i  segni  più  manifesti  della  presenza  di  Lucifero  nel- 
''  America  Settentrionale.  Dall'  America  passarono  in 
breve  nelle  parti  Settentrionali  dell'  Europa,  e  princi- 

'  Dupotet,  Magie  dóvoilée  p.  SO. 

^  Disquisitloaes  magicae. 

*  Prael.  Thcol.  de  viri.  Rei.  ejusquc  vitiis  oppos.  ce. 

% 
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pniinciile  ncll'  Iiigliillcrra,,  nella  Germania,  nella  Sve- 
zia ,  nella  Danimarca  ,  e  finalmenle  nella  Francia  e 
ncir  Italia,  ma  più  nella  Svizzera,  e  più  ancora  nella 
città  di  Ginevra  *. 

Qui  si  noli  come  Lucifero ,  clic  per  trarre  in  in- 
ganno gli  uomini  si  era  studiato  di  falsare  l'antico  Te- 
stamento ,  il  quale  di  fatto  si  trova  guasto  nella  mi- 
tologìa pagana ,  ora  si  brighi  a'  tutta  possa  d' imitare 
gli  argomenti  e  le  istituzioni  di  nostra  santa  Religione. 
Che  noi  cattolici  abbiamo  le  profezie  ed  ei  gli  oracoli, 
noi  le  apparizioni  celesti  ed  ci  le  evocazioni  delle  om- 
bre, noi  i  miracoli  ed  e'  i  prestigi.  L'estasi  è  contraf- 
fatta dalla  chiaro-veggenza,  i  santuari  più  celebri  dai 
luoghi  più  famosi  di  sua  manifestazione,  la  sacra  ge- 
rarchia dagli  ordini  settari ,  i  concili  ecumenici  dalle 
logge  massoniche.  E  chi  non  iscorge  la  manifesta  cor- 
rispondenza delle  magnetizzate  e  delle  sonnambole  colle 
antiche  Sibille  e  Pitonesse  ?  Dei  magnetizzatori  coi 
Sacerdoti  de'  falsi  numi  ì  Dei  responsi  ottenuti  per  mezzo 
del  Pneunialismo  con  quelli  che  si  aveano  dagli  Ora- 
coli ?  Né  questa  idenlilà  di  superstizioni  è  solamente 
sostanzialo,  ma  ali  resi  formale.  Proviamolo  per  ciò  che 
riguarda  il  Magnetismo  e  lo  Spiritismo.  Plauto  nel- 
l'alto 1  dell'Anfitrione  pone  in  bocca  a  Mercurio  que- 
ste parole  :  Quid  si  ego  illum  tractim  tangam  ,  ut 
dormiat?  Non  si  accenna  qui  forse  al  modo  tenuto  da 
magnetizzatori?  Tertulliano  al  Capo  XX MI  dell'A- 
pologia ne  dice  che  le  mense  erano  solile  di  vaticina- 
re :  Mensae  vaticinare  consueverunt.  Virgilio  nel  II 
dell'  Eneide  ha  i  seguenti  versi  : 

Huc  undique  Troja  gazae 
Incensisi  erepta  adytis  ,  mensaeqiie  Deorum 

'  Vedi  la  Civiltà  Cattolici,  Serie  li,  voi.  Il,  pag.  COO,  voi. 
IV,  pag.  580. 
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Filoslralo  scrive:  Tripodes  pylitici  qualnor  sponte  sua 
in  medium  processere,  sicut  eliam  ab  llomero  nar- 
ratur  *.  Di  questo  muoversi  e  camminare  de'  dome- 
sliei  utensili  parlan  pure  Ammiano  Marcellino,  S.  Ago- 
slino,  Sozomeno  ed  altri.  De' consulti  per  guarigione 
al  tempio  di  Escuiapio,  i  quali  risconlransi  con  le  in- 
terrogazioni die  oggi  si  fanno  alle  Sonnambole,  favel- 
lano Tito  Livio,  Strabone,  Celso,  Giuliano  l'Apostata. 
Del  vedere  traverso  le  pietre  ed  i  cristalli  cose  distanti 
e  future  parla  con  ogni  precisione  lo  storico  Pausa- 
nia  ^. 

È  certa  adunque  l'identità  che  corre  tra  le  moderne 
superstizioni  e  quelle  del  paganesimo  e  del  medio  evo, 
tanto  nella  sostanza  ,  che  nella  forma.  JNè  men  certa 
è  pure  l'identità  dello  scopo  sì  delle  une  e  si  delle  al- 
tre. Imperocché,  se  ne  togliamo  alcuno  illuso ,  chi  è 
che  dà  mano  e  che  presta  fede  ai  pretesi  portenti  del 
Magnetismo  ,  e  sopratnllo  del  Pneumalismo  ?  Sono 
appunto  coloro  che  disconoscendo  i  principi  cattolici 
e  negando  il  Soprannaluralismo  Cristiano  lo  vanno  a 
cercare  ne'  riti  diabolici  e  nelle  arti  de'  giuntatori  ;  sono 
appunto  i  settari  che  guerreggiano  la  verità  e  la  giu- 
stizia. Ne  vengano  pure  cotesti  sciagurati  sotto  il  nome 
di  SQcialisti  ,  di  Comunisti ,  di  Radicali ,  di  Franchi 
Muratori ,  di  Filantropi ,  d' Illuminati,  di  Carbonari , 
di  Progressisti,  di  Framassoni,  di  Liberali,  di  Magne- 
tizzatori, di  Spiritisti,  di  Liberi  Pensatori  e  sotto  qua- 
lunque altro  vocabolo,  sono  e  saranno  sempre  quc'  me- 
desimi che  incensando  a  Lucifero  muovono  guerra  al 
Cristo  per  surrogarvi  le  orgie  e  i  saturnali  di  una  so- 
cietà miscredente. 

A  questi  ciechi  e  miserabili  che  mai  non  fnr  vivi 
si  deve  quel  diluvio  di  possimi  libri  che  ornai  inonda 

'  Lib.'lII,  Gap.  vili. 

"  Vedi  la  descrizione  della  Grecia,  lib.  Vili;  cap.  2t. 
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r  universo  ,  ne'  quali  non  sai  di  che  più  debba  slu- 
pirli  ,  se  della  goffaggine  de'  ricopiali  sofismi  ,  della 
bassezza  del  dettalo,  dello  strazio  della  logica  e  del  buon 
senso,  ovvero  de' plateali  insulti,  delle  vili  calunnie, 
delle  invereconde  accuse  ,  delle  gratuite  asserzioni  e 
falsità  d'ogni  genere  fabbricale  sul  principio  di  Vol- 
taire :  Mentite  pur  francamente,  qualcosa  sempre  sa- 
rà creduta. 

A  questa  piena  di  sofismi  e  di  corruzione,  a  que- 
sta sanguinosa  guerra  contro  ogni  principio  di  autorità 
e  di  giustizia,  a  quesl'  ultimo  degradamenlo  dell'umana 
dignità  '  volle  Iddio  ne'  suoi  arcani  decreti  opporre 
uno  de*  più  grandi  Pontefici  ,  che  nella  memoria  dei 
posteri  vivrà  esempio  di  mansuetudine  stupenda  e  di 
eroica  fermezza  ,  a  fine  di  smascherare  e  confondere  i 
nemici  della  Religione  cattolica.  Il  suo  famoso  non 
possumus  in  risposta  alle  bieche  esigenze  de'  rivolu- 
zionari e  di  ipocriti  amici ,  la  nobile  parola  aspet- 
tiamo gli  avvenimenti  in  replica  alle  reiterate  mi- 
nacce di  abbandono  per  eslorquere  da  lui  non  lecite 
concessioni ,  suoneranno  immortali  come  il  Sillabo  che 
anatematizzava  e  sperdeva  i  deliri  intellettuali  e  pra- 
tici del  secolo.  E  questi  il  Pontefice  dell'  Immacolata, 
è  r  uomo  dei  tempi  e  secondo  il  cuore  dell'  Altissimo, 
è  l'angelico  Pio  IX,  a  cui  nel  1848  aposlrafava  il 
Gioberti  :  «  La  gloria  che  il  Cielo  vi  apparecchia,  è 
«  unica;  e  come  oggi  diciamo  Gregorio,  Giulio  ,  In- 
«  nocenzo,  Leone,  senz'altro,  per  significare  l' indi- 
«  viduo  che  più  illustrò  ciascuno  di  questi  nomi,  cesi 

L.T  framassonerìa  moderna  a  rivendicare  i  diritti  e  l'eccel- 
lenza dell'  uomo  ha  fatto  la  bella  scoperta  che  noi  discendiamo 
dalle  scimie.  Tanto  è  vero  che  coloro  ,  i  quali  abbandonano  la 
fede  ,  paragonandosi  ai  brut!  ed  ai  giumenti  si  fanno  simili  ad 
essi:  Et  homo^  citm  in  honore  esset,  non  intetlexil:  eoniparatut  est 
jumentii  iiuipientibus,  et  tiinilis  factut  c$t  illis  !  Psal.  48,  v.  12. 


«  verrà  tempo  ,  clic  per  richiamarvi  al  pensiero  dei 
M  popoli  riconoscenti  basterà  che  si  pronunzi  il  nome 
0  di  Pio  '».  11  Gioberti  sacerdote  infedele  ha  profetizzalo, 
e  i;ià  avverossi  in  parie  e  si  avvererà  tntlo  il  suo  vati- 
cinio come  si  avverò  quello  di  non  dissimile  sacerdote 
Caifasso. 

Ed  ecco  le  precise  fonti,  a  cui  attinse  l'autore  della 
presente  Cantica,  avendo  innanzi  lutto  per  indubitato 
che  la  furiosa  guerra  mossa  oggigiorno  alia  Religione, 
alla  moralità,  ai  Sovrani,  ed  in  ispecie  al  Papa  come 
principe  temporale,  non  sia  altro  che  il  rincrudire  della 
guerra  tra  Dio  e  Lucifero.  E  vaglia  il  vero.  liUcifero 
dominava  l'universo  colle  superstizioni  del  paganesimo, 
quando  il  figliuolo  di  Dio  lo  cacciò  del  suo  principato: 
nunc  princeps  hujtis  mundi  ejicietur  foras  ^.  Si  tac- 
quero allora  le  frequenti  manifestazioni  del  superbo  ; 
ma  r  uomo  caduto  in  braccio  a  novelle   bestemmie  e 
rotto  a  mille  vizi  riapriva  nel  medio  evo  la  strada  al 
perverso,  ed  ei  riapparve  colle  medesime  superstizioni, 
come  riappare  a  nostri  giorni  per  le  islesse  cause,  bri- 
gandosi di  ripigliare  l'antico  suo  scettro.  Ma  per  ve- 
nire a  capo  de'  suoi  fieri  divisamenti  gli  è  forza   in- 
nanzi tutto  di  crollare  e  distruggere  la  Chiesa  del  Cri- 
sto ed  il  Romano  Pontefice;  il  che  non  gli  verrà  mai 
fatto,  se  non  lolga  loro  ogni  modo  di  sussistenza.  Or 
questo  modo  di  sussistenza,  secondo  che  ispira  l'islesso 
Lucifero  a'  suoi  ministri,  è  il  solo  dominio  temporale 
del  Papa:  la  guerra  dunque  che  si  muove  al  donìinio 
temporale  del  Papa,  è  guerra  mossa  dall'islesso  Luci- 
fero per  distruggere  il  Cristo  nella  Chiesa,  e  tornare 
il  mondo  alle  tenebre  del  Paganesimo. 

•  Vincenzo  Gioberti,  II  G-esuila  moderno,  Voi.  IV,  capito- 
Io  Xll. 

-  loan:,  Cap.   XII,  v.   31. 
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E  che  gli  aggressori  della  Religione  cattolica  sieuo 
fermi  nel  credere  che,  spodestalo  il  Pontefice  del  suo 
regno  terreno,  ne  segua  la  ruina  della  Chiesa,  ne  ab- 
biamo una  prova  convincentissima  nelle  seguenti  pa- 
role che  Federico  II  scrisse  al  Voltaire:  «  Si  penserà 
«  alla  facile  conquista  dello  Stalo  del  Papa  per  supplire 
«  alle  spese  straordinarie,  ed  allora  il  pallio  è  noslro 
«  e  la  scena  è  finita.  Tutti  i  polenti  dell'Europa,  non 
«  volendo  riconoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  sog- 
«  getto  ad  un'  altro  sovrano,  si  creeranno  un  patriarca 

«  ciascuno  nel  proprio   Stalo Cosi  a  poco  a  poco 

«  ciascuno  si  allontanerà  dall'unità  della  Chiesa,  e  fi- 
«  nirà  coli' avere  nel  suo  regno  una  religione,  come 
«  una  lingua  a  parte  '.  »  Nò  pensa  e  giudica  diver- 
samenle  dall'antico  re  di  Prussia  il  capo  dei  moderni 
rivoluzionari  Giuseppe  Mazzini,  di  cui  giova  trascri- 
vere il  seguente  brano:  «  L'abolizione  del  potere  tem- 
«  porale  trascina  necessariamente  nello  spirilo  di  quelli 
«  che  comprendono  il  segreto  dell'aulorilà  papale,  l'è- 
«  mancipazione  del  genere  umano  dall'  autorità  spiri- 
«  liiale  ^.  »  L'islcsso  giudizio  formulava  Napoleone  I, 
come  ci  è  dato  di  raccogliere  da  quelle  parole  eh'  ei 
lasciò  scritte  sulla  necessità  del  dominio  temporale  dei 
Papi.  Eccole:  «  Sarebbe  mai  si  forte  l'autorità  del  Pon- 
te tefice  in  paese  non  suo  e  d' avanti  al  potere  dello 
«  stalo?  Il  Pa[)a  è  fuori  di  Parigi,  e  questo  è  un  bene. 
«  Noi  ne  veneriamo  l'autorità  spirituale  appunto  per- 
«  che  egli  non  è  né  a  Madrid,  né  a  Vienna.  A  Vienna 
«  ed  a  Madrid  si  dice  lo  slesso.  E  un  bene  universale 
«  che  egli  non  risieda  presso  di  noi,  nò  presso  i  no- 
,«  siri  rivali,  ma  noli*  antica  Roma,  lungi  dalle  mani 
«  degl'imperatori  alemanni,  lungi  da  quelle  dei  re  di 


'  Correspond.  voi.  XI,  pag.  99. 

-  Velli  l'Ossciv»tore  Romano  Jel  Febbraio   1867. 
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«  Francia  e  dei  re  di  Spagna,  lenendo  la  bilancia  fra 
«  i  sovrani  callolici,  inclinando  un  poco  verso  il  più 
«  ferie,  e  rialzandosi  sopra  di  esso  quando  egli  diventi 
«  oppressore.  Quesla  è  opera  dei  secoli,  ed  i  secoli  l'han- 
«  no  falla  bene:  quesla  è  l'isliluzione  più  savia  e  b(!- 
«  nefica  che  si  possa  immaginare  nel  governo  delle 
«  anime  '.  »  Giuslamenle  dunque  Pellegrino  Rossi 
chiamava  lo  spodeslamenlo  del  Papa  la  decapitazione 
della  cristianità  -.  S.  buon  drillo  Donoso  Cortes  nel 
Congresso  dei  Deputali  di  Spagna  il  4  di  Getmaro  del 
1849  esclamava  in  un  suo  magnifico  discorso:  La  que- 
stione della  sovranità,  che  è  dappertutto  questione 
politica,  è  in  Roma  questione  religiosa  '. 

Veggasi  dunque  quanto  sia  vero  che  le  armi  che 
vannosi  oggidì  affilando  contro  il  reame  terreno  del 
Papa,  sono  volle  a  ferire  ed  uccidere,  se  fosse  possi- 
bile, la  Chiesa,  Ond'egli  è  manifeslo  ciò  che  si  nasconde 
sollo  a  quella  famosa  formola  del  Cavour  di  —  Libera 
Chiesa  in  Libero  Slato,  —  cioè  la  piena  distruzione 
del  dominio  spirituale  dei  Papi,  secondo  le  viste  di  una 
bieca  e  scellerata  politica.  E  lanlo  più  si  par  chiaro 
sì  reo  inlendimenlo  in  quanto  che  la  predella  formola 
esprime  in  astrailo  un'utopìa  ed  in  concreto  un'assurdo; 
il  che  non  isfuggiva  alla  mente  perspicace  del  Cavour. 
Dimostriamolo  brevemenle.  Libera  Chiesa  in  Libero 
Stalo  non  altro  significa  che  lo  spogliamenlo  della  Chiesa 
d'ogni  temporale  giurisdizione,  riducendo  il  Papa  nelle 
serene  sfere  del  domma  per  pregare,  benedire  e  per- 
donare, secondo  l'espressione  e  la  politica  del  Mamiani. 
Or  chi  non  sa  che  una  società  perfetta  e  visibile,  come 

» 

'  Tbiers,  histoire  du  Consolai  et  de  l'Empire,  libro  del  Con- 
cordato. 

-  Revue  des  deux  mondes,  lom.  XX!V,  15  Decembre   1848. 

'  Vedi  il  Margotti  ,  Le  vittorie  della  Chiesa  nel  primo  de- 
cennio del  PonllGcalo  di  Pio  IX,   Milano   1857,  pag.  99. 
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è, la  Chiesa  callolica,  è  interamente  perduta,  se  a  lei 
non  si  permette  di  ordinare  i  suoi  figli  anche  nel  ma- 
teriale? Sulle  cose  invisibili  non  è  dato  alia  Chiesa  di 
giudicare  i  fedeli,  secondo  il  pronunziato  dei  Canonisti: 
Ecclesia  non  judicat  de  internis.  Se  dunque  le  vien 
tolta  ogni  giurisdizione  esterna,  non  ha  pii!i  facoltà  di 
ordinare  i  figli  a  vincolo  sociale,  visibile  e  perfetto, 
ed  eccola  per  inevitabile  conseguenza  distrutta.  Anzi 
la  medesima  società  civile  non  può  da  sé  eliminare  qua- 
lunque elemento  religioso,  se  è  vero  che  non  può  sus- 
sistere società  senza  leggi  ,  le  quali  in  ultima  analisi 
ricevono  la  sanzione  da  Dio,  cioè  dall'elemento  reli- 
gioso. «  Che  la  Religione,  scrive  in  proposito  la  Ci- 
(f  viltà  Cattolica,  sia  necessaria  alla  società  se  questa 
«  deve  sussistere  e  prosperare,  ella  è  verità  si  evidente 
«  che  mai  dacché  il  mondo  esiste,  mai  città  si  fondò 

«  senza  templi  fino  all'epoca  odierna Ma  chi  ignora 

«  0  rinnega  il  gran  fatto  della  Rivelazione  e  della  Re- 
«  denzione,  senza  però  negare  e  disconoscere  la  neces- 
«  sita  d'una  religione  sociale,  a  qual  partito  potrà  ap- 
«  pigliarsi  per  soddisfare  a  tal  necessità?  È  chiaro  che 
«  non  avendola  dal  Cielo  gli  è  mestieri  fabbricarla  sulla 
«  terra.  E  perchè  la  fabbrica?  Perchè  è  un  bisogno 
«  sociale.  La  religione  dunque  in  codesta  società  è 
X  mezzo  pel  bene  sociale  che  è  fine;  mentre  all'oppo- 
«  sto  nell'idea  cattolica  la  società  sussiste  qual  mezzo 
«  con  cui  il  Creatore  dee  ottener  la  sua  gloria  ,  fine 
«  della  società  di  tutta  la  creazione  '■  ».  In  concreto  poi 
la  legge  civile  e  la  religiosa  possono  trovarsi  in  oppo- 
sizione fra  loro,  e  se  ne  ha  l'esempio  nella  soppressione 
dei  conventi,  nell'incameramento  dei  beni  ecclesiastici, 
nel  matrimonio  civile  ed  in  altre  materie;  e  siccome 
l'uoa  e  l'altra  legge  è  obbligatoria  in  coscienza ,  cosi 

'  Vedi  la  Civiltà  Callolica,  An.  I,  voi.  1,  pag.  652. 
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l'individuo  si  troverebbe  nel  medesimo  tèmpo  e  sotto 
il  medesimo  rispello  obbligalo  e  non  obbligalo:  il  che 
è  un'  assurdo. 

Non  si  creda  però  sentenza  de'  Cattolici  che  senza 
il  dominio  temporale  e  senza   temporale  giurisdizione 
andrebbe  a  disciogliersi  l'unità  religiosa.  No;  i  Catto- 
lici sono  persuasi  di  lull'allro,  che  riposano  tranquilli 
sulla  promessa  infallibile  di  Dio:  Et  porlae  inferi  non 
praevalebunt  adversus  eam  ^  Che  se  nel  paragrafo 
antecedente  pare  che  si  slabiiisca  il  contrario  di  quanto 
ora  si  afferma  ,  egli  è  che  si  volle  prescindere  dalla 
Sagrestia  per  usare  le  armi  della  ragione  contro  i  no- 
velli razionalisti  e  convincerli  de'  loro  biechi  intendi- 
menti; e  la  ragione  appunto  ne  dice  che  la  Chiesa  cat- 
tolica priva  d'ogni  temporale  giurisdizione  sarebbe  di- 
strutta. Ma  non  è  questo  il  linguaggio  della  fede ,  e 
l'esperimento  ebbe  luogo  per  lunghi  anni  fra  atrocissime 
persecuzioni  e  grande  spargimento  di  sangue,  come  ne 
fanno  viva  fede  le  Catacombe  oltre  agli  scritti  che  in 
gran  copia  ne  pervennero  di  quei  tempi.  Si  1*  esperi- 
mento fu  fallo;  ma  invece  di  sciogliersi  il  vincolo  re- 
ligioso, si  afforzò  meravigliosamente,  sicché  Tertulliano 
esclamava  fino  dal  terzo  secolo  :  Sanguis  martyrum 
est  semen  Chrislianorum.  La  necessità  dunque  di  un 
terreno  possedimento,  come  viene  propugnala  dai  Cat- 
tolici, è  del  tutto  provvidenziale,  posto  1'  attuale  or-i 
dine  di  cose  e  le  difficili  e  imperiose  circostanze  ,  in 
che  versa  la  Chiesa.  Il  Pontefice  deve  essere  indipen- 
dente neir  esercizio  di  sua  spirituale  giurisdizione ,  e 
questa  indipendenza  non  può  concepirsi  che  nel  pos- 
sesso di  un  reame  temporale.  Il  sospetto  solo  che  altri 
possa  influire  nelle  deliberazioni  ecclesiastiche  bastereb- 
be a  gettare  lo  scompiglio  e  la  diffidenza  su'  tutte  le 
coscienze  con  delrimento  gravissimo  delle  anime. 

»  Matih.  Gap.  XVI,  '■    18. 
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I  prelcsli  poi  che  si  tolsero  per  colorare  le  oslililà 
contro  il  dominio  temporale  dei  Papi ,  furono  molti  ; 
ma  il  più  specioso  per  avventura  è  quello  che  va  sotto 
il  nome  d' indipendenza  nazionale  e  di  unità  italiana. 
Diconsi  pretesti,  perchè  il  vero  scopo,  come  abbiamo 
dimostrato,  è  quello  di  spegnere  il  cattolicismo.  Il  Maz- 
zini infatti,  cui  si  ascrive  l'idea  dell'unità  italiana,  ci 
fa  sapere  che  la  serie  de'  Pontefici  si  è  chiusa  con  In- 
nocenzo 111.  Di  più  ha  l'impudenza  di  besteninìiare: 
Il  cattolicismo  è  spento,  il  cattolicismo  si  è  perduto 
nel  dispotismo  '.  11  framassone  Fischer  confessa  aper- 
tamente che  la  framassoneria  non  solo  non  ammette 
il  cristianesimo  ,  ma  lo  combatte  '^.  Lo  scopo  della 
rivoluzione  presente,  a  della  dell'arrabbialo  demagogo 
Giuseppe  Ferrari,  è  atterrare  la  Croce  °.  Che  più? 
Il  Garibaldi  a  Verona  incensa  publicamenle  alla  rivo- 
luzione francese  «  che  ha  balzato  i  simulacri  dell'i- 
dolatria del  prete  di  Roma  per  sostituirvi  la  dea 
Ragione  che  è  la  mia  *».  Ecco  perchè  vennero  con- 
dannale dal  Sommo  Pontefice  le  selle  massoniche  — 
ad  rei  tiim  sacrae,  tum  publicae  exitium  emersae  ^  — 
Sotto  il  bugiardo  nome  adunque  di  patria,  simulando 
rispetto  alle  istituzioni  del  Cristo,  si  cerca  di  sollevare 
le  moltitudini  e  di  strascinarle  a  pravi  inlendimenti. 
Ed  ecco  altresì  la  ragione  perchè  e  poeti  ed  oratori  ed 
istorici  e  publicisli  ed  economisti  e  qualvuoi  genere 
di  serillori  piangono  la  prelesa  schiavitù  d'Italia;  de- 
clamano contro  il  barbaro  straniero  che  ci  domina  con 
uno  scettro  di  ferro;  lanciano  delle  gravi  accuse  con- 
tro i  ministri  dell'Evangelo  che  ve  1'  hanno  chiamalo 

'  Prose  politiche,  pag.  39. 

'  Revue   Maconiquc  del  gennaro   1848,  pag.   31. 
'   Vedi  l'Unità  Cattolica,  an.   1867,  n.  73. 
*  Vedi  l'Arena,  an.   1867,  n.   70,    11    Marzo 
^  Ene.  di  Pio  IX,  9  Nov.    1816. 
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per  conservarsi  in  quel  dominio  che  loro  non  appar- 
tiene, essendo  conlrario  al  ministero  del  Santuario.  Non 
si  confutano  qui  tali  assurdità,  giaccliè  se  ne  ragiona 
nel  decorso  della  Cantica. 

La  guerra  adunque  che  tanto  infierisce  contro  la 
Chiesa  cattolica  ,  è  lo  sforzo  di  Lucifero  per  tornare 
padrone  del  mondo  come  ai  tempi  del  Paganesimo;  e 
ciò  ne  sembra  abbastanza  dimostrato.  Questo  concetto 
appunto  è  quello  che  informa  da  cima  a  fondo  tutta 
l'opera,  ossia  il  rincrudire  delia  guerra  tra  Dio  e  Lu- 
cifero; guerra  che  si  traduce  in  atto  coli' assalire  nel 
Papa  il  Re  sotto  il  pretesto  d'indipendenza  nazionale 
e  di  unità  italiana  per  farsi  poi  strada  a  debellare  il 
Vicario  di  Cristo.  Guerra  però  che  tornerà  infine  a 
maggior  gloria  della  Chiesa,  come  ce  n'è  di  argomentò 
la  promessa  infallibile  di  Dio,  e  come  ce  ne  sono  mal- 
levadori dicciotto  secoli  di  lotte  e  di  trionfi. 

L'altezza  del  subbielto,  la  vastità  della  materia,  le 
leggi  della  poetica  non  permettevano  all'autore  di  ab- 
bracciare col  suo  lavoro  tutto  il  lungo  pontificato  del 
gloriosissimo  Pio  IX.  il  perchè  egli  ha  tolto  a  suo  tema 
la  sola  epoca  iniziatasi  coH'cspulsione  de'  Gesuiti  e  com- 
piutasi col  ritorno  del'Ponlefice  a  Roma  da  Gaeta.  Egli 
peraltro  non  ha  lascialo  di  toccare  qua  e  là  piìi  e  meno 
ampiamente,  secondo  che  gli  cadevano  in  acconcio,  i 
fatti  che  la  detta  epoca  precedettero  o  susseguirono. 
Di  guisa  che  la  Cantica  abbraccia  da  questo  lato  am- 
bedue le  rivoluzioni  quella  del  1848,  e  l'attuale.  Im- 
perocché queste  due  rivoluzioni  non  sono  in  sostanza 
.se  non  una  sola  che  interrotta  per  dieci  anni  risorse 
poscia  pili  vigorosa  e  piìi  fiera.  Anche  il  Cavour  af- 
fermò in  pieno  parlamento  che  si  cospirava  da  dodici 
anni.  Ed  è  per  questa  ragione  che  alcun  personaggio 
che  noi  abbiamo  veduto  e  vediamo  tuttavia  figurare 
nella  presente  rivoluzione  ,  vedisi  nella  Cantica  agire 
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nella  prima.  Chiunque  si  conosce  della  difTerenza  che 
passa  fra  l'ordine  islorico  ed  il  poetico,  non  potrà  certo 
condannare  un  tale  divisamenlo. 

Circa  la  forma  è  slata  preferita  la  terza  rima  alla 
oliava  ed  allo  sciolto  per  le  ragioni  istesse  recate  dal 
Monti  nel  giustificare  la  scelta  di  siffatto  metro  ,  con 
che  volle  scritta  la  Bassvilliana,  ed  ecco  le  sue  parole: 
«  E  in  quanto  al  metro  vuoisi  osservare  che  la  terza 
K  rima  più  che  l'ottava  si  adatta  ad  una  poesia  in  cui 
«  gli  orrori  e  i  delitti  e  la  sferza  del  vizio  denno  aver 
«  parte  più  che  le  azioni  virtuose  ed  eroiche,  ad  una 
«  poesia  che  cammina  al  suo  fine  non  per  vie  aperte 
«  e  visibili,  ma  per  sentieri  pieni  di  tenebre  e  di  mi- 
«  stero,  perchè  l'evento  della  gran  vertigine  che  scon- 
«  volge  l'Europa,  sempre  è  sospeso  e  sempre  piìi  fugge 
«  d'innanzi  agli  occhi  della  più  attenta  politica;  sem- 
«  brando  che'  Iddio  n'abbia  riserbato  a  sé  solo  la  co- 
«  gnizione.  Ora  ad  un  siffatto  andamento  di  cose  pare, 
«  0  io  m'inganno,  che  la  terzina  si  presti  mirabilmente, 
«  si  perchè  il  capitolo  si  accosta  più  all'indole  miste- 
«  riosa  delle  poesie  profetiche,  si  perchè  concatenan- 
«  dosi  le  idee  al  pari  de'  versi,  ed  incalzandosi  senza 
«  riposo  l'una  coli' altra,  più  la  mente  si  trova  solle- 
«  vata ,  riscaldata ,  rapila.  Un'  altro  motivo  di  quella 
«  scelta  è  stato  di  allontanare  da  questo  poema,  qua- 
«  lunque  siasi,  il  sospetto  e  l'aria  di  epico  che,  se- 
«  condo  le  idee  già  ricevute,  mal  confarrebbesi  colla 
«  terza  rima  ;  meno  poi  col  soggetto  che  s' imprende 
«  a  cantare,  essendo  questa  un'azione  anzi  un  cumulo 
«  d'azioni  non  solamente  non  consumale,  ma  che  tul- 
«  togiorno  si  moltiplicano  e  lentamente  si  vanno  svi- 
«  iuppando  (e  dovrei  dire  imbrogliando)  sotto  la  penna 
«  medesima  del  poeta  *■  ». 

'   Ve^i  l'Introduzione  alle  annotazioni  ridia  Bassvilliana. 
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Tnulo  basii  intorno  all'argomento,  alia  condotta  ed 
alla  forma  del  Poema.  II  quale  io  intendo  di  sottoporre 
alla  suprema  autorità  della  Chiesa  cattolica  condannando 
fin  d'ora  e  riprovando  qualunque  idea  ed  espressione 
che  da  essa  non  si  approvasse  ,  protestando  di  sotto- 
mettermi in  lutto  e  per  lutto  al  suo  giudizio  senza  ri- 
s>!rva  alcuna  e  ripetendo  in  mio  nome  all'adorato  Pio  IX 
le  parole  che  il  DoUor  Massimo  scriveva  al  Pontefice 
S.  Damaso:  «  Io  sono  in  comunione  con  Vostra  San- 
«  lità,  cioè  colla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Io  so  che  la 
«  Chiesa  è  fabbricata  su'  questa  Pietra.  Chiunque 
«  mangia  1'  agnello  fuori  di  questa  casa  è  profano. 
«  Chiunque  non  è  nell'arca  di  Noè,  perirà  nel  diluvio. 
<t  Io  non  conosco  Vitale;  non  comunico  con  Mclazio; 
«  non  so  chi  sia  Paolino.  Chiunque  non  raccoglie  con 
«  voi,  disperde  '  ».  Si:  questo  fu  e  sarà  sempre,  col- 
l'aiulo  della  divina  grazia,  il  mio  senlimento  e  il  mio 
linguaggio,  ed  esclamerò  fino  all'ultimo  de'  miei  giorni 
col  medesimo  Dottore:  Quegli  è  con  me  che  è  unito 
alla  Cattedra  di  S.  Pietro  '. 


'  Vedi  la  Vita  di  S.  Girolamo   del   P.  Ventura   stampata  a 
noma  nel   1837,  §  9,   pag.    16. 
'  Vedi  ristessa  Vita,  Ice.  cit. 
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L'INFERNALE  TRAGEDIA 


OSSIA. 


IL  RINCRUDIRE  DELLA  GIJERRA 

TEA  DIO   E  LUCIFERO 


NEL    SKCOLO  XIX 


CANTICA 


Proh  nefas!  non  possum  ultra  progre- 
dì. Prorumpunt  lacrymae  ante  ,  quam 
verba  ;  et  indignatione  pariter  ac  doltire 
in  ipso  meatu  faucium  spiritus  coarcta- 
.tur.  Ubi  mare  illud  eloquentiae  Tullia- 
*n»e  ?  ubi  torrens  fluvius  Demosthenis  ? 
nunc  profecto>muti  essetis  ambo,. et -vè- 
stra  lingua  torpesceret.  Inventa  ejBtres, 


quam  nulla   eloquentia    explicare.'qjùji^» 
'  Repertum  est  facinus ,'  quod  nec  rnimus\ 
fingere,  nec  scurra  ludere  ,  nec  Attella- 
nus  possit  effari. 

Ex  ep.  D.  Hier.  ad  Sab.  Diae. 


« 


CANTO  1. 


K  uoco  immortai  che  sei  del  cielo  un  raggio, 
Onde  il  pensier  quaggiù  mai  non  riceve 
Né  dall'  invidia  ,  ne  dagli  anni  oltraggio  , 

Estro  divino ,  a  cui  dall'  uom  si  deve 
Se  han  vita  e  moto  i  più  caduclii  obbietti 
E  tanto  il  cor  di  sue  dolcezze  beve  , 

Tu  che  trionfi  de'  più  scabri  petti  , 
Tu  vieni  ad  animar  la  vergin  musa 
Fida  pittrice  di  sovrani  affetti. 

Benché  al  linguaggio  di  empietà  non  usa  , 
Ridire  pur  saprà  gli  odi  e  la  stolta 
Contro  gli  altari  invereconnda  accusa. 

Delle  arti  bieche  a  sollevar  la  molta 
Plebe  non  tacerà  ,  né  vuol  che  oblio 
Tenga  la  veste  dcll'error  sepolta. 
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Tutta  la  zuffa  è  tra  Satanno  e  Dio , 
Muovendo  il  primo  i  rei  seguaci  in  terra 
E  l'altro  il  forte  e  mansueto  Pio. 

Dirà  i  misfatti  pur,  dirà  la  guerra 
Mossa  ai  potenti ,  e  canterà  siccome 
Scese  il  guerrier  che  il  gran  nemico  atterra 

D' amor  di  patria  nel  bugiardo  nome 
Romper  si  vide  ogni  battaglia  al  cielo 
E  incoronar  di  libertà  '  le  chiome. 

Però  compresa  del  più  forte  zelo 
Di  sdegno  avvamperà  la  sua  parola 
Squarciando  ovunque  a  la  bestemmia  il  velo. 

Già  la  calunnia  ^  imperiosa  vola 
Coi  dardi  del  sofisma  ,  e  inorridita 
Fugge  la  verità  raminga  e  sola. 

Gonfia  qual'  otre  a  delirar  ne  invita 
Compra  eloquenza  coli'  istoria  al  fianco 
In  venale  bagascia  or  convertita. 

Né  al  fiero  declamar  1'  atro  vieii  manco 
Livor  compagno  suo ,  mentre  improvviso 
Piomba  il  sarcasmo  risoluto  e  franco 

Che  or  mostra  lieto  ed  ora  arcigno  il  viso , 
Ora  ti  punge,  or  ti  accarezza  e  scioglie 
Di  Samosata  *  1'  oltraggiante  riso. 

Seco  è  lo  spregio  ch'ogni  senno  toglie, 
Seco  le  offese  e  l' infernal  congiura 
Che  de'  Genuzi  *  entro  il  mantel  si  accoglie. 
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L' insidia  le  va  presso  in  veste  oscura 
E  per  la  destra  il  fanatismo  tiene  , 
Cui  cieco  le  affidò  scaltra  impostura. 

E  quindi  oimè  !  le  fratricide  scene  , 
L' ira  ,  la  rabbia  ,  l' empietà  ,  1'  orrore  , 
E  degli  Atrei  '  le  abbominande  cene. 

E  di  pili  rei  delitti  apportatore 
Foscbe  le  piume  1'  avvenir  distende 
A  piovere  altro  pianto  ,  altro  squallore. 

La  grandine  così  pria  fiera  pende 
Tra  biancbe  nubi  :  indi  a  lor  gonfie  braccia 
Sfugge  e  su'  i  colli  impetuosa  scende  , 

Mentre  accorato  il  villanel  si  straccia 
Le  rabbuffate  chiome  ,  e  di  dolenti 
Lacrime  solca  l'abbronzata  faccia. 

Ma  già  di  folte  sparsa  ombre  squallenti 
Precipita  quaggiù  1'  umida  notte 
Del  Tebro  a  ricoprir  le  vie  frementi  , 

E  insieme  va  sbucando  da  le  rotte 
^lura  1'  upupa  ,  a  cui  di  un  triste  e  mozzo 
Pianto  echeggiar  le  abbandonate  grotte. 

Sull'empio  ^  colle  ,  ove  descritto  un  rozzo 
Cerchio  la  maga  e  le  sue  chiome  sciolte 
Volgea  danzando  il  pie  discinto  e  sozzo  , 

Perchè  tremar  del  campo  le  sepolte 
Ossa  violate  ,  e  per  lo  grave  sdegno 
La  conscia  luna  si  oscurò  più  volte  , 
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Di  mostri  ancora  e  di  prodigi  è  pregno 
L'  fier  superbo  e  ancor  folto  vi  muove 
Lo  stuol  clie  alberga  il  maledetto  regno. 

Lubrico  il  sangue  e  vi  spumeggia  e  piove 
Fra  i  tronchi  lai  di  vittime  sgozzate, 
E  il  ciel  ritorce  i  propri  sguardi  altrove , 

Che  quai  rabbiosi  veltri  alme  assetate 
Balzano  su  de'  gemebondi  avelli 
Fra  i  crudi  di  Tessaglia  inni  evocate. 

Già  sibUaro  i  serpi  nei  capelli 
E  ulular  macre  cagne  e  tOr\d  lupi 
E  de  la  morte  svolazzar  gli  augelli. 

Quindi  a  strisciar  ne'  campi  e  ne'  dirupi 
Ombre  notturne  in  portamento  fiero  , 
E  1'  aria  sbigottir  ,    tremar  le  rupi. 

Or  convenendo  va  lungo  il  sentiero 
Empia  congrega  ,  onde  a  mille  Sovrani 
Si  cangia  in  pianto  il  faticoso  impero. 

Or  di  Gracchi  ,  or  di  Cassi ,  or  di  Sejani 
Brulica  e  ferve  una  marmaglia  vile, 
E  spettri  e  mummie  e  scbeltri  e  ceffi  straui. 

Non  altrimenti  in  sul!'  entrar  di  aprile 
Corrono  folte  a  brulicar  fra  \ia 
Negre  formiche  "  in  serpeggianti  file. 

Già  un  fremer  cupo  ,  un  mormorar  si  udia 
Di  tronche  voci  e  gorgogliati  motti 
Che  di  spavento  la  contrada  empia. 


Di  sangue  e  stragi  sitibondi  e  ghiotti 
Bestemmiano  di  Dio  la  man  tremenda 
Che  avea  più  volte  i  lor  consigli  rotti. 

Scagliano  pur  la  sua  bestemmia  orrenda 
Contro  l'uom  grande  a  noi  dal  ciel  piovuto 
Fonte  inesausto  di  pietà  stupenda. 

Già  cresce  il  tramestìo  ,    già  il  combattuto 
Aer  da  lungi  ancor  mormora  e  geme 
Per  Io  tumulto  che  divien   piiì  arguto. 

Fiume  così  che  tra  le  sponde  fremo 
Se  gonfia  di  raccolte  acque  il  suo  letto  , 
Con  mugghio  i  fianchi  spumeggiando  preme. 

Allor  di  rabbia  carco   e  di  sospetto 
Ruppe  la  folta  in  gigantesche  forme 
Tal  che  di  furia  possedea  l'aspetto. 

Sul  bieco  si  leggea  viso  deforme 

-  Giovine  Italia  *  -  e  per  sua  man  scolpito 
Di  sangue  si  parca  lo  scritto  enorme. 

Fra  labbro  e  labbro  mormorar  fu  udito 

-  Popolo  e  Dio  -  così ,  che  in  quell'  istante 
Era  un  demonio  di  sue  bolge  uscito. 

Perchè  ciascun  che  sei  trovò  d' innante, 
Preso  ne  venne  di  tale  un  ribrezzo , 
Che  intorno  a  lui  ristè  muto  e  tremante. 

Egli  all'  orror  che  di  se  spira  avvezzo 
Qua  e  là  gettò   l'impetuoso  sguardo 
Su'  quell'  infame  ed  esecrato  lezzo. 
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Fiero  ,  superbo  ,  spregiator  ,   beffardo 
Stavasi  ritto  in  su'  la  rea  persona  , 
E  non  fu  a  scior  la  propria  voce  tardo  , 

Ma  irruppe  come  in  forte  scoppio  tuona 
Se  il  fulmine  si  accende  e  per  la  chiusa 
D'agglomerate  nubi  si  sprigiona. 

Dunque  ,  dicea  ,  dunque  cadrà  delusa 
L'  arte  ,  il  coraggio  ?  E  di  miglior  fortuna 
Fia  sol  per  noi  tutta  speranza  esclusa? 

Te  invoco,   o  notte,  oltre  all'usato  bruna 
Tremende  a  suggerir  voci  di  sdegno 
Come  la  bile  che  in  mio  cor  si  aduna. 

D' Italia  ^  è  questo  il  formidato  regno  ? 
Queste  le  torri  e  le  città  sovrane 
Ricche  di  gloria,  di  poter,  d'ingegno? 

Le  sacre  sono  qui  sponde  Romane? 
Questa  è  la  patria  degli  eroi?  Ma  nulla, 
Nulla  del  suo  valor ,  nulla  rimane  ? 

Sol  veggio  che  sta  qm,  che  qui  si  culla 
Barbaro  sangue ,  e  che  una  ciurma  audace 
Fra  i  Bostri  guai  si  pasce  e  si  trastulla  , 

E  crudo  un  vincitor  che  si  compiace 
Veder  tra  il  fango  il  nostr'  onor  cacciato 
E  ne  dispoglia  di  sua  man  rapace. 

Ora'  al  Gallo ,   ora  all'Anglo ,  ora  al  Croato 
Si  vendemmia  ne'  colli  ,  e  ovunque  cade 
Sotto  a  la  ronca  il  biondo  gran  falciato. 
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Né  di  sue  sbarre  più  né  per  le  strade 
Mugge  ai  coloni  il  bue  ,  né  di  sonanti 
Martelli  odi  il  fragor  pei*  le  contrade. 

Vuoti  gli  erari  e  smunte  ai  trepidanti 
Cittadini  le  borse,  e  largo  e  pieno 
Scorrere  un  fiume  di  miserie  e  pianti. 

Né  il  mal  si  arresta  qui,  cbè  dall'osceno 
Braccio  dei  crudi  pur  vengano  i  molti 
Figli  strappati  de  lo  madri  al  seno  , . 

E  di  perpetua  carcere  sepolti 
Dentro  alle  cerchia ,  od  a  languir  di  fame 
Fra  le  straniere  oimè  !  nebbie  travolti. 

E  ovunque  estranei  cèffi  e  il  brulicame 
Di  spie  ,  di  sgherri ,  e  ovunque  piaghe  acerbe  ; 
Onde  s' ingrassa  questo  reo  carcame. 

Fumano  i  sassi  ancor,  fumano  l'erbe 
Di  stragi  mille  ,  eh'  ogni  dì  l' acciaro 
Fa  tronche  giù  cader  teste  superbe. 

Il  cielo  istesso  a  noi  si  mostra  avaro 
D'ogni  conforto.  Il  nostro  sol  retaggio 
È  un  disperato  lutto,  è  un  pianto  amaro. 

Giace  la  patria  nel  crudel  servaggio 
Strema  di  forze,  e  a  suoi  tiranni  in  faccia 
Non  può  dal  fango  ricacciar  1'  oltraggio  , 
E  tende  invan  le  incatenate  braccia  , 
Ch' ai  ■  cittadini  di  terror  compresi 
Lordo  di  sangue  lo  stranier  si  affaccia.       > 
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Ma  la  gran  furia  dei  mitrati   Cresi 
Che  fa  perdìo  !?  De'  figli  ancor ,   de'  figli 
Non  ha  le  strida  ed  i  singhiozzi  intesi? 

Non  vede  di  lor  sangue  andar  vermigli 
I  campi  tutti?  A  lei  comanda  il  cielo 
Lasciarli  preda  ai  coronati  artigli? 

Ma  dunque  in  petto  non  ha  un  cor  ma  un  gelo, 
Anzi  un  macigno?  E  così  rei  misfatti 
Ricoprirà  de  la  giustizia  il  .velo  ? 

E  noi  che  automi  d' uomini  siam  fatti , 
Noi  che  abbiam  servo  no ,   schiavo  il  pensiero , 
Non  che  lo  sguardo ,  il  portamento  ,  gli  atti , 

Soffrir  piii  a  lungo  ne  dovrem  l'impero? 
Che  su'  le  stesse  nostre  itale  sponde 
Ne  venga  ad  insultar  l'empio  straniero? 

E  qui  qui  proprio  ove  ogni  zolla  asconde 
La  cener  di  un'  eroe  ?  qui  dove  al  grido 
De  le  battaglie  anco  l'avel  risponde? 

Non  è  pili  qui  di  tutte  glorie  il  nido? 
0  non  bevemmo  noi  l'aura  immortale 
Che  forte  spira  dal  materno  lido? 

Qui  l'aquila  spiccò  robuste  le  ale 
Per  tutto  il  mondo.  E  perchè  dunque  opprime 
Gli  eroi  di  libarti  forza  brutale? 

Su'  su'  coraggio  e  de  le  glorie  prime 
Si  torni  al  vanto ,  e  insiem  la  patria  amata 
Risurga  pili  di  pria  bella  e  sublime. 
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Sì  disse ,  e  ne  la  fronte  corrugata 
Ardeva  l' odio ,  e  in  suon  di  rabbia  e  d' ira 
Tutta  fremea  la  ciurma  esasperata , 

Simile  a  fioco  rombo  il  qual  si  aiì-gira 
In  mesta  selva   allor  cbe  sorto  il  vento 
Con  lieve  soffio  tra  le  fronde  spira  , 

0  d' aure  al    mormorar  se  in  quel  momento 
Svegliasi  il  nembo   a  rovesciar    su'  i  campi 
Dello  atre  penne  sue  morto  e  spavento. 

E  già  degli  occhi  uscìeuo  accesi  lampi , 
Uscìa  sangue  o  pSiira ,  ed  ogni  faccia 
Parca  fornace  che  di  fuoco  avvampi. 

Così  allor  quando  da  robuste  braccia 
Suona  percossa  la  vulcania  incade  , 
Perchè  il  gran  monte  di  crollar  n^iuaccia  , 

Sporge  qua  e  là  uno  stuol  di  larve  igpude 
Dalle  arse  rupi ,  a  cui  fetente  e  fiera 
Abbranca  i  pie  l'acheroutea  palude  '". 

E  tra  le  fiamme  avvolte  in  prima  sera 
Splendono  sempre  più  come  la  notte 
Si  va  facendo  all'  inoltrar  più  nera. 

E  quai  correano  in  tenebrose  frotte 
Svegli  i  Ciclopi  ove  il  Nettunio  ^^  urlava 
Coli'  occhio  spento  entro  sue  cu.ve  grotte , 

E  il  ciel  di  sopra  e  sotto  il  suol  tremava 
Ai  gridi  ,  al  calpestìo  che  in  suono  orrendo 
Del  pallido  Itaconse  al  cor  piombava  , 
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Ratto  cosi  ,  così  bieco  ,  tremendo 
Di  sii  ,  di  giù  queir  empio  stuol  correa 
Spirando  crudeltà  ,  sangue  fremendo. 

Ma  nuovamente  ad  arringar  prendSa 
L'  orrido  ceffo ,  e  nuovamente  anch'  essa 
Tutta  la  ciurma  al  suo  parlar  tacea. 

Veggo  ,  ei  soggiunse ,   clié  la  rabbia  istessa 
V'a.rde  e  strascina  a  vendicar  del  crudo 
Servaggio  suo  la  cara  patria  oppressa. 

Ma  avrebbe  il  Cimbro  o  il  parigino  drudo 
Con  il  corsaro  d'Albion  qui  stanza 
Ove  1'  aitar  non  gli  servia  di  scudo? 

Chi  il  barbaro  chiamò  '"^  fra  le  armi  in  danza? 
Chi  co'  la  destra  a  vender   Cristo  avvezza 
Con  esso  lui  srtrignea  turpe  alleanza  ? 

Tuffata  ornai  ne  la  piti  stolta  ebrezza 
Giace  sua  sposa  '■''  e  a  fornicar  la  spinge 
Libidine  di  scettro  e  di  ricchezza. 

E  sì  la  foga  del  mal  far  la  stringe  , 
L' inebria  sì ,  che  sua  vergogna  molta 
Non  più  la  guancia  di  rossor  le  tyige.»' 

Perché  di  senno  e  di  consiglio  tolta 
Rompe  in  deliri ,  e  l' ingannato  gregge 
Non  più  del  Cristo  le  parole  ascolta. 

'Ch'  anzi  spacciando  va  come  sua  legge 
La  légge  propria  ,  e  tuttavia  del  forte 
Nome  abusando  si  puntella  e  regge. 
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Di  mille  eunuchi  scarmigliata  corte 
Le  sorge  ai  fianchi  ,  e  sol  da  lei  perviene 
Quei  che  s' inoltra  per  vie  bieche  e  torte  , 

0  quei  che  d'oro  ha  le  sue  tasche  piene 
Per  saziar  la  maledetta  lupa 
Che  ai  propri  figli  ancor  succhia  le  vene  , 

Sicché  ogni  censo  ed  ogni  aver  dirupa 
Dentro  sue  fauci ,  o  ne  fa  parte  solo 
D'  estranei  ceffi  all'  ingordigia  (jupa. 

Le  stesse  almeno  a  cuor  che  il  patrio  suolo 
Surga  di  nuovo  a  la  sua  gloria  antica 
E  il  santo  augel  disciolga  il  forte  volo  ! 

No  ,  eh'  ella  è  sempre  di  virtù  nemica 
E  veglia  a  danni  suoi  con  occhi  d'Argo 
Più  assai  che  al  fornicar  non  s'  afi"atica . 

Guai  chi  si  desta  dal  suo  gran  letargo  ! 
Guai  chi  un  sospiro  getta  ,  un  sol  sospiro  ! 
Guai  chi  abbandona  V  assegnato  margo  ! 

La  carcere  sta  là  ,  sta  là  il  martire  , 
Vi  sta  il  boja  e  la  morte  **.  Oh!   pérch'  io  apersi 
Le  luci  ai  rai  del  di  ?  perch'  io  respiro  ? 

Qui  ha  scettro  ogni  viltà ,  qui  son  dispersi 
Quei  che  l' Italia  Infra  i  suoi  figli  appella  , 
0  van  fra  il  sangue  e  fra  i  singhiozzi  immersi. 

Qui  di  gran  stoffe  e  di  ricami  e  anella 
Veste  colui  che  per  lo  suol  strisciando 
La  mano  va  a  lambir  che  ne  flagella. 
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Qui  il  padre   tutto  dì  vieu   pasturando 
D'  aria  i  suoi  fig-li  ,  e  quel  voler  ne  impouii  , 
Ond'  è  cacciata  ogni  giustizia  in  bando. 

E  suon  di  cupi   oraei  ,  psalmi  e  corone 
E  baciar  pile  ed  incensare  ai  marmi 
E  accorte  ciance  e  bolle  di  sapone  , 

E  subentrare  di  evirati  carrai 
liUgiibri  nenie  al  glorioso  e  ardente 
Grido  di  patria  ed  al  fragor  delle  armi. 

Oh  vera  infamia!  Oli  turpe  ed  avvilente 
Stato  d'  Italia  !  Oh  lagrimose  rivo 
Di  questa  nostra  un  dì  Roma  possente  ! 

Ahi  che  non  più  la  libertà  rivive 
Nel  sen  materno  ,  e  amaramente  piove 
Dagli  occhi  il  pianto  a  chi  ne  parla  o  scrive  ! 

E  chi  di  sdegno  ancor  non  .si  commove  ? 
Chi  non  è  stanco  a  strascinar  sua  vita 
Fra  queste  belve  e   a  danni  lor  non  muove? 

E  vi  sarà  fra  noi  chi  la  smarrita 
Fronte  al  suol  curvi?  Né  1  onor  lo  tanga? 
Nò  il  fremer  de  la  sua  patria  avvilita? 

Sia  maledetto  chi  sul  desco  infrange 
Compro  a  tal  prezzo  un'  esecrato  pano 
E  si  fa  beffe  del  fratel  che  piange. 

Sia  maledetto  chi  con  genti  estrane 
Da  vii"  parteggia  ,  e  co'  bugiardi  eredi 
Del  Santuario  in  schiavitù  rimane. 
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Pera  quell'  uom  che  per  lambirne  i  piedi 
Si  scorda  di  esser'  uom  ,   pera  chi  volle 
Farsi  mancipio  a  effeminate  sedi. 

Tale  a  un'infamia  or  si  ridesta  e  bolle 
Tntta  vergogna  ,   e  straziato  il  core 
Vuol  sangue  e  un'urlo  fuor  de'  labbri  estolle. 

Parli  la  rabbia  ornai ,  parli  il  furore  , 
S'usi  ogni  mezzo  ,  ed  il  miglior  quel  fìa 
Che  innanzi  al  suo  fornir  tronco  non  muore  **. 

S' incensi  ««  ,  s' idolatri  està  genia  , 
Si  strisci  proni  giìi  sopra  la  polve, 
E  le  si  copra  di  rami  la  via. 

Del  fumo  di  superbia  che  l' involve  , 
Si  abbeveri  così  ch'ebria  ne  vegna  , 
Né  vegga  il  turbinìo  che  la  travolve. 

Ne' la  sua   stolta  vanità  .si  spegna 
Questa  dai  sette  capi  idra  superba 
Che  fra  le  stragi  e  lo  sterminio  regna. 

Allor  si  cangerà  la  sorte  acerba 
Di  nostra  patria  che  di  turpi  e  amare 
Lagrime  i  solchi  ne  le  guance  serba. 

Scorra  di  sangue  una  fiumana  ,  un  mare , 
Nò  sol  vi  piombi  il  gran  tiranno  spento , 
Ma  cada  giiì  ogni  chiostro  ed  ogni  altare. 

Qui  di  bestemmie  un  suon  pien  di  spavento 
Simile  a  molte  e  forti  acque  cui  reca 
'Lala  quaggiù  di  procelloso  vento, 
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Mentre  nel  mezzo  a  lagrimosa  e  cieca 
Notte  trascorre  e  cupamente  rugge  , 
Onde  ne'  petti  lo  sgomento  arreca. 

D' urli ,  di  strida  ,  di-  fracasso  muggc 
L'aria  d'intorno,  e  a  sue  stanze  segrete 
Dogliosa  l' eco  e  sbigottita  fugge , 

E  il  gran  tumulto  in  mesto  suon  ripete. 


>o®^or 


N  O  T  E    AL    C  A  N  1  O    I 


■  '  Il  nome  di  liberili  è  preso  qui  nel  sctiso  de' libertini  cbe 
hanno  profanato  il  più  nobile  dono  fallo  a  noi  dal  Ciclo,  con7 
fondendolo  colla  licenza.  La  libertà  si  definisce  comunemente 
nelle  scuole:  via  eligendi;  ma  questa  definizione  considera  il  libero 
arbitrio  come  si  trova  nell'uomo  viatore,  e  prescinde  dnl  con- 
siderarne l'essenza.  La  libertà  infatti  è  una  perfezione,,  la  quale 
non  può  includere  nel  suo  concetto  l'idea  del  male  che  è  un'im- 
perfezione. Iddio  è  infinitamente  libero,  e  non  può  fare  il  male. 
Dunque  l'abuso  di  libertà  non  è  vera  libertà,  ma  è  licenza  ;  e 
di  questa  appunto  s' ir.tende  parlare   nel  decorso  della  Cantica. 

-  Si  accenna  al  modo,  d!  che  valgonsi  i  moderni  rivoluzionari 
per  preparare,  com'essi  dicono, /'opinic/jic  de'popoli  prima  di  chia- 
marli a  tumulto  ed  a  pigliare  le  armi  contro  i  Sovrani.  Questo 
modo  consiste  nel  dilfondere  de'liber..pli  pieni  di  calunnie,  di 
paroloni  ,  che  Orazio  direbbe  sesqnipeddlia  verbo  ,  di  storie  fal- 
sificate, d'ironie,  di  sarcasmi  per  far  cadere  in  odio  le  cose  più 
sante  e  le  più  sublimi  istituzioni,  e  per  suscitare  quindi  le  ire, 
le  insidie,  il  cieco  fanatismo  e  le  congiure,  da  cui  dobbiamo  ri- 
petere tutti  que' malanni  che  ci  hanno  regalato  e  ci  regalano  tut- 
tavia i   novelli   riformatori   della   società. 

^  È  celebre  il  greco  Luciano  per  i  suoi  dialoghi,  ne'quali  si 
fa  strazio  d'ogni  religione  e  moralità.  Gl'istessi  pagani  lo  chia- 
marono empio.  Non  è  però  chi  lo  superi  nella  vivacità  e  nel- 
l'arguzia, e  solo  gli  si  può  paragonare  il  Voltaire  tanto  per  il 
sorriso  beffarde  e  spregiatore  ,  quanto  per  l'irreligione.  Ebbe  i 
suoi  natali  nella  città  di  Samosata. 

*  Si  accenna  alle  cospirazioni  occulte,  essendo  stato  Genuzio 
un  famoso  cospiratore  nell'antica  Roma. 

^  E  nota  l'istoria  di  'l'ieste  e  d'Atroo  e  la  scellerata  cena, 
dal  cui  racconto  rifugge  l'animo  e  cade  di  mano  la  penna.  Se 
ne  fa  parola  per  indicare  !  delitti  domestici  che  hanno  luogo  per 
opera  de'scttari,  i  quali  giurano  perfino  il' immergere  il  pugnale  nel 
seno  de'gcnitori,  quando  loro  se  ne  dà  il  comando  dalle  società 
segrete. 
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'  Viene  chiBiiinto  empio  a  cagione  dei  sortilfgi  t  delie  mnlìe 
che  vi  «i  facevano  a'  tempi  di  Augusto.  Sappiamo  da  Svetonio 
nelle  vile  dui  Cesari,  che  ncIl'Esquilino.  ora  S.  Maria  Maggiore, 
esistevano  i  puhlici  ciinilcri,  che  Mecenate  cangiò  in  raglii  giar- 
dini, fondandovi  una  magnifica  ahitazione,  dove  per  la  salubrilk 
dell'aria  andava  a  curarsi  l'imperatore  quando  cadeva  ammalato: 
jEger  in  domo  Meccnatii  cubabal.  Circa  poi  le  arti  occulte  ,  che 
vi  si  praticavano,  si  legga  la  Satira  X  di  Orazio,  della  quale  fu 
tenuto  parola   nellu   Prefazione  a   pag.   12. 

'  Parrà  impropriala  siniililudinu  presa  dallo  formiche,  le  quali 
ci  sono  date  come  esempio  d'industria  e  diligenza.  Male  simi- 
litudini valgono  per  quello  che  si  vuol  notare  negli  obbietti  in 
comparazione  fra  loro,  e  si  prescinde  dalle  altre  qualità  che  que- 
sti possono  avefe.  Ci  sia  lecito  di  trascrivere  due  terzine  del- 
l'Alighieri, Par.  C.  XXI  : 

ìi  come,  per  lo  naturai  costume 

Le  pale  insieme  ,  al  cominciar  del  giorno 

Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 
Poi  altre   vanno   via  senza  ritorno. 

Alile  rivolgon  se  onde  son  mosse  , 

Ed  altre' roteando    fan  soggiorno, 

Tal  modo   parve  a   in3 

Chiosa  il  P.  Cesari  in  bocca  del  Torelli  nelle  bellezze  della 
Divina  Commedia:  «Dirà  talun  qui:  Vedi  isconcio  e  vii  para- 
gone! le  Anime  de'Beati  con  le  cornacchie!  Or  pensi  chi  co^i 
pensa;  che  delle  cose  di  quaggiù  tanto  è  nobile  1'  Aquila  conic 
il  corbo,  a  giudicar  sanamente;  e  che  Dante  non  vuol  notar  qui, 
j«  non  lolameiite  il  vario  movimento^  l'andare,  e  'l  restare:  nel  the 
infatti  quel  di  qnc'  fMmi  rispondevo  a  punto  a  quello  delle  mulae- 
cliie.  E  «e  Omero  le  ragguaglio  dell'esercito  dei  Greci,  che  stretto 
si  muoveva  a  battaglia,  come  unii  caca  di  formiche,  fu  egli  però, 
o  fu  reputato  uno  sciocco  ? 

'  Il  Mazzini  istituì  la  sua  novella  ietta  col  nome  di  Giovine 
Italia.  Che  'a  .sua  Ibrmola  fo-ssc  Dio  e  il  Pupolit  chiaro  apparisce 
da  una  lettera  che  scrisse  al  Direttore  tlell'  Italia  e  Popolo  di 
di  Genova  il  10  Ottobre  18S6.  Eccone  un  brano:  «  lo  credeva 
«  fermamente  allor.i  ,  com'oggi  ,  spento  irrevocabilmente  il  Pa- 
«  palo,  e  li  forinola  Dio  e  il  Popolo,  non  ammettendo  inoiio- 
«  polio  d'inlcrpctre  privilegialo  fra  Dio  creatore  e  la  creatura, 
«   lo  elimina   interamente.  » 


'  Ecco  le  arti  ascose  e  gli  obliqui  pretesti  che  adoprano  i 
ribelli  per  coonestale  la  loro  fellonia.  Si  torni  a  leggere  la  Pre- 
fazione a  pag.   20. 

">  Im' nclteritsin  jialtia,  elie  goile  si  gran  fama  presso  gli  scrit- 
tori Ialini,  giace  appiè  dell'Etna,  e  vi  esala  un'aria  pestilenziale, 
niccliù  fu  creduto  ch'ivi  si  apri.'ìse  la  discesa  ai  regni  di  Plutone. 
Favoleggiano  i  poeti  che  Vulcano  tenesse  fucina  in  quel  monte, 
come  pure  a  Lipari.  La  similitudine  è  tratta  dal  mugghiare  del 
tuoco  e  dallo  scotimento  della  terra  prima  dell'  eruzione,  non  che 
dalle  colonne  di  fumo  che  s'inalzano  de' crateri,  e  che  di  notts 
appariscano  tinte  di  una  luce  rossastra. 

"  Cioè  Polifcmo  figlio  di  Nettuno,  il  quale  nella  sua  grotta 
fu  accecalo  d^ll'itacense  Clisse,  come  ci  latconla  Omero  nel- 
l'Odissea. 

'■'  Ed  eccoci  al  solilo  ritornello.  1  Papi  hanno  chiamato  lo 
straniero  nell'Italia!  Cioè  i  Papi  hanno  invocalo  cjnaUlie  voi?»  il 
braccio  delle  potenze  cattoliche  per  liberare  la  povera  Italia  da 
un  nemico  peggiore  de' Vandali  e  de' Goti.  E  questo  c'insegna 
l'istoila  antica.  L'istoria  moderna  poi  regislrcrà  come  Pio  IX  e 
f)avour  chiamassero  i  Francesi  in  Italia.  1  Fiaucesi  chiamati  da 
Pio  IX  non  dettarono  mai  legge  a  Roma,  e  nel  partire  abbas- 
sai'ono  la  loro  bandiera  da  Castel  Sant'Angelo  per  inalzarvi  quella 
del  gran  Pontefice;  ma  i  Francesi  chiamali  dal  Cavour  coman- 
darono sempre  in  Italia,  e  passando  per  Nizza  e  .Sa\oja  tolsero 
^ia  Io  Stemma  ilaliano,  e  v' iiialbcrarono  il  fr.incese. 

''^  Atrocissima  calunnia!  La  Chiesa  di  Cristo  non  si  prosti- 
luijce  ,  e  non  isccnde  a  scellerati  convegni.  Lo  sa  Napoleone  I 
che  temo  Pio  VII  offerendogli  larghe  promesse  per  indurlo  a 
romperla  con  tutti  i  nemici  dell'impero  e  scacciarli  dal  suo  do- 
minio temporale  e  chiuder  loro  i  pòrti,  come  si  può  leggere  in 
una  sua  lettera  in  data  di  Parigi,  13  novembre  1806,  la  quale 
.«i  trova  liporlata  dal  eh.  Margotti  nel  libro  ,  Le  Fitlorie  della 
Chiesa  nel  primo  decennio  del  Poiilipcato  di  Pio  Xl,  Milano  1837, 
j>ag.  47.  Ma  il  gran  Pontefice  rigetiò  le  insidie  del  despota  ,  e 
.sostenne  la  perdila  dello  stalo  ,  l'esìlio  e  mille  SoflTerenzc  prima 
di  venir  meno  a'suoi  doveri.  Lo  sa  la  rivoluzione  italiana  che  vole» 
dare  l'Ililia  a' Pio  IX  se  dichiarava  guerra  all'Austriaco;  ma  ne 
riportò  l'istesso  rifiuto.  Lo  seppero  infine  tutti  que' uiestalori  , 
avessero  scctlio  o  no>  i  quali  si  provarono  di  adescare  l'animo 
de  PontcHci  .  e  che  n?  adaiono   umili-iti  e  confusi  ,  come  ce    Io 
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prova  l'istoria  di  tulli  i  secoli.  Duolmi  che  una  breve  nota  non 
mi  permetta  di  estendermi  più  a  lungo.   Non  so  peraltro  lasciare 
inosservato  clie  questi   iufami  patti  sono  il  patrimonio    de' rivo- 
luzionari. 

**  Se  può  farsi  un  rimprovero  ai  Papi,  è  di  troppa  clemenza. 
Eppure  i  volleriani  vanno  predicando  che  i  Preti  non  perdonano. 
Pio  IX  nel  1846  diede  la  celebre  amnistia  ,  di  che  fu  ripagato 
sì  indegnamente.  Nondimeno  dopo  la  sua  risfaurazionc  nel  domi- 
mìnio  temporale  pubblicava  il  18  Settembre  1849  una  seconda 
amnistìa,  mentre  in  Francia  veniva  negata  ai  rivoluzionari  dal- 
l'immensa maggioranza  dell'Assemblea.  Certo  die  i  Preti  non  per- 
donano perchè  non  hanno  la  Cajenna  della  Francia,  il  macello 
degl'Inglesi  a  Cefalonia,  le  deportazioni  de'Russi  in  Siberia  ,  e 
il  cuore  magnanimo  dcgV Ilalianissimi  e  del  Governo  di  Firenze 
nell'iiiiprigionare  ed  esiliare  i  sacerdoti,  spogliar  Frati,  Monache 
e  chiese,  bombardare  città  e  paesi,  e  nel  fare  altii  atti  di  eroica 
pietà  ! . . . 

'5  È  l'empio  assioma  del  Machiavelli  e  di  tutti  i  rivoluzio- 
nari, esser  cioè  buono  e  lecito  ogni  mezzo  che  raggiunge  il  suo 
fine. 

*''  Erano  gli  ordini  che  il  Mazzini  trasmetteva  agli  ascritti  alU 
Giovine  Italia  nel  1846  e  furono  publicati  dall' Oòsertia^cur  de  Genève 
il  12  di  Agosto  1848:  «  In  Italia,  sono  parole  testuali  del  Mazzini, 
«  il  Clero  è  ricco  dell'argento  e  della  fede  del  popolo;  conviene 
«  conciliarlo  per  questi  due  vantaggi  e  guadagnarne  od  ogni  modo 
«  l'influenza.  Se  voi  poteste  creare  in  ogni  capitale  un  Savona- 
«  rola  faremmo  passi  da  gigante  ».  Questa  missione  venne  affi- 
data principalmente  al  Gioberti  che,  a  testimonianza  del  Mon- 
torelli  ,  col  Primato  aveva  introdotta  la  rivoluzioue  fra  i  Preti  ; 
eoi  Prolegomeni  introdusse  il  catlolicismo  fra  i  rivoluzionari.  Di  chi, 
inferisce  il  Margotti,  op.  cit.  p.  35,  gli  evviva  al  Papa,  al  clero, 
«  tutte  quelle  ipocrisie. 


CANTO  II. 


rxllor  del  posto  suo  1'  empia  congrega 
Muovesi  tutta  pensierosa  in  fronte  -^ 

E  in  vari  sbocchi  di  scntier  si  piega. 

Non  lieve  si  diparte  aura  dal  monte  , 
Né  splendor  fioco  di  una  stella  irraggia  : 
Sol  mesto  s'  ode  il  mormorar  del  fonte. 

Ma  non  a'  lei  il  sopor  le  membra  oltraggia, 
E  sen  vien  giù  qual  di  locuste  il  velo 
Cbe  ricoprì  l'egiziana  spiaggia. 

Da  mille  parti ,  abi  che  ne  strigne  un  gelo  I 
Sue  scellerate  pitonesse  *  invoca 
Le  alte  ragioni  a  rovesciar  del  cielo. 

Dal  reo  letargo  e  da  la  voce  roca 
Parla  un  demonio  tremende  parole 
E  de'  ministri  suoi  gli  odi  rinfoca  , 
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Che  di  Pamploaa  pria  crollar  si  vuole 
L'eroe  che  vive  ancor,   sfolgora,  investe 
L'  universal  volteriana  prole  '^ . 

E  qui  gli  evviva  a'  Pio  ,  qui  le  gran  feste 
Panatenee  ^  dall' intrecciata  fronda 
Del  fresco  mirto  che  il  pugnai  riveste. 

Qui  morta  ogni  pietà ,  qui  bieca ,  immonda 
Di  sangue  e  stragi  e  di  tabe  lasciva 
Ogni  licenza  a  la  romana  sponda . 

Così  la  mente  a'  suoi  devoti  apriva 
Lo  spirito  d'  abisso  ,  e  poi  d' intorno 
A  sparger  tutto  il  suo  veleno  usciva. 

Gli  altri  a'  cui  tace  eternamente  il  giorno  , 
Si  raggruppare  a'  lui ,  che  aveano  emesso 
Gli  empi  responsi ,  e  ne  facean  ritorno. 

Non  è  si  il  fumo  agglomerato  e  spesso 
Per  vasto  incendio  mai  ,  com'  óra  è  folta 
La  .genia  tratta  dal  consiglio  istesso. 

Giace  nel  sonno  la  città  sepolta  , 
E  per  le  immense  vie  squallide  e  muto 
Vanno  que'  ceffi  di  demoni  in  volta. 

D  cupo  sibilar  delle  ali  argute 
Rompe  il  silenzio  ,  e  tal  per  lor  si  muove 
Lezzo  infernal  che  l'aria  tutta  pute. 

E  larve  sempre  arroncigliate  e  nuove 
Surgon  fra  via ,  che  l' inimico  averno 
Altre  sue  furie  sul  gran  Tebro  piove. 
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Si  turbina  così  sopra  1'  eterno 
Gelo  de'  monti  la  crudel  bufera 
Allor  che  mugghia  imperioso  il  verno. 

Più  densa  quindi  e  piìi  animosa  e  fiera 
Tutta  di  mezzo  a  la  città  si  aduna 
Di  que'  superbi  la  falange  nera. 

Poi  sotto  al  mesto  ciel  privo  di  luna 
Va  innanzi  e  indietro  e  si  attraversa  e  mesce 
Quai  figlie  di  Mineo  *  fra  1'  aura  bruna. 

E  dove  irata  si  sparpaglia  ed  esce 
Dietro  air  impulso  di  sua  fiamma  rèa  , 
Sparge  ogn' infamia  e  lo  spavento  accresce. 

Già  piena  di  furor  si  diifondea 
Per  i  palagi ,   ma  coli'  igneo  brando 
Di  alcuni  in  guardia  un  Cherubin  sedéa  *.. 

Le  folte  de  la  notte  ombre  solcando 
L'  arma  divina  ,  tal  mettea  terrore  , 
Che  ne  cacciava  i  rei  fantasmi  in  bando  , 

E  dire  insiem  parca  -  Sacro  ogni  cuore 
Qui  batto  a  la  pietà:  guai  chi  si  attenta 
I.a  forza  a  provocar  del  mio  Signore  !  - 

Perchè  cadeva  ogni  baldanza  spenta, 
E  in  su'  lo  scudo  si  fì-angeano  i  dardi 
Che  la  bestemmia  ed  il  sofisma  avventa. 

Ch'anzi  al  girar  degl' infuocati  sguardi 
Si  fea  la  guancia  a'  que'  ribelli  smorta 
E  si  rendean  più  sospettosi  e  tardi. 
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Lungi  in  allor  da  la  vegliata  porta 
',  Urlando  ritorceau  le  oscene  torme 
Come  per  vista  che  spavento  apporta , 

E  air  uom  che  privo  di  tal  guardia  dorme , 
Sceudean  sul  capo  in  visioni  strane 
Sotto  dolenti  o  allettatrici  forme. 

E  qui  gli  si  pingea  che  a  torci  il  pana 
Che  a'  noi  lasciò  finor  ,  vegli  sospesa 
La  sozza  branca  delle  arpìe  sovrane  ^, 

E  che  sen  fugga  orrendamente  offesa 
Tutta  giustizia  ,  a'  cui  dell'  or  soltanto 
Su'  le  bilance  ogni  ragion  si  pesa  , 

E  che  rivesta  dei  Tiberì  il  manto 
Chi  fra  una  siepe  di  taglienti  acciari 
Dei  figli  esulta  a  le  querele  ,  al  pianto. 
Già  il  fervido  pensier  fino  agli  altari 
Del  Dio  vivente  temerario  varca  , 
E  lutti  sogna  e  disinganni  amari  , 

E  scorge  ahi  vista  I  che  di  Pier  la  barca 
Di  mezzo  a  Ig  superbe  onde  sdegnate 
Lenta  sen  va  d'estranea  merce  carca  ^ , 

Ed  in  servigio  suo  mille  strappate 
Braccia  agli  armenti ,  e  ne'  crudeli  chiostri 
Vaghe  donzelle  a  sospirar  dannate  , 

Mentre  si  corre  a  sbadigliar  dai  rostri 
Le  irsute  ciance  e  l' imboccata  scuola  , 
Perchè  ossequente  anche  il  pensier  si   mostri. 
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Nò  s'  apre  ai  sguardi  iuefficaco  e  sola 
Questa  tremenda  vision  ,  che  anch'  essa 
La  rea  lusinga  a'  ciascun' nona  sen  vola. 

Per  lei  il  travgiglio  e  ogn'  altra  cura  cessa , 
Surge  la  patria ,   e  a  collocarla  in  trono 
La  cittadina  libertà  si  appressa  , 

Né  pili  si  ascolta  il  maledetto  suono 
Del  mio ,  del   tuo  » ,  che  le  ricchezze  e  i  censi 
Lasciar  si  denno   a'  tutti  in  abbandono  , 

Perchè  da  tutti  ad  un  sol  Dio  s' incensi 
Co'  figli  di  Aristippo  ? ,  e  in  sul  convito 
Le  auree  sue  coppe  voluttà  dispensi. 

-Queste  immagini  turpi  e  lo  scaltrito 
Stuol  de'  fantasmi  all'  origlier  sospesi 
Fanno  alla  colpa  ,    ai  tradimenti  invito. 

Perchè  a'  mortali  di  lor  tocco  offesi 
Filtra  ne'  corpi  un'  infernal  veleno  , 
E  son  di  rabbia  e  di  furore  accesi. 

E  tal  si  sveglia  una  tempesta  in  seno  , 
Tal  di  feroci  affetti  una  bufera  , 
Che  il  sonno  fugge  e  la  pietà  vien  meno. 

Dai  freddi  amplessi  anche  surta  non  era 
Le  bionde  ad  infiorar  trecce  immortali 
La  donna  che  di  Febo  è  messaggiera  , 

Se  non  che  in  cielo  rotte  ed  ineguali 
Pendeano  le  ombre  ove  l' aria  albeggiava 
Fresche  battendo  e  rugiadose  lo  ali  , 
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fi già  col  primo  albòr  ciascun  balzava 
Fuor  de  le  piume  ,  ed  in  tremendo  aspetto 
La  gente  per  le  vie  rigurgitava. 

Oh  come  ardea  la  fiamma  del  sospetto 
Sopra  a  lo  sguardo  obliquamente  truce  ! 
Oh  come  piovca  giii  V  odio  ,   il  dispetto  ! 

Or  fra  un  silenzio  orrendo  si  conduce  , 
Mentre  la  fa  più  fosca  e  arrovellata 
Del  rinascente  dì  la  dubbia  luce. 

E  lurida  ,  cenciosa  e  scapigliata  , 
Scarna  di  fame  e  da  le  veglie  attrita 
E  di  rei  morbi  a  lo  squallor  dannata. 

Con  esso  lei  traea  ciurma  infinita 
Che  a  crescer  su  fra  il  sangue  e  le  rapine 
E  tra  la  feccia  d'  ogni  plebe  uscita  •". 

Altri  con  odio  ruppe  le  divine 
Leggi  e  abjurò  de'  suoi  padri  la  fede 
E  mai  non  pose  al  delirar  confine. 

Altri  pili  stolto  a  rovesciar  si  diede 
Templi  ed  altari  e  sua  empietà  fu  tanta  , 
Che  Cristo  si  cacciò  di  sotto  al  piede. 

Altri  di  notte  i  cittadini  agguanta 
Ghiotto  di  borse ,   o  col  pugnai  di  setta 
Ne'  ciechi  de  le  vie  fianchi  si  pianta. 

Altri  la  gogna  ed  il  capestro  aspetta  , 
Che  nuovamente  or  di  galera  sciolto 
Per  le  campagne  a  rapinar  si  getta. 
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Altri  l' argento  ed  ogni  aver  sepolto 
Mentì  sua  inopia  e  il  creditor  deluso , 
Né  gli  si  tinse  di  vergogna  il  volto. 

Altri  fra  il  giuoco  e  le  orgie  il  suo  profuse, 
Ed  or  nel  brago  sensùal    si  tuffa 
Simile  a  porco  da  le  meinbra  ottuse. 

Questi  è  fabbro  d' inganni  e  quei  di  truffa , 
Clii  è  bavattier ,  olii  spia ,  clii  sgherro  infame  , 
Tutto  rifiuto  e  lezzo  e  tutta  muffa. 

E  tale  e  tanto  appar  quel  putridame , 
Che  in  mezzo  alle   acque  luride  e  stagnanti 
Minoro  egli  ò   dei  vermi  il  brulicamo. 

Di  sua  virtìì  però    fieri  ,   arroganti , 
Ciascun  si  estima  un  Fabio  ed  un  Marcello , 
Tersiti  i'  essendo  tutti  e  rei  furfanti. 

Questa  schiuma  da  piazza  e  da  bordello 
Devota  al  manigoldo  ed  alla  scure , 
Ch'  è  pronta  a  far  d'  ogni  onestà  macello , 

Or  va  le  strade  empiendo  di  paure , 
Che  all'  appressar  di  lei  giù  greve  un  nembo 
Di  lagrime  si  versa  e  di  sciagure. 

Borea  così  che  rugge  e  afferra  un  lembo 
De  la  sospesa  nube  e  in  giù  lo  scote, 
Sparge  la  neve  a  le  campagne  in  grembo. 

S' apre  già   agli  occhi  e  di  terror  percota 
Tragedia  tal ,   che  i  più  efferati  ancora 
Fieno   costretti    a  impallidir  lo  gote. 
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Sacro  al  Gesù  ,  che  l' universo   adora , 
Ergeasi  un   Chiostro ,   in  cui  tremenda  guerra 
Si  fa  al   blasfema  e  la  pietà  si   onora. 

L'irto  sofisma  il  qual  suo   tosco  serra 
Larvato  in  faccia ,   a'  lui  d' innanzi  svela 
Tutto  suo  puzzo  e  le  sembianze  atterra. 

E  insieme  cade  giti  tronca  la  tela 
Che  a  doppie  trame  ogni   scaltrita  e   rèa 
Licenza  sotto  amor  di  patria  cela. 

Perchè  dagli  empì  sol  pria  si  rompéa 
Contro  quel  Chiostro  in  tai  calunnie  e  grida , 
Che   la  ciurmaglia  di  furor  ne  ardèa. 

Di  mezzo  agli  urli ,    a  disperate  strida 
Corre  ,  s' incalza  e  nell'  andar  si  accendo 
Come  la  furia  che  i  suoi  passi  guida. 

Con  fischi  e  insulti  e  con  minacce  orrende 
Valica  omai  le  rovesciate  porte, 
E  dentro  agli  atri   impetuosa  scende. 

Fuggon  frattanto  col  pallor  di  morte 
I  ministri  di  Dio  scossi,  tremanti 
Di  loro  incerta  e  lagrimevol  sorte. 

Solo  ai  vegliardi  che  dagli  anni  affranti 
Mal  si  reggono  in  pie ,  vien  tolto  ahi  vista  ! 
Fuggir  la  rabbia  di  nemici  tanti. 

Pieni  di  calma  che  da  un  cor  si  acquista 
Integro  e  puro ,  il  lor  contegno  è  tale , 
Che  il  fremer  sol  dell'empietà  gli  attrista. 
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Ed  ecco  oimè  !  per  le  deserte  scale 
Mugghia  la  piena  e  si  rovescia  e  inonda 
Le  umili  stanze,  i  corridoi,  le  sale. 

Precipita  la  torba  e  •  furibonda 
Empia  masnada  qual  nembo  feroce 
D'orride  belve  all'affricana  sponda. 

Corre  bramosa  a  satisfar  l' atroce 
Sete  di  sangue,  e  stuol  di  vecchi  imbelli 
Che  appena  ponno  articolar  la  voce , 

Trova  ed  in  guisa  d' innocenti  agnelli , 
Ma  do  la  ciurma  il  cor  non  si  commove  , 
Che  le  mani  cacciate  entro  ai  capelli , 

Gli  strappa  al  chiostro  e  gli  strascina  altrove, 
Ed  un  ruscel  di  sangue  in  sull'arena 
Di  loro  carni  straziate  piove  ^^. 

Come  colui  che  in  su  la  propria  schiena 
Tolse  .la  Croce  e  condonò  l' oltraggio 
Ai  manigoldi  che  gli  aprir  la  vena , 

Sicché  nel  mezzo  al  fervido  viaggio 
Fermò  le  rote  a  tanta  vista  il  sole 
Che  poi  nascose  inorridito  il  raggio , 

Cogli  sguardi  così ,  colle  parole 
Pregano  pace  e  di  quel  giusto  in  gui.s.i 
Che  non  il  suo,   ma  il  bene  altrui  sol  vuole. 

Allor  di  pianto  e  di  gran  sangue  intrusa 
La  rea  falange  de  le  larve  orrende 
Ch'  era  a  mirar  fra  i  sette  colli  assisa , 
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Le  stolte  spiega  al  ciel  piume  trem«iuIo , 
Che  a  rovesciar  tutte  le  Chiese  e  i  troni 
De' suoi  deliri  tra  la  febbre  intende. 

E  dove  a  ruggir  vanno  gli  aquiloni 
Cacciasi  in  forma  di  una  nube  oscura 
Che  celi  in  grembo  i  fragorosi  tuoni. 

E  come  tutta  ingombra  la  pianura 
Quando  de'  fiumi  s' erge  e  si  dilata 
L' umida  nebbia  che  gli  obbietti  fura  , 

Così  d'intorno  a  se  mesta,  abbujata 
L'aria  si  lascia  ove  la  cruda  scioglie 
Dal  cupo  di  furor  grido  chiamata. 

Le  encelade  montagne  a  coprir  toglie 
Di  tutto  il  puzzo  suo,  non  che  il  romito 
Suol  che  il  riarso  Calabrese  accoglie. 

Di  ciascun'  antro  allor  balzò  vestito 
D' armi  un  gran  vulgo ,   e  risonar  le  strade , 
Le  selve ,  i  colli  di  un  feral  ruggito . 

Quindi  un'immenso' balenar  di  spade, 
Un  cozzar  d'elmi,   un 'ondeggiar  di  teste 
Simile  a  campo  di  mature  biade. 

Né  si  arrestò  quell'  esecrata  peste , 
Ma  per  l'irato  ciel  che  la  sostenne. 
Tornò  a  spiegar  la  tenebrosa  veste. 

Sopra  i  felsinei  campi  il  voi  rattenne , 
E  gli  odi  e  le  congiure  ed  i  sospetti 
Col   tosco  de' suoi  labbri  a  destar  venne. 
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Infiammò  pur  gli  allobroge^i  petti , 
L'insubrio  sonno  scosse,  e  fra  i  lombardi 
Sortì  la  cruda  i  più  tremendi  effetti. 

Non  fur  dell'Adria  inoperosi  e  tardi 
Gli   sciagurati  figli,  e  diero  ascolto 
A  quei  di  libertà  ' suoni  bugiardi. 

-  Gli  udì  pur  r  Unno  e  vi  crede  a  lo  stolto  , 
Benché  per  molta  via  da  noi  diviso 
E  d'ardui  monti   fta  l'orror  sepolto. 

Gli  udiva  il  Celta  pur  che  all'  improvviso 
Die  mano  alle  armi ,  e  del  suo  fresco  giglio 
L'antico  giacque  al  suol  gambo  reciso  *^. 

Ma  allor  drizzava  a  le  sue  prode  il  ciglio 
Quel  Dio  che  scherza  infra  gli  eventi  umani , 
E  d'altre  insanie  a  lui  ruppe  il  consiglio. 

Perchè  si  accese  allor  di  que'  lontani 
Tumulti  a  sdegno ,  e  de'  ribelli  e'  giura 
Che  rendere  saprà  gli  sforzi  vani , 

E  che  del  Tebro  alle  oltraggiate  mura 
Col  brando  in  pugno  ei  ne  terrà  vendetta 
Quando  fia  colma  la  fatai  misura. 

Già  postosi  a  spiar  da  la  vedetta 
Sta  in  sé  raccolto  e  a  que'  dehrì  inteso , 
Che  per  calarsi  il  gran  momento  aspetta. 

Così  veggiam  talor  nibbio  sospeso 
Di  mezzo  all'  aria  e  non  muovere  le  ale  ; 
E  s'  ei  le  muove  è  in  sul  terreu  disceso  *■'. 
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Salito  era  frattanto  l'infernale 
Stuolo  nel  mezzo  a  la   superna  via 
Spargendo  ognora  il  suo  puzzo  mortale. 

Di  là  quell'empia  di  mostri  genia 
Spinge  fra  nubi  cte  le  fan  corona, 
Bieco  lo  sguardo  e  su'  di   noi  P  avvia. 

Da  le  fredd'  Alpi  allor  fin  dove  suona 
L' equorea  conca  al  guerreggiar  dei  venti 
Ch'Eolo  sdegnato  di  sua   man  sprigiona, 

Vedea  le  ciurme  e  le  vedea  frementi 
Scorrer  le  piazze,  e  de"  palagi  al  basso 
Gli  stemmi  rovesciar  di  re  possenti , 

E  volger  bieche  ai  tribunali  il  passo , 
Romper'  archivi,  incendiar  volumi 
E  i  luoghi  risonar  di  un  gran  fracasso. 

Vedea  sbucare  le  licenze  a  filimi, 
Gir  la  rapina ,  gavazzar  l' inganno 
E  pianger  la  pietà  su'  i  rei  costumi , 

E  la  giustizia  aver  le  beffe  e  il  danno, 
E  sull'oltraggio  del  pudor' venduto 
Fremer  natura  ed   esultar  Satanno. 

Poi  eh'  ebbe  il  suo  crudele  occhio  pasciuto 
Di  sì  rea  vista  che  rendea  sembianza 
Di   quanto  volle  far  lo  stuol  perduto, 

Spiccasi  ratto  e   per  lo  ciel  si  avanza 
Ver  quelle  mura   oimò  I   dove  una  frotta 
D'animo  nere  locar  vuol  sua  stanza. 
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L' aria  che  vien   da  le  sue  penne  rotta , 
Mormora   sempre   di  un   romor  profondo 
Qua!  per  tempesta ,   ed    ognor  più   si  annotta. 

Così  per  tuoni   in  suo  remoto  fondo 
Romba  la  valle   di   repente  scossa 
Allor  clie  tace  addormentato  il  mondo. 

Fu   in  queir  istante  la  città  percossa 
Da  un   gelido  terror ,  cliè  a'  se.  vicina 
La  scellerata  compagnia   s' ingrossa. 

Già  è  sopra  ai  colli  suoi ,  già  come  brina 
Per  entro  al  cerchio  •  si  dilata  e  scende  , 
E  il  pianto  e  l' empietà  seco  strascina. 

Ivi  di  colpe  e  di   sue  infamie  orrende 
Tal  nembo  versa  omai  ,  che  a  sangue  e  a  morte 
Tinto  trascorre,  e  il  suol  ne  imbratta  e  offende. 

Anzi  ai   piiì  tristi  spalancò   le  porte , 
Onde  la  feccia   dei  paesi  impura 
Vi  colò  tutta  e   per  le  vie  piìi  corte  ^^. 

E  vergogna  del  mondo  e  di  natura 
Fermenta  e  ammorba  l' infernal  cloaca, 
E  Roma  dentro  a  le  sue  proprie  mura 

Offesa  dal  fetor  dorme  briaca  '^. 
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NOT  K    A  L    C  A  NTO    H 


'  È  una  veriti  che  le  novelle  pitonesse,  cioè  le  nostre  ma- 
gnclizzHte  e  sonnambule,  clic  queste  appunto  rispondono  a  quelle 
pcrfetlamenle  ,  come  si  è  dimostrato  nella  Prefazione  a  pag.  16. 
cadono  in  letargo  e  parlano  cose  meravigliose  e  sorprendenti. 
Non  potendosi  ammettere  una  causa  naturale  di  siflfatli  fenomeni, 
è  mestieri  di  ricorrere  all'influenza  dei  cattivi  spiriti,  cioè  ai- 
l'azione  di  Lucifero  che  per  questo  mezzo  torna  a  dare  i  suoi 
responsi,  come  ai  tempi  del  paganesimo  e  del  medio  evo.  E  qui 
appunto  è  Lucifero  che  apprende  ai-  seguaci  il  modo  di  guer- 
reggiare nel  dominio  temporale  dei  Papi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

-  Tutti  i  nemici  di  nostra  s.inta  fede  furono  sempre  i  nemici 
degli  Ordini  religiosi  e  principalmente  della  Compagnia  di  Gesù. 
È  questa  la  gloria  più  bella  che  si  possa  augurare  un  cattolico, 
di  sostenere  cioè  immeritate  persecuzioni  per  motivo  di  Religione; 
ed  è  naturale  che  i  figli  d'Ignazio  sicno  i  primi  ad  essere  colpiti 
dai  libertini  del  secolo  nelle  furiose  guerre  mosse  di  quando  in 
quando  alla  Chiesa,  poiché  dessi  pure  sono  i  primi  a  balzare  in 
campo  contro  le  ipocrisie,  i  sofismi  e  le  bestemmie  dei  rivoltosi. 
Dicea  vero  l'empio  Voltaire,  il  quale  schizzava  fiele  e  rabbia 
contro  i  medesimi,  che  i  Gesuiti  sono  i  Giannizzeri  del  Papa. 

'  Le  feste  Panatenee  si  celebravano  dagli  Ateniesi  in  onore  di 
Minerva.  Ricorrendo  una  lai  solennità,  i  due  amici  Armodio  e 
Aristogitone .  per  vendicarsi  di  un' oltraggio  ricevuto  da  fpparcn 
il  quale  insleir.e  con  Ippin,  dopo  la  morte  del  genitore  Pisistrato^ 
governava  lo  stato,  coperti  i  pugnali  con  rami  di  mirto  si  sca- 
gliarono contro  Ipparco  e  l'ebbero  morto.  Ippia  però  potè  sot- 
trarsi al  loro  furore  e  vendicare  l'uccisione  del  fratello.  Vedi 
l'Introduzione  al  viaggio  della  Grecia  di  Anacarsi  il  giovane  in 
quel  capo  che  ragiona  di  Pi.sistrato. 

'  Narra  la  favola  che  capitato  Bacco  nel  tcnitorlo  di  Tebe 
cangiasse  in  vipistrelli  le  figliuole  di  Mineo,  le  quali  dispregia- 
vano il  suo  culto.  Le  Met.imoifosi  di  Ovidio  contengono  1« 
descrizione  di   qncsto  fatto. 
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'  Sotto  il  velo  della  presente  allegoria  si  dice  abbastanza 
chiaro,  che  non  si  lasciano  pigliare  alle  subdole  arti  del  mestatore 
coloro  ì  quali  nutrono  una  soda  pietà,  e  che  il  contrario  avviene 
degli  altri  che  ne  sono  privi. 

'•  È  inutile  di  avvertire  che  tutte  le  calunnie  e  le  bestemmie, 
onde  qui  si  tiene  parola,  risuonano  sempre  nella  lingua  bugiarda 
doi  settari  che  si  brigano  a  questo  modo  di  trarre  dalla  loro 
gl'ignoranti  ed  inesperti  per  farne  poi  strumento  di  sollevazioni. 

'  11  dominio  temporale  non  è  merce  estranea  per  la  Chiesa 
che  e  la  sposa  di  Gesù  Cristo  e  per  conseguenza  del  suo  Vicario; 
anzi  è  il  mezzo  provvidenziale,  dì  che  si  serve  per  l'esercizio 
libero  di  sua  spirituale  giurisdizione.  Vedi  la  prefazione  a  pag.  25. 
Gli  altri  errori  non  vengono  ora  confutati ,  perchè  se  ne  tornerà 
a  parlare  nel  canto    XXl. 

*  E  questo  appunto  è  il  fine  ,  a  cui  sono  diretti  gli  sforzi 
dei   novatori,  cioè  il  comunismo  ed  il  socialismo. 

'■'  Vogliono  molti  critici  che  la  morale  di  Epicuro  non  fosse 
poi  quella  brutta  cosa  che  ci  si  dipinge,  ma  che  gli  allievi  di 
sua  scuola  glie  l'avessero  del  tutto  sfigurata  e  guasta.  Senza 
entrare  in  siffatta  controversia,  l'autore  ha  creduto  meglio  gio- 
varsi del  nome  di  Arislippo,  che  per  lo  meno  equivale  a  quello 
dì  Epicuro,  per  esprimere  quell'animalesca  sentenza  :  edamus  et 
bibamus;  posi  morlem  nulla  voUiptas. 

*''  La  presente  descrizione  non  è  affatto  ideale,  e  per  recare 
una  prova  che  la  medesima  fu  tratta  dall'istoria,  si  trascrive 
un  brano  della  Civiltà  Catlolica.)  Serie  VI  ,  Voi.  IX  png.  54  : 
i(  Non  v'è  nel  mondo  nessuna  Capitale  che  abbia  una  popola- 
«  zlone  così  generosa  d'indole,  cosi  ossequiosa  al  suo  [)rincipe, 
«  cosi  disciplinata  all'  ordine  e  alla  decenza,  com'è  la  popolazione 
«  romana  lissa  non  ha  fatto  le  rivolture,  ma  le  ha  vedute  fare. 
«  Le  rivoluzioni  in  Roma  furon  sempre  mosse  da  agenti  forestie- 
«  ri  a  Roma:  o  tutto  il  concorso  che  la  cittadinanza  vi  ha  dato, 
«  si  è  sempre  ridotto  a  quelV accozzatjlia  di  oziosi^  ladri ^  rissa- 
li iuolij  vnyhi  di  novità^  rifiuto  di  fatliincnio  e  galera^  gente  che 
«  ogni  grande  città  non  può  non  contenere  dentro  le  sue  muia, 
«  e  che  nell'acqua  cheta  sta  come  la  mondìglia  al  fondo,  nelle 
«  acque  agitale  si  rimescola,  e  og.ii  cosa  intorbidando,  viene  a 
«  galla.   » 

"  È  celebre  la  prudenza  di  Fabio  Massimo,  non  che  il  valore 
di   Marcello  nell'antica  Roma.  Tersile  al  contrario  fu  il  più  vile 
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Jegli  Adiei,  i  ((ual'i  sciolsero  all'assedio  di  Troia,  e  tanto  di  se 
■iiillnntntorc  e  degli  altri  maledico,  che  venne  foi  temente  hnltulo 
dallo  scettro  di  Ulisse,  mentre  addentava  i  migliori.  Omero    si 
piacqne  di  lasciarne  memoria  nell'Iliade. 

'-  L'irruzione  e  l'assalto  al  Gesù  per  opera  di  una  plebaja 
capitanata  dal  famigerato  Angelo  Brunetti,  conosciuto  col  sopran- 
nome di  Ciceniacchio,  è  un  fatto  storico.  Le  sevizie  usate  dagli 
Sgherri  della  Giovane  Italia  ni  Padri  della  Compagnia  si  in  Roma 
e  si  nelle  altre  parti  della  Penisola,  sono  incredibili.  Chi  ne 
desidera  un  cenno  legga  1'  Ebreo  di  Verona  del  Padre  Bresciani. 

^'^  Si  accenna  la  detronizzazione  di  Luigi  Filippo.  E  qui 
vuoisi  notare  che  la  repubblica  francese  appunto  era  da  Dio 
principalmente  destinata  nei  suoi  profondi  decreti  a  rovesciare 
la  repubblica  romana.  Tanto  è  vero  che  Iddio  scherza  cogli 
eventi  umani:   ludit  in  orbe  lcrrarum\ 

'*  Veramente  la  sollevazione  si  degli  Italiani  e  si  di  altri 
popoli,  ond'è  qui  ragionamento,  aveva  preceduto  di  alcuni,  mesi 
l'epoca  del  nostro  racconto,  ma  in  poesia  non  si  va  tanto  per 
le  sottili  in  fallo  cronologico,  purché  sia  vero  quello  che  si  narra. 
E  ciò  che  ora  si  avverte,  valga  per  l'intiero  poema,  affinchè 
il  lettore  non  faccia  le  meraviglie  incontrandosi  in  qualche  altro 
anacronismo  storico. 

'■"  Che  tutta  la  feccia  do' paesi  in  quel  tempo  si  travasasse  a 
Roma  da  varie  parti,  ne  sia  mallevadore  fra  gli  altri  il  Bresciani, 
del  quale  potrii  leggersi  il  cap.  V  del  vol.'II  dell'  Ebreo  di  Verona. 

"*  Non  s'intende  con  siffatta  espressione  di  fare  un  sangui- 
noso oltraggio  a  Roma,  accusandola  di  fellonia.  L'autore  è  per- 
suaso della  sentenza  della  Civiltà  Cattolica,  la  quale  ei  volle 
trascrivere  nella  decima  annotazione  di  questo  canto,  cioè  che 
Roma  non  ha  fallo  le  rivuUure^  ma  le  ha  vedute  fare.  Tutte  le 
volle  adunque  che  si  troveranno  simiglianti  espressioni,  si  do- 
vranno prendere  in  quel  senso  che  viene  preso  dall'autore,  e 
che  si  laccoglie  dall'iutiero  Poema,  e  specialmente  dal  Can.  IV 
e  dal  Can.  XXI.  Così,  per  recare  un'esempio,  nel  penultimo 
verso  di  questo  Canto  il  vocabolo  di  Roma  si  ailupra  in  cambio 
de'rivoltosi  ch'erano  a  Roma  per  quella  figura  uc'tropi,  la  quale 
nomina  il  continente  in  luogo  del  contenuto  f  ma  s'  intende 
sempre  di   fare  astrazione  dei  veri  cittadini. 


CANTO  III. 


M. 


la  il  congiurar  del  tenebroso  inferno 
Contro  la  santa  ,   prediletta  Chiesa 
Agli  occhi  non  sfoggia  del  Dio  superno. 

Dall'  alto  soglio  ove  i  misfatti  pesa  , 
Scorgea  la  rabbia  dei  novelli  Arnaldi  , 
Gl'iniqui  sforzi  e  l'empia  guerra  accesa. 

Vedeali  tutti  furibondi  e  baldi 
Fare  a  giustizia  ed  a  ragione  oltraggio 
D'odio  briachi  e  di  bestemmie  caldi. 

Vedeali  sciorre  di  un  bugiardo  omaggio  ♦. 
Voti  al  gran  Pio  che  de'  suoi  figli  privo 
Giaceasi  oh  vistai  prigioniero  e  ostaggio. 

Vedeali  in  braccio  a  quel  trescar  lascivo , 
Onde  le  infami ,  sodomiache  arene 
La  pioggia  sepelli  di  un  fuoco  vivo. 
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Del  suo  figliuol  vedea  spregiar  le  pene , 
Schernire  il  sangue  che  a  guisa  di  un  rio 
Tutto  versò  da  le  squarciate  vene, 

E  il  nome  istesso  a  lui  negar  di  un  D'io  ^, 
Né  il  grido  suo  valer  che  in  sul  Giordano 
Tuonò  dall'alto:  È  questi  il  figliaci  mio  ». 

Vedea  che  indarno  un  sì  stupendo  arcano 
Svelar  di  nuovo  in  sul  Tabòr  si  piacque 
Trasfigurando  ciò   che  avea  di  umano  ; 

Che  indarno  a  un  cenno  imperioso  tacque 
Natura  il  corso  stupefatta  e  muta 
E  come  inerte   di  sue  forze  giacque  ; 

Che  indarno  pure  in  su'  la  cetra  arguta 
Venne  predetto  da  veggenti  mille 
Sana  tal  grazia  in  Israel  piovuta  *. 

Ch'anzi  scorgea  di  lor  bieche  pupille 
Contro  il  suo  fermo,  inaccessibil  trono  '' 
Le  più  tremende  uscir  d'  odio  scintille. 

Né  il  grave  scoppio  paventar  del  tuono, 
Né  il  gran  fragor  di  scatenati  venti, 
Né  di  procelle  o  d'atri  nembi  il  suono, 

Ch'anzi  neppur  le  sue  folgori  ardenti , 
Neppure  il  braccio  suo  che  forte  scuote. 
Crolla,  rovescia  giii  dai  fondamenti , 

S'ei  del  furor  su' le  mugghianti  ruote 
Trascorre  il  cielo,  e  risoluto  in  atto 
Ahi  vista  orrenda!  le  città  percuote. 


—  37  — 
Con  quello  sguardo  onde  giù  piomba  ratto 
Le  occulte  a  scrutinar  del  cor  latebre , 
Tutti  i  consigli  rei  lesse  in  un  tratto 

Scorgendo  come  di  empietà  la  febre 
A  delirar  li  tragga,  e  in  su' le  negre 
Lo  sdegno  balenò  sante  palpebre. 

D'alto  spavento  ne  tremar  le  integre 
Volte  di  Olimpo,  e  di  natura  tutta 
Crollar  le  basi  gemebonde  ed  egre, 

Percliè  temea  precipitar  distrutta 
Nel  primo  nulla,  e  di  terror  compresi 
Lor  gota  i  Santi  non  aveano  asciutta. 

Ma  sovra  i  scanni  d'  or  muti,-  sospesi 
Stanno  ch'ei  vibri  i  suoi  tremendi  strali 
Che  son  dell'ira  a  la  fucina  accesi. 

Si  avvide  la  pietà  che  agl'Immortali 
Scorrea  per  le  ossa  e  per  le  vene  un  gelo, 
E  de  la  prece  si  librò  sulle  ali 

Mostrando  a  Dio  l'esterrefatto  cielo, 
Ond'ei  commosso  rischiarò  la  fronte 
E  smorto  giacque  ad  un  suo  cenno  il  telo. 

Spargendo  allora  di  lagrime  un  fonte 
Un'Angel  trasse  del  Monarca  ai  piedi, 
E  con  parole  affettuose  e  pronte 

A  dire  incominciò  :  Signor  tu  vedi 
Tutti  i  pensieri  i  piiì  profondi,  e  in  uno 
Mite  e  severo  la  ragion  ne  chiedi. 
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Ben  sai  tu  dunque  eh'  io  non  vò  di  alcuno 
Scusar  lo  colpe  e  la  malizia  molta 
Che  far  ti  ^^^oI  d'ogni  pietà  digiuno. 

Anzi  mi  è  forza  il  dir  che  stia  raccolta 
Tutta  empietà  nel  mal  concetto  seme 
Che  insurso  a  guerreggiarti  un'altra  volta. 

L'Angiol  di  abisso  che  di  rabbia  freme 
Travolto  in  mezzo  a  un' infuocata  lava 
Che  d'ogni  parte  lo  circonda  e  preme, 

L'  orrida  fronte  da  que'gorghi  alzava 
Gridando  guerra  a  te,  nò  all'empia  voce 
Tacque  nel  mondo  la  sua  ciurma  prava. 

Al  grido  che  mugghiò  di  foce  in  foce 
Fuggìa  pietà  all'Olimpo,  ed  il  mortale 
Surse  dispetto  e  calpestò  la  Croce  ^. 

Ed  ora  avvampa  di  una  rabbia  tale , 
Che  di  sarcasmi  il  tuo  gran  nome  è  obbietto 
Divinizzata  la  ragione  e  il  male. 

La  patria  è  un  velo  ad  ogni  pravo  affetto, 
La  patria  ch'ogni  dì  sta  su'  la  bocca , 
Ma  non  riempie  ai  mestatori  il  petto  '. 

Oh  1  sì  che  al  mondo  ogni  empietà  trabocca 
Perchè  giustizia  a  que' ribaldi  in  seno 
Già  già  i  suoi  dardi  infuriata  scocca, 

E  ratto  più  che  scioglier  di  baleno 
L'Angiol  di  morte  la  gran  falce  spiega 
Qual  curvo  mieti tor  sopra  il  terreno. 
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Ma  deh  !  gli  orccclii  in  tua  clemenza  or  piega 
Dove  si  ascolta  un  sospirar  sommesso  : 
È  Pio  che  piange  e  che  sperando  prega. 

Piange  snll'uom  che  per  la  via  si  ò  messo 
Di  colpa  e  morte,  da  cui  forza   alcuna 
Ritrar  noi  può  fuor  che  il  tuo  braccio  istesso. 

Chiede  che  all'empia  di  ogni  orror  laguna 
Noi  piombi  no,   ma  che  lo  torni  al   gregge 
Che  un  pastor  solo  e  un  sol'  ovil  raguna. 

Ah  !  se  tu   far  lo  vuoi ,   per  te  si  regge 
La  chiave  de' suoi  affetti,  e  ancor  ti  è  figlio    - 
Benché  rubello  a  tua  paterna  legge. 

Per  lui  fu  tuo   pensier,  fu  tuo  consiglio 
Lasciare  un'  innocente  in  abbandono 
Quand'ei  l'asceso  aitar  tinse  in  vermiglio. 

Che  se  tu  fosti  a'  lui  sì  mite  e  buono , 
Lo  sii  pur'  oggi ,   e  in  mezzo   al  cor  ti   scenda 
La  voce  a  ragionar  del  suo  perdono. 

Deh  !  fa  mio  dolce  Iddio ,  che  l'uom  comprenda 
A  quai  sciagure  ei  si  abbandoni  in  braccio , 
E  l'aurea  stola  di  pietà  riprenda. 

Oh  1  sì  gì'  infrangi  il  lagrimoso  laccio , 
Perchè  spedito  il  pie  torni  giù  in  terra 
Del  tuo  Vicario  al  salutare  abbraccio. 

Questa  è  la  speme  che  sol  viva  ei  serra 
Quel  Pio  che  tanto  il  tuo  gran  nome  adora 
E  eh'  or  sostiene  una  tremenda  guerra  ; 
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Quel  Pio  che  innanzi  ogni  crèata  aurora 
Venne  prescelto  infra  lo  stuol  più  puro 
Che  le  alme  chiavi  del  tuo  Pietro  onora, 

A  proclamar  che  del  contagio  impuro 
Che  macchia  l'uom,  dal  primo  istante  illesa 
Andò  per  grazia  del  figliuol  venturo 

Colei  8  eh' è  il  fregio  di  qualunque  Chiesa  , 
E  che  librata  in  su' le  forti  penne 
D'alti  Cherubi  è  nel  tuo  regno  ascesa. 

A  tali  accenti  sì  lieta  divenne 
La  faccia  del  Signor.',  che  il  cielo  appena 
Dei  millB  raggi  Io  splendor  sostenne, 

E  tanta  gli  scorrea  per  ogni  vena 
Dolcezza  eh'  esclamò  :   Diletta  mia 
Oh  come  sei  di  tutte  grazie  piena  ! 

Allora  un'inno  erompere  si  udia 
Dai  Cori  di  lassìi  :   Sei  tutta  bella 
E  non  ha  macchia  su'  di  te  o  Maria.        , 

Tu  se'  di  Giuda  la  verace  stella , 
Di  Solima  tu  sei  la  gloria  santa , 
E  gioja  d'Israel  ciascun  ti  appella. 

Qui  se'  tu  fonte  di  dolcezza  tanta 
Che  tutto  il  nostro  immaginar  trascende , 
Perchè  a  ragione  il  ciel  di  te  si  vanta. 

Sotto  al  gran  pie  si  torce  e  si  distende 
Shiacciato  il  serpe  che  sua  negra  bava 
Dai  sozzi  labbri  sparge  e  non  ti  offende. 


f 
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Cli9  s'ei  di  nuovo  in  questi  giorni  osava 
Erger  del  fango  la  superba  cresta, 
Dov'ei  travolto  da  mille  anni  stava, 

E  tu  di  nuovo  schiaccerai  sua  testa 
Perchè  non  surga  ei  più  sgombrando  insieme 
Ogni  eresìa  che  l'universo  appesta. 

Salve  0  gran  Donna  che  sei  tutta  speme 
Di  chi  si  affida  a  te,  salve,   o  Guerriera, 
Onde  l' inferno  impallidisce  e  freme. 

Quest'inno  che  volò  di  schiera  in  schiera 
Empì  di  gioja  tanta  il  Paradiso, 
Che  tutto  un  canto  ed  un  tripudio  egli  era. 

Ma  come  sciolse  l' immortai  sorriso 
La  madre  del  Signor ,   tal  piovve  in  seno 
Piacer  che  uscia  per  gli  occhi -e  per  lo  viso. 

Perchè  di  tutte  delizie  nel  pieno 
Mare  tuffati  gli  amorosi  petti , 
Il  cor  venia  da  la  dolcezza  meno. 

Già  si  taceano  i  canti  benedetti , 
Taceansi  le  arpe  e  si  tacca  la  viva 
Estasi  dolce  di  sì  dolci  affetti , 

Che  dell'  Eterno  ai  pie  l'Angiol  si  udiva 
Pregar  piii  acceso  a  quell'  immenso  foco 
Che  i  cieli  infiamma  e  1'  universo  avviva. 

Si  che  ia  tua  misericordia  invoco 
La  quale  brilla  qui  di  tanta  luce , 
Che  il  firmamento  a  sostenerla  è  poco. 
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Oh  come  ìq  atto  amor  ce  la  traduce 
Se  a  la  divinità  nel  tuo  figliuolo 
Congiunta  pur  1'  umanità  traluce  ! 

Dal  basso  mondo  a  lo  stellato  polo 
Concorde  inneggia  a'  lei  tutto  il  creato 
Armonizzando  in  un  ling-uaggio  solo. 

Ma  1'  uom  piìi  eli'  altri  a  celebrarla  è  nato , 
L'  uom  che  animasti  di  quel  santo  spiro , 
Onde  i  suoi  effetti  a  ravvisar  gli  è  dato. 

Sì  l' uom  che  sol  fra  le  mill'  opre  ammiro 
Fatto  ad  immagin  tua ,  1'  uom  dee  perenne- 
mente inalzare  a  te  dolce  il  sospiro. 

Che  se  fallacia  di  desìo  rattenne 
La  prece  che  sciogliea  del  grato  labro 
Stillanti  mirra  '■'  le  veloci  penne  , 

Deh  I  tu  0  Signor ,  di  quel  suo  petto   scabro 
Struggi ,  ten  prego ,   il  vergognoso  gelo , 
Perch'  ei  non  sia  di  sue  sciagure  il  fabro. 

Ma  gli  occhi  e'  drizzi  e  le  speranze  al  cielo , 
A  questa  patria  sua ,  la  cui  bellezza 
Comprendere  non  può  nel  mortai  velo. 

Non  cada ,   o  mio  Signor ,  da  quell'  altezza 
Dove  la  grazia  del  tuo  amor  lo  tiene, 
E  che  dal  sangue  del  figliuol  si  apprezza. 

Oh  1  sì  gli  torci   ogni  intelletto  al  bene , 
Scuoti  il  voler  così,  che  gli  divampi 
Solo  un'  ardente  carità  le  vene. 
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Non  far  clie  al  mondo  il  gran  nemico  stampi 
Un'altra  volta  le  vestigia  orrende, 
E  in  mezzo  a  figli  tuoi  qual  re  si  accampi. 

Non  far  ch'ei  svelga  giiì  quelle  stupende 
Leggi  di  amor  che  rinnovò  la  terra, 
E  che  profumo  di  onestà  ti  rende. 

Non  far  che  vinca  il  temerario  in  guerra  , 
E  che  del  santo  e   glorioso  Cristo 
Tolga  lo  scettro,  a  cui  tutt'odio  ei  .serra. 

Già  il  mondo  cime  !  ricomparir  l' ha  visto 
Ne'  suoi  responsi  e  ne'  prestigi  biechi  *" , 
Ond'  ei  far  cerca  di  mille  alme  acquisto . 

E  per  lo  braccio  di  ministri  ciechi 
Guerreggia  i  templi  tuoi,  la  tua  dottrina, 
E  par  che  tutti  i  suoi  blasfemi  arrechi. 

Quindi  gl'insulti,  il  sangue  e  la  rapina, 
Quindi  il  cinismo  e  le  licenze  infami 
E  quindi  d'empietà  l'atra  sentina. 

E  vuoi  lasciar  que'tuoi  figliuoli  grami 
Fra  tanta  guerra?  0  sol  da  questi  ofi'eso, 
E  non  dal  crudo  nell'oacr  ti  chiami? 

Deh  !  che  1'  omaggio  a  tua  pietà  sia  reso 
Più  che  a  giustizia.  A  te  il  pregar  ne  invio 
Caldo  di  zelo  e  di  speranze  acceso. 

Ti  piega,  0  Eterno,  al   mansueto  Pio, 
Ne  ascolta  il   pianto  e  le  parole  accetta 
Che  inalza  a  tua  pietà  per   mezzo  mio. 
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0  padre  nostro  a  coasolar  ti  affretta 
Le  pene  del  suo  cor  che  in  te  confida, 
E  da  te  solo  ogni  soccorso  aspetta. 

Sporgi  l'iniquo  error  dov' ei  si  annida 
E  vuol  de'  luoghi  tuoi  fare  un  deserto , 
Né  un  giorno  sol  fra  suoi  trionfi  e'  rida. 

Qui  pose  fine  al  dir.  Sospeso,  incerto 
Pendea  dai  labbri  del  Fattor  celeste 
Che  avesse  all'uopo  il  suo  gran  senno  aperto. 

Gli  Angeli  tutti  in  giiì  curvar  le  teste 
Preganti  anch'essi,   ed  eco  feano  i  molti 
Ch'ebber  da  Pio  piiì  gloriosa  veste. 

Dir  voglio  quei  che  de'  legami  sciolti 
Fur  da'  suoi  labbri  santi  in  Vaticano 
Sopra  i  registri  de' Beati  n  accolti. 

Que'vivi  prieghi  allor  di  propria  mano 
Ridente  in  volto  la  pietà  recava 
D' innanzi  ai  pie  dell'  immortai  So^Tano . 

Ma  questi  ancor  silenzioso  stava, 
Che  le  raccolte  in  un  preci  ferventi , 
Non  che  ogni  colpa  entro  il  suo  cor  librava. 

Poi  gli  alti  e' sciolse  imperiosi  accenti, 
E  le  sentenze  di  sua  bocca  uscite 
Le  raccogliean  tremando  i  firmamenti. 

0  cieli  tutti  la  mia  voce  udite , 
E  in  così  dir  fiammeggiò  sua  pupilla. 
Udite  0   cieli,  e  a' miei  detti  stupite. 
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Del  fuoco  di  pietà  lieve  scintilla 
Non  veggio  io  più  su' la  ricompra  terra 
Scaldar  le  vene  all'animata  argilla. 

Superba  la  ragion  vaneggia  ed  erra 
Dietro  il  suo  acume,  e  ne' consigli  stolta 
Grida  ai  Monarchi  e  al  Santuario  guerra. 

Fra  1'  atra  nebbia  dei  blasfemi  avvolta 
Mi  fa  pentir  che  la  locai  nel  mondo 
Fatto  cloaca  di  nequizia  molta. 

Ma  guai  se  irrompe  de  lo  sdegno  il  pondo  ' 
Guai  S3  nel  mio  furor  que' sciagurati 
Scaglierò  giiì  de   le  miserie  al  fondo  1 

Tutto  fec'  io  per  que'  superbi  ingrati 
Ciò  che  far  sappi  ,   e  tal  ne  traggo  un  prezzo 
Perchè  gli  ho  troppo  e  lungamente  amati. 

L'àer  perfino  a  circondarli  avvezzo 
N'  è  stanco  or  sì ,  che  scolorato  geme 
D'esser  costretto  a  sostenerne  il  lezzo. 

Ma  il  suono  di  pietà  che  qui  ancor  freme, 
E  il  priego  santo  del  Pastor  che  suole 
Riporre  in  te,  o  Maria,   tutta  sua  speme  *"^ 

Per  cui  da  me  si  avrà  ciò  ch'ei  si  vuole. 
Mi  fanno  forza  al   cor,   perch'io  l'ardente 
Zolfo  non  piova  a  la  malvagia  prole. 

Per  voi  quest'oggi  io  frenerò  il  possente 
Braccio  vendicator  di  mezzo  all'  ira , 
E  un'altra  volta  apparirò  clemente. 
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Provi  però  quella  ciurma  delira 
Se  al  voler  mio  ricalcitar  fia  lieve, 
Se  inulto  il  pie  fra  l'empietà  ei  aggira. 

Grande  il  castigo  fia ,   ma  fia  pur  breve  : 
Scatenerò  l'istesso  re  di  averno   '* 
Che  vergognoso  culto  oggi   riceve. 

Con  esso  lui  verrà  del  fuoco  eterno 
Si  folta  compagnia  che  dir  si  possa 
Come  deserta  la  città  d'inferno. 

Altri  di  morte  sentirà  la  scossa 
Rapito  a'  suoi  trionfi    '■* ,   altri  sul  monte 
Avrà  la  carne  del  suo  sangue  rossa  *'\ 

Altri  a  piombar  verrà  giù  in  acherontc 
Maniaco  tutto  '^  ^  altri  a  sfuggir  dal  boja 
Fuor  de  la  patria  imbiancherà  la  fronte  ". 

Altri  in  sue  stanze  a  disperata  noja 
S' involerà  col  piombo  '» ,  altri  e  non  solo , 
Vò  che  fra  le  acque  a  onor  di  Pietro  muoja   *^. 

E  chi  spiccar  credea  robusto  il  volo 
Da  un  trono  che  usurpò  ,  troncar  si  veda 
Le  stolte  penne  e  sen  ricada  al  suolo  ^".       # 

Ma  il  gran  Vicario  mio  non  resti  preda 
0  vii  mancipio ,  e  fin  che  il  nembo  rugga , 
Com'io  qui  impongo,  a  la  tempesta  ei  ceda. 

La  città  ingrata  e  le  sue  genti  fugga , 
Fugga  del  Tebro  le  superbe  arene, 
Fin  ch'io  d' averno  ogni  poter  distrugga. 
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Tutte  di  zelo  gli  arderò  le  vene , 
E  fra  le  mie  ravvolto  armi  sublimi 
Vinca  sul!'  uom  che  a  guerreggiar  lo  viene. 

Forte  un  Cberubo  spedirò  dei  primi , 
Perchè  sia  scudo  al  mansueto  petto 
E  insiem  la  possa  di  Satanno  opprimi. 

Egli  è  il  ministro  mio,  quel  prediletto 
Che  il  congiurato  inferno  a  rovesciare 
Venne  qui  in  cielo  e  fra  i  piii  degni  eletto. 

Per  lui  più  adorno  surgerà  l' altare , 
E  del  mio  figlio  la  derisa  Croce 
Vittoriosa  andrà  di  mare  in  mare. 

Cosi  dicea  l'Eterno,   e  poi  la  voce 
All'Angelo  diresse  :  Or  va  in  mio  nome 
Va  giù  del  Tebro  all'  orgogliosa  foce 

Va  dal  gran  Pio  tutto  a  ridir  siccome 
Ho  fermo  in  ciel  "^'.  Qui  chinò  il  ciglio,  e  sciolte 
Giù  per  le  spallo  gli  ondeggiar  le  chiome, 

E  di  Olimpo  tremar  le  arcate  volte. 


qq^^l:^ 


NOTE    AL    CANTO   IH. 


'  La  rivoluzione  era  giunta  a  poco  a  poco  ad  eliminare  dai 
dicasteri  e  dalle  milizie  quasi  tutti  gli  uomini  più  devoti  al  Pa- 
pato e  a  surrogarvi  i  suoi  affiliati.  Sicché  la  legislatura,  la  po- 
lizia e  le  armi  erano  in  balla  de'Mazziniani.  Pio  IX  adunque,  in 
apparenza  libero  e  indipendente,  era  in  realtà  prigioniero  e  o- 
staggio  de'ribclli  che  notte  e  giorno  erano  intesi  a  vegliarlo  , 
perchè  loro  non  {sfuggisse  di  mano. 

2  Fra  tanti  libricciattoli  che  negano  o  pongono  in  dubbio  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  in  questo  secolo  di  cuìlura  e  progresso^ 
basta  citare  l'empio  romanzo  dello  sciagurato  Renan,  del  quale 
torneremo  a  parlare  nel  C.   XIII. 

•''  Voce  che  discese  dal  cielo  in  sulle  rive  del  Giordano  al- 
lorché il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  riceveva  il  Datlesimo  da  S. 
Giov.  Battista:  Hic  est  filius  meus  dilccttis^  in  quo  mihi  compiacili. 
Matlh.  Gap.  Ili,  v.  17.  La  stessa  voce  e  le  istesse  parole  riso- 
narono da  una  lucida  nube  sopra  le  cime  del  Taborre,  aggiun- 
gendovi però  il  comando  di  ascoltarlo:  ipaum  auditc.  Malth. 
Gap.  xvli,  v.   5. 

4.   Oltre  la  voce  e  la  testimonianza  dell'Eterno  che  ben  due 
volte  confessò  publicamentc  esser  Cristo  suo  figliuolo,  cioè  nel 
Giordano  e  sul  Taborre,  vi  sono  le  profezie  ed   i   miracoli  che 
confermano  la  sua  divinità.  Chi  poi  disconoscendo  ogn'isloria  vo- 
lesse richiamare  in  dubbio  questi  motivi  di  certezza,  medili  su' 
queirargomenlo  di  S.   Agostino  che  l'Alighieri   espresse  mirabil- 
mente nelle  terzine   36  e  37  del  C.   xxiv  del  Paradiso: 
Se  '1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo^ 
Biss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal  che  gli  altri  non  sono  il  cenlestno  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

'  A  dimostrare  che  l'empia  guerra,  che  i  novatori  nuiovotio 
a  Gesù  Cristo,  è  altresì  rivolta  contro  l'islcsso  Iddio,  mi  fo  a  tra- 
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scrivere  con  ribrezzo  le  orride  bestemmie  che  la  Sveglia  di  Na- 
poli vomitava  ultimamente  nelle  sue  infami  colonne  del  n.  4  , 
11  Aprile  1867:  «  Il  catlolicismo,  dice  questo  giornalaccio,  è 
«  per  opera  della  gioventù  che  deve  scendere  nel  sepolcro,  e  vi 
«  scenderà,  ma  non  come  Cesare  avvolto  nel  mantello,  ma  ben- 
«  si  ricoverto  di  tutte  lo  lordure  del  Papato.  Avanti,  avanti,  ge- 
«  nerosa  gioventù;  l'avvenire  è  vostro;  conquistatelo  tutto  in- 
«  fero,  distruggendo  ogni  ostacolo  che  vi  si  para  davanti.  Ed 
«  uno  degli  ostacoli,  voi  lo  sapete,  è  il  Papa  con  la  sua  Chiesa 
«  e  tutte  le  Religioni  (sic).  Voi  l'avete  detto  quale  sia  la  vostra 
«  guida,  quale  sia  l'unica  regolalrice  dell'universo.  Lavoriamo  per- 
le ciò  tutti  a  distruggere  i  tempi  della  menzogna  per  inalzarvi 
«  la  statua  della  Ragione  ».  Ed  il  governo  di  Firenze  che  non 
sa,  non  può  e  non  vuole  reprimere  gl'insulti  più  sanguinosi  che 
una  mano  di  sciagurati  fa  tutlogiorno  ai  banditori  del  Vangelo, 
permette  altresì  che  sietio  stampate  e  lette  queste  proposizioni 
degne  di  un  Diagora.  Ci  vengano  ora  a  dire  che  la  Religione 
dominante  dello  Statuto  è  la  cattolica!..  No:  la  religione  che  si 
prolegge  in  Italia,  è  il  pretto  razionalismo. 

^  Si  ricordi  la  dichiarazione  del  demagogo  Ferrari,  citata  nella 
Prefazione  a  pag.  26,  che  lo  scopo  de' rivoluzionari  i  atterrare  la 
Croce. 

'  Tutti  parlano  di  patria,  sicché  ne  abbiamo  abbastanza  in- 
tronalo: le  orecchie.  Ma  la  vera  patria  de' novatori  è  l'interesse, 
è  lo  sfogo  di  brutali  passioni,  è  l'ambizione  di  surrogare  gli 
altri  nel  potere,  secondo  la  sentenza  del  Giusti: 

Vedrai  che  l'uom  di  setta  è  sempre  quello 
Pronto  a  giuocar  di  tutti,  e  a  dire  addio 
Al  conoscente,  all'amico,  al   fratello. 

E  tutto  si  riduce  a  parer  mio 
(Come  disse  un  poeta  del  Mugello) 
A  dire.  Esci  di  là,  ci  vo  star  io. 

Il  poeta  qui  ricordalo  dal  Giusti,  è  il   Pananti. 

^  Si  suppone  che  l'Angelo  legga  nella  divina  essenza  l'eterno 
decreto  di  far  proclamare  in  breve  da  Pio  IX  esser  di  fede  ; 
Bcatissi'nam  Virginem  Mariani  in  primo  instanti  suac  Cunceptio- 
tiis  faisse  singulari  Omnipotentis  gratia  et  privilegio^  intuitu  me- 
ritormn  Chrisli  lesii  Salvatoris  humani  generis^  ali  omni  origina- 
lis  culpae  labe  praeservatam  immuncm.  Quindi  si  giova  di  questa 
scelta  fatta  dal  Signore  di  un  tanto  Pontefice  a  definire  un  tanto 
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mistero   per  avvalorare  le  sue  preghiere  ,  affinchè  riescano  più 
efficaci. 

'•*  Cioè  la  preghiera  colla  penitenza  ,  che  questa  nelle  Sacre 
Pagine,  e  specialmente  nella  Cantica  de'  Cantici,  è  simboleggiata 
sotto  il  nome  di  mirra. 

'"  Cioè  nel  Mesmerismo,  nel  Magnetismo  animale  e  nel  Pncu- 
matismo.  Vedi  la  Prefazione. 

''  Si  accennano  le  molte  Beatificazioni  e  Santificazioni  fatte 
dall'  angelico  Pio  IX. 

'-  Il  nostro  santo  Padre  ebbe  sempre  una  sì  tenera  divozio- 
ne verso  Maria  Santissima,  che  fino  dalla  prima  gioventù  nutriva 
vivo  desiderio  di  cooperare  con  tutte  forze  all'  esaltazione  delle 
sue  prerogative,  com'ei  stesso  volle  esprimersi  nella  Bolla  dom- 
malica  dell'  Immacolata  :  Nihil  certo  antiquius  habuimus  ,  quam 
prò  summa  Nostra  vel  a  tencris  annis  erga  sanctissimam  Dei  ge- 
nitricem  Virginem  Mariam  vmeratione,  piotale  et  a/feclu  ea  omnia 
peragere,  quae  adhuc  in  Eccleaiae  votis  esse  poterant^  ut  beatissi- 
mae  Virginis  honor  auijeretur ,  ejusquc  preregativae  uberiori  luce 
niterent.  E  la  sua  cara  Madre  si  piacque  pure  di  rimeritarlo  su' 
questo  mondo  e  non  mancherà  di  preparargli  una  corona  immor- 
tale neir  altro. 

*^  Vedi  il  C.  XII,  dove  Iddio  permette  al  superbo  di  uscire 
colle  sue  dannate  legioni   in  soccorso  de'  Mazziniani. 

'*  Il  Cavour,  dopo  aver  proclamata  Roma  capitale  del  regno 
d'Italia,  volea  fra  sei  mesi  andarvi  a  prender  possesso  ;  ma  poco 
prima  che  giungesse  il  tempo  determinato,  si  trovava  d'innanzi 
al  tribunale  di  Dio.  Ei  mancò  all'  improvviso  in  mezzo  ai  trionfi 
di  sua  politica  :  Periit  memoria  eorum  cum  sonitu.  Psnl.  9.  v.  7. 

'5  II  programma  del  Garibaldi  era  quello  di  Roma  o  Morte. 
S'incamminò  infatti  colle  sue  masnade  verso  Roma  ,  di  segreta 
intelligenza  col  ministero  Ricasoli  che  volea  ricopiare  dal  Ca- 
vour la  spedizione  in  Sicilia.  Iddio  però  dispose  in  modo  gli 
avvenimenti,  che  il  successore  Rattazzi  fu  costretto  per  mezzo  dal 
colonnello  Pallavicino  di  arrestarlo  in  Aspromonte,  dove  il  no- 
stro eroe  fu  ferito  in  un  piede,  e  così  non  ebbe  nò  Koma  ,  ne 
Morte. 

"'  Il  Farini  per  aver  cagione  di  togliere  a  certi  poveri  Frali 
il  loro  Convento  ,  non  seppe  immaginare  altro  prelesto  fuor  di 
quello,  che  la  salubrità  dell'  aria,  di  che  godeva  quel  Chiostro, 
sarebbe  di  giovamento  ai  maniaci ,  e  che  però  vi  aprirebbe  un 
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Manicomio.  Detto  fatto.  Ma  non  tardò  il  castigo  divino  a  rag- 
giungerlo ,  che  l' istesso  Farini  impazzi  furiosamente  ,  e  fu  tra- 
dotto il  primo  in  quel  nuovo  Stabilimento,  nel  quale  poco  tem- 
po dopo  cessò  di  vivere. 

"  Giuseppe  Mazzini  spediva  a  Roma  nell'  agosto  del  1833 
un  eerto  Antonio  Gallcnga,  sotto  il  finto  nome  di  Luigi  Marietti, 
per  assassinare  Carlo  Alberto,  e  lo  forni  di  passaporto,  di  denaro 
e  di  un  pugnale,  ^el  1832  poi  spediva  il  celebre  Orsini  a  Parigi 
per  togliere  la  vita  a  Napoleone  111.  Per  questi  due  delitti  venne 
condannato  a  morte  dal  tribunale  di  Genova  sua  patria  ,  e  dal 
tribunale  di  Parigi.  Esule  ora  nella  Svizzera,  ora  nell'Inghilterra 
vi  ha  consumato  i  miglioii  anni  di  sua  vita  sempre  intento  alle 
cospirazioni. 

'"  Il  senatore  Cassinis  ,  vedendo  1'  Italia  andare  in  isfacelo 
ed  allontanarsi  di  giorno  in  giorno  la  speranza  che  il  Campido- 
glio cadesse  in  mano  ai  rivoltosi  ,  pensò  di  metter  fine  a'  suoi 
giorni  con  un  suicidio.  Lo  sciagurato  si  fracassò  le  tempia  con 
un  revolver. 

'^  Si  era  detto  più  volte  in  Parlamento  e  si  era  stampalo 
su'  mille  giornalacci  che  la  nave  di  Pietro  era  sdruscita  e  facea 
acqua  da  tutte  parti  ,  e  che  si  sarebbe  in  breve  affondata.  La 
nave  di  Pietro  ancora  galleggia,  mentre  le  navi  itallanissime  si 
affondarono  a  Lissa  e  vi  perirono  nìolli  eroi  che  aveano  vomi- 
tato siffatta  bestemmia,  e  fra  questi  l'av^ocato  Pier  Carlo  Roggio. 

-"  La  maggior  parte  de'  personaggi,  di  cui  si  fa  cenno,  non 
app«rtiene  al  48;  ma  le  due  rivoluzioni  ne  formano  in  sostanza 
un»  sola,  come  si  è  detto  nella  Prefazione  ,  pag.  27.  Qui  poi 
vi  è  un'  altra  ragione  speciale  che  permette  a  non  serbar  l'or- 
dine cronologico,  poiché  si  tratta  di  una  profezia,  e  agli  occhi 
di  Dio  non  vi  è  ne  il  prima  ,  ne  il  poi  ,  ma  il  solo  presen'c. 
Gesù  Crisio  infatti  in  una  medesima  profezia  parla  della  distru- 
zione del  tempio,  della  fine  del  mondo,  dell'  eccidio  di  Gerusa- 
lemme, e  poi  torna  di  nuovo  a  ragionare  della  fine  del  mondo. 
Matlh.  Gap.  XXIV,  V.  2  et  seqq.  Marc.  Cap.  XllI,  v.  2  et  seqq. 
Lue.  Cap.  XXI,  v.   6  et  seqq. 

-'  L'  autore  ha  voluto  accennare  quella  grande  verità  ,  non 
aver  mai  luogo  alcuno  avvenimento  senza  il  permesso  di  Dio  , 
anzi  tutte  le  cose  essere  state  disposte  dalla  Divina  Provvidenza 
in  mensitra  et  numero  et  pondcre^  affinchè  servano  alla  manifesta- 
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zione  delle  sue  glorie  ,  che  è  il  fine  priacipale  della  creazione. 
Coloro  pertanto  i  quali  in  pratica  mostrano  d' ignorare  o  disco- 
noscere un'  ente  supremo  regolatore  degli  umani  eventi ,  ordi- 
nano anch'  essi,  senza  volerlo  ed  accorgersene,  le  loro  azioni  a 
questo  fine,  benché  apparentemente  vi  abbia  molivi  da  giudi- 
carne il  contrario.  Così  i  persecutori  de'  primi  secoli  nel  voler 
distrutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  fecero  altro  che  dilatarne 
i  confini  e  mostrare  al  mondo  esser  opera  tutta  divina  e  fon- 
data su  di  una  ferma  pietra.  Ciò  si  è  avverato  in  altri  tempi  e 
si  va  altresì  avverando  a  nostri  giorni.  Questa  certezza  di  un 
trionfo  immancabile  e  non  lontano  sia  di  conforto  a  tanti  de- 
boli cattolici  i  quali  si  lasciano  cader  d'  animo  nella  fiera  per- 
secuzione ch'ora  sostiene  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  affinchè  non 
sia  detto  a  ciascun  di  loro  :  modicae  fidei  quare  dubitasti  ?  Ci 
basti  sapere  che  Iddio  sta  con  noi  per  tenerci  in  mano  la  vit- 
toria senza  studiarne  il  come  e  il  quando  o  aver  la  presunzione 
di  entrare  nelle  imperscrutabili  vie  de'  suoi  profondi  consigli  e 
meritarci  il  rimprovero  dell'  Alighieri. 

Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 
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CANTO  IV. 


Ijieti  frattanto  e  dell'oracol  '  pieni 
Che  lor  tracciato  avea  l'infame  strada, 
Van  gavazzando  i  mestatori  osceni. 

Vestita  è  ancor  di  lutto  ogni  contrada 
Per  l' innocente  ,  claustral  famiglia  ^  , 
Cui  lercia  percotea  compra  masnada. 

E  tale  insieme  ai  cor  pietà  si  appiglia , 
Che  di  Quirino  a  la  commossa  prole 
Si  bagnano  di  pianto  ambe  le  ciglia. 

Se  non  che  mentre  la  città  si  dole 
Di  tanto  eccesso  e  que'  selvaggi  impreca , 
De'  quai  non  rimirò  pili  crudi  il  sole , 

Repente  ascolta  che  al  furor  di  cieca 
Congiura  il  sommo  Pio  venne  sottratto 
Ed  ai  pugnali  di  una  ciurma  bieca. 
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Ode  che  l'empio  e  sanguinoso  patto 
Sretto  ne  venne  in  ^sul  tedesco  impero 
Da  quello  stuol  che  si  giacca  disfatto  ^. 

E  qui  al  gran  padre ,  al  successor  di  Piero , 
Al  sommo  eroe  di  carità  sublime 
Su'  fervido  inneggiar  vola  il  pensiero. 

Suona  il  gran  nome,  il  qual  raccolte  esprime 
Tutte  le  glorie ,  e  all'  improvviso  cessa 
L'alta  mestizia  che  i  suoi  figli  opprime. 

Così  dal  bruno  ciel  fugge  la  spessa 
Ombra  notturna  allor  che  di  sue  vive 
Fiamme  il  grand'  astro  a  sfolgorar  si  appressa. 

Perchè  si  sveglia  in  su'  le  bionde  rive 
Tal  fremito  di  amor  sì  ardente  e  forte. 
Che  a  nuovo  slancio  la  città  rivive. 

Fuor  di  sue  mille  spalancate  porte 
Balza  la  gente  romorosa  e  folta 
Per  darsi  in  braccio  a  piii  gioconda  sorte. 

Di  lieti  suoni  il  ciel  rombar  si  ascolta 
Qual  per  orchestra  in  frequentate  sale 
La  melodia  vagar  soave  e  sciolta , 

Mentre  di  qua,  di  là  con  gioia  eguale 
Di  gran  vessilli  una  tratta  volteggia 
Di  mezzo  all'aura  che 'vi  batte  lo  ale. 

Di  nastri  e  serti  e  di  corone  ondeggia 
Varia  all'  intorno  una  fluente  piena 
Che  il  sol  di  amici  rai  lieve-  dardeggia. 


Si  trae ,  s' irrompo  all'  amorosa  scena 
Vispi ,  ridenti  ,  e  per  le  ^ie  gremite 
La  pressa  è  tal  che  vi  si  regge  appena. 

Arde  le  genti  a  quel  tripudio  uscite 
Fuoco  di  vivi  e  non  repressi  affetti, 
Che  il  nome  del  gran  Pio  le  ha  già  rapite. 

E  sì  ne  infiamma  i  cittadini  aspetti , 
Che  sol  profumo  di  dolcezze  spira , 
Da  gir  commossi  e  inebriati  i  petti. 

Non   grata  mai  così  1'  aura  sospira 
Dentro  ai  cespugli  di  olezzanti  fiori , 
Nò  dolce  è  il  tremolar  di  scossa  lira , 

Com'or  ne  investe  e  ne  trasporta  i  cuori 
Bella  di  canti  un'  armonìa  sovrana 
Che  festeggiando  a  Pio  vuol  che  si  onori. 

Fra  quella  avvolto  popolar  fiumana 
Misto  va  il  sajo  a  le  patrizie  stole 
Di  numerosa  gioventù  romana. 

E  fra  gli  applausi  ognor  fra  le  carole 
Trascorrono  ogni  via  spessi  drappelli 
Facendo  risonar  queste  parole  : 

Su'  su'  gli  sparsi  Qrniam  biondi  capelli 
Di  fresco  alloro  e  verdeggiante  olivo , 
Ed  i  fratelli  abbraccino  i  fratelli. 

Schiudasi  il  varco  a  un'  inneggiar  festivo  : 
Polve  Siam  noi  d' italiana  terra , 
E  ancor  lo  spirto  che  ci  scalda  è  vìvo. 
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Rapito  al  cerchio  che  i  beati  serra , 
Qiù  sovra  al  Tebro  uà'  immortal  discese 
Forte  siccome  l'angelo  di  guerra. 

Parlò  all'  Italia  e  la  sua  Italia  intese , 
Fé  solo  un  cenno  e  di  quel  cenno  a  un  lampo 
Surse  del  fango  e  la  beltà  riprese. 

Ecco  che  balza  la  gran  donna  in  campo , 
E  de  la  sua  virtìi  memore  ancora 
Scuote,  rovescia  ogni  straniero  inciampo. 

Sia  lode  al  sommo  Pio  che  ne  ristora 
Le  patrie  forze ,  e  di  uno  sguardo  amico 
Le  anime  affrante  de' suoi  figli  irrora. 

Evviva  il  Nono  Pio  che  del  pudico 
Labbro  tal  fiamma  su'  di  noi  trasfonde  , 
Che  in  noi  ridesta  ogni  valore  antico. 

Evviva  evviva  Pio  che  sol  risponde 
Al  gemer  lungo  di  un  servaggio  amaro , 
E  noi  rialza  e  l' oppressor  confonde. 

L' amor  di  Roma  egli  è ,  l' onor  più  caro  : 
Nessun  ci  tocchi  Pio  1'  angiol  terreno , 
Che  veglia  i  giorni  suoi  V  italo  acciaro  *  ! 

E  qui  si  ergea  piiì  fragoroso  e  pieno 
Di  applausi  il  grido,  e  da  la  gioja  tanta 
Balzava  il  cor  piiì  fortemente  in  seno. 

Ah!  sì  la  gioja  del  suo  gregge  è  santa, 
Vero  il  linguaggio  ed  il  tripudio  è  vero 
Se  del  pastore  suo,  del  re  si  vanta. 
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Ma  degli  estranei  ceffi  il  drappel  nero 
Che  è  qual  tempesta  a  la  città  piovuto  , 
Racchiude  ne  la  mente  altro  pensiero. 

Festeggia  anch'  esso  ed  il  pugnai  di  Bruto 
Celasi  ai  panni  :   ogni  suo  grido  infame 
Suona  di  Giuda  un' infornai  saluto. 

A  queste  bieche  e  mostruose  trame 
Può  corre  i  figli  sol  di  Roma  tutta 
Facendo  al  viso  di  pietà  velame. 

La  sua  malizia  anche  1'  amor  ne  sfrutta , 
E  va  qual  Proteo  si ,  che  in  ogni  parte 
Filtra  non  visto  e  suo  veleno  erutta. 

Ed  or  ne'  buoni  oimè  !  sveglia  con  arte 
Slancio  di  affetti  ed  al  pastore  inneggia  , 
Come  il  responso  i  suoi  comandi  imparte  5. 

A  quei  tripudi  in  sua  paterna  reggia 
Sospira  il  mesto  Pio  che  ben  si  avvede 
Che  per  inganno  la  città  vaneggia. 

Pur  si  commuove  all' incrollata  fede 
De'  cari  figli  suoi ,  pur  di  dolcezza 
Sì  beli'  omaggio  a  confortar  lo  riede. 

Ma  dei  ribaldi  a  la  funesta  ebrezza 
Geme  dal  fondo  di  quel  cor  pietoso 
Che  di  dolore  oimè!  già  a  lui  si  spezza. 

E  prega  dal  suo  Dio  1'  occhio  amoroso 
Ai  traviati ,  la  cui  lingua  or  suona 
Nemica  d'  ogni  onor  ,  d'ogni  riposo. 
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Ma  più  lo  strazia  il  bestemmiar  che  tuona 
Libero  e  franco  ,  e  più  la  ciurma  audace 
Che  i  lauti  dell'  Uom-Dio  paschi  abbandona  , 

Perchè  la  stolta  di  trescar  si  piace 
Fra  oscena  libertà  che  i  sensi  alletta 
E  il  tristo  dell'  inforno  orror  le  tace. 

Ch'  anzi  in  balia  d' ogni  empietà  si  getta 
E  muove  a  guerreggiar  de'  Santi  il  Santo  , 
Di  cui  già  piomba  l' immortai  saetta. 

E  oh  come  il  dì  eh'  ei  rivestìa  quel  manto 
Ch'  oltre  a  le  chiavi  è  pur  di  scettro  adorno  , 
Oh  come  presto  or  si  è  cangiato  in  pianto  ! 

Verso  quel  primo  ed  ineffabil  giorno 
Che  vivo  splende  ancor  di  tutta  luce  , 
Gli  fea  la  mesta  fantasìa  ritorno  *. 

La  lunga  tela  oimè  !  gli  riproduce 
Dei  non  bugiardi  osanna  '  entro  il  pensiero  , 
E  il  casto  labbro  a  sospirar  conduce. 

Vago  splendor  piovea  dall'  emisfero 
Sopra  i  romulei  colli  ,  e  insiem  di  molta 
Gente  rigurgitava  ogni  sentiero. 

Tutta  a  un  sol  punto  è  la  città  rivolta  , 
Ma  in  tal  silenzio  è  pur  ,  che  lieve  lieve 
Batter  sue  penne  il  venticel  si  ascolta. 

La  vista  ornai  che  ricolmar  la  deve 
D'  alte  speranze  ,  in  quel  desìo  precorre 
E  mille  di  pietà  sensi  ne  beve. 
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Ecco  repente  in  su'  le  vie  trascorre 
Di  bocca  in  bocca  la  parola  -  Ei  viene  - 
E  accelerato  il  pie  la  folta  accorre. 

lu  due  grand' ali  bulicanti  e  piene 
H  lungo  tratto  del  sentier  si  apriva  , 
E  in  lieta  calma  ciascun' uom  si  tiene. 

Bello  di  aspetto  il  gran  Prescelto  usciva 
Bello  e  avvampante  di  amoroso  zelo 
Come  il  Battista  al  suo  Giordano  in  riva. 

Parve  esultasse  a  quella  vista  il  cielo 
Che  tinto  il  volto  di  color  di  rose 
Sfolgoreggiava  in  luminoso  velo. 

Ratto  in  quel  mentre  la  pietà  compose 
Le  sue  gemmate  vesti ,  e  sorridendo 
A.Ì  santi  fiancbi  del  gran  Pio  si  pose  , 

E  la  divina  a  lui  mano  porgendo 
Al  primo  lo  guidò  seggio  sovrano 
Dell'  universo  ,  ov'  ei  salia  piangendo  *. 

Oh  1  lacrime  di  un  cor  mite  ed  umano  , 
Onde  la  fama  da  le  bocche  miUe 
Correa  veloce  a  risonar  lontano. 

Ma  chi  converse  avea  le  sue  pupille 
Agli  occhi  del  Pastor ,  se  le  vedea 
Bagnar  di  dolci  e  affettuose  stille  , 

Che  tutta  quanta  allor  ben  si  parca 
L' immensa  fiamma  di  pietà  sublime  , 
Onde  la  faccia  e  la  persona  ardoa. 
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Perchè  il  vulcano  di  lor  giojc  primo 
In  un  sol  grido  yolontario  sciolse 
Che  pili  che  ogn'  altro  fra  i  linguaggi  esprime. 

Ed  ei  quel  grido  entro  il  suo  petto  accolse 
E  dir  volca  ,   ma  dal  piacer  conquiso 
Si  trovò  sì  ,  che  il  favellar  gli  tolse. 

Poi  sollevando  gli  occhi  al  Paradiso 
Ruppe  infiammato  -  A  mici  figli  perdono  ' 
Cui  propria  colpa  avria  da  me  diviso  !  - 

Gli  spirti  di  lassù  dall'  aureo  trono 
Battean  lor  palme  ,  e  più  soavi  e  argute 
Le  arpe  vibrar  da  mille  corde  il  suono. 

Né  fur  già  gì'  inni   e  le  canzoni  mute  , 
Ma  con  islancio  e  immortai  foga  allora 
Sonar  lo  glorie  a  sua  pietà  dovute. 

E  salve  ,  si   dicea  da  la  sonora 
Voce  di  mille  croi  ,   salve  immortale  , 
Onde  la  bassa  umanità  si  onora. 

Tu  ai  regni  di  quassù  spiegasti  le  ale 
E  n'  hai  ritratto  sì  ,  che  ti  sei  reso  * 

Per  fiamma  ardente  ai  Cherubini  eguale. 

E  poi  di  nuovo  alla  terra  se'  sceso. 
Miracol  di  pietà  ,  vera  sembianza 
Di  tutto  il  nostro    amor  che  in  te  s'è  acceso. 

De'  molti  figli  tuoi    salve  o  speranza  : 
Tu  sciogli  i  labbri  e  ti  appalesi  un  Dio 
Che  degna  solo  in  ciel  può  aver  sua  stanza  - 
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Tal  ne  rapia  lassù  fra  un  dolce  oblio 
Il  più  stupendo  del  Signor  levita  , 
L'  angiol  di  amore  ,  il  mansu  cto  Pio . 

L' istesso  Nume  a  cui   giimse  gradita 
La  voce  eli'  ei  drizzò  ,  ratto  la  scrisse 
Dentro  ai  volumi  di  sua  eterna  vita , 

E  in  giù  chinato  1'  occhio  in  Pio  1'  afflisse 
Dicendo  :  È  questi  1'  uom  nato  alla  scuola 
Del  mio  fìgliuol  che  senza  pecca  visse. 

Ma  non  vedeasi  ancor  1'  alta  parola 
Strappar  gli  applausi  a  la  città  latina  , 
Nò  un  solo  evviva ,  una  lagrima  sola , 

Che  a  quell'  immensa  carità  divina 
Tanto  stupor  la  sua  mente  percote  , 
Che  giace  fuor  di  se  la  gran  reina. 

Se  non  che  in  breve  si  ridesta  e  scote, 
E  del  più  vivo  entusiasmo  ardente 
S'  erge  in   sublimi  e  fragorose  note. 

Già  del  commosso  cor  la  prepotente 
Fiamma  di  affetti  al  Quirinal  trasporta 
Tutta  di  un  colpo  la  romana  gente. 

Or  qui  ogni  musa ,   ogni  favella  è  morta  , 
È  morto  ogni  pensier  che  a  ritrar  venne 
La  gioja  in  maggior  impeto  riprta. 

Ma  come  ei  si  mostrò ,  com'  ei  si  tenne 
Ritto  nel  mezzo  a'  sua  paterna  loggia 
Parve  un  Cherubo  a  lo  spiegar  le  penne  *". 
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Non  placida  così  scende  la  pioggia 
Del  suo  umor  fresco  a  ravvivar  l'aprile 
Che  molli  erbette  a  le  campagne  alloggia  , 
Qual  fuor  del  santo  uscìa  labbro  gentile 
Suon  di  fraterna  carità  ,  di  pace 
Benedicendo  al  suo  raccolto  ovile. 

Già  queta  non  ancor  l' aura  si  tace  , 
Che  nuovamente  di  pietà  volava 
Concorde  un  grido  ,  un'  acclamar  vivace. 
Tutta  la  notte  ogni  magion  brillava 
Per  faci  immense  di  splendor  sì  pieno , 
Che  ogn'  atra  pur  da  lungi  ombra  fugava. 

Tutta  la  notte  a  le  contrade  in  seno 
Un  scior  di  canti ,  un  risonare  a  festa , 
A  cui  pur  viene  ogni  linguaggio  meno. 

Insiem  co'  la  novella  alba  si  desta 
Novel  tripudio  al  glorioso  nome 
Che  ogn'  altra  cura ,  ogn'  altro  affetto  arresta. 
Oh  come  esulta  la  gran  patria  !  Oh  come 
Smette  le  vesti  di  squallor,  di  lutto 
E  si  ravvia  le  rabbuffate  chiome  ! 

Che  il  fighe  suo  non  più  squallido  e  brutto 
Dell'umido  Tamigi  in  su' le  sponde 
Sedendo  coglie  fra  i  singhiozzi  un  frutto. 

Né  de  la  Senna  o  del  Danubio  le  onde 
A  ber  si  curva,  né  ai  cupi  lamenti 
Con  voce  di  terror  l'eco  risponde. 
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Né  di  Elvezia  appoggiato  a  le  pendenti 
Rupi  la  patria  sua  guarda  e  sospira, 
Dove  i  cari  ei  lasciò  figli  innocenti. 

Né  del  custode  il  grave  pie  si  aggira 
Ne' lunghi  corridoi,   né  più  vi  freme 
Voce  strappata  al  pentimento  o  all'ira. 

Tutta  sì  tutta  omai  l' itala  speme 
Tutta  rinacque,  e  lo  stranier  crudele 
Che  sì  gran  pianto  de'  nostri  occhi  spreme , 

Di  nuovo  agli  antri  suoi  spiega  le  vele, 
Né  in  queste  belle  ancor  dolci  contrade 
Ne  vien  più  torvo  a  inebriar  di  fiele. 

Sgombra  é  già  Roma  di  sue  mille  .spade: 
Gl'istessi  figli  a  un' accennar  di  Pio 
Tolgonsi  in  cura  le  materne  strade  ". 

Ogn'odio,  ogni  rancor  cadde  in  oblio, 
E  ItaHa  apparve  in  suo  pieno  splendore 
La  più  bella  e  stupenda  opra  'di  un  Dio. 

Oh  come  lieto  ne  balzava  il  core 
Mentre  da  tutte  parti  al  Vaticano 
Dolce  e  santo  giungea  l' inno  di  amore  ! 

Inno  di  madri  che  chiedcano  invano 
Lor  dolcissimo  figlio  e  disperate 
Le  grigie  chiome  lacerar  con  mano. 

Lino  di  sposo  già  svelte,    strappate 
Ai  casti  amplessi,  ed  in  balìa  del  pianto 
Su'  le  vedove  coltri  abbandonate. 
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Inno  di  vecchi  che  spossato  e  affranto 
Volgeano  intorno  il  pie  ,  né  il  rancio  petto 
Correano  i  figli  a  ricoprir  di  un  manto. 

Inno  di  grazie  e  d'irrompente  affetto 
Che  sovra  a  le  pietose  ali  fremea 
Il  nomo  a  celebrar  del  benedetto. 

Piiì  che  reliquia  ciascun' uom  si  avèa 
L'immagin  santa,  e  con  accesi  labri 
Sol  di  quel  grande  ragionar  volea. 

Per  lui  sudar  su'  duro  bronzo  i  fabri 
A  ritrarne  l'eflBgie,  e  dai  pennelli 
Su' tele  si  stemprar  biacche  e  cinabri. 

Del  volto  suo  chiedea  seno  e  capelli 
Ornar  la  donna,  e  con  industre  cura 
L'orafo  ne  abbellia  gemme  ed  anelli. 

Per  lui  tuonò  con  forza  e  con  natura 
Tutta  facondia  ,  e  abbandonar  la  mensa 
Del  Dio  le  muse  S  lor  celesti  mura. 

Per  lui  si  studia  sol ,  per  lui  si  pensa  , 
Per  lui  ne  batte  un  cor  ,  per  lui  si  vive  : 
A  lui  s' inalzan  templi ,   a  lui  s' incensa  '^. 

Questa  memoria  ancor  fresca  rivivo  , 
E  in  su'  le  ciglia  al  gran  Vicario  in  terra 
Fa  dolci  tremolar  stille  furtive. 

Ah  !  ben  que'  tristi  che  gli  rupper  guerra , 
Ben  sepper  tutti  avvelenar  gli  osanna 
Con  quel  cinismo  reo  che  ogn'  empio  serra. 
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Ma  a  quegli  applausi  lor  Pio  non  s' inganna , 
Ch'  ei  già  conosce  il  mestator  feroce 
E  1'  orda  sua  che  nel  gridar  si  affanna. 

Segue  frattanto  a  risonar  la  foce 
Di  lieti  carmi  e  a  slancio  tal  temprati, 
Che  del  più  acceso  amor  sembra  una  voce. 

Cosi  d'  Abramo  i  figli  sciagurati 
Co'  rami  dell'  oUvo  in  su'  le  porte 
Di  Solima  accorreano  ,  ed  affollati 

Fecero  plauso ,  riverenza  e  corte 
Dicendo  osanna  dell'  Eterno  al  Messo 
Poco  pria  che  gridar  -  Sia  tratto  a  morte  - 

E  ben  si  parve  il  mal  talento  espresso  , 
Che  cupo  risonò  per  ogni  strada 
Di  guerra  un'urlo  da  que'òefiS  emesso. 

Chiedeasi  a  Pio  di  fulminar  la  spada 
Contro  il  Danubio  e  ricacciar  1'  estrano 
A  sua  squallente  ,  inospitai  contrada. 

Anzi  in  quel  mentre  in  sul  lombardo  piano 
Irta  d'acciajo  una  maligna  frotta 
Nel  nome  sbucò  fuor  del  Vaticano. 

Ma  non  si  tacque  Pio  che  vide  rotta 
L' ultima  zona ,   che  i  suoi  regni  fascia , 
Da  bieca  ciurma  e  di  tumulti  ghiotta. 

Né  tale  audacia  a  sfolgorar  tralascia  , 
Sicché  la  man  che  die  1'  arra  stupenda  , 
Or  quei  felloni  smascherati  lascia. 
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La  sua  parola  risonò  tremenda  '^  , 
E  quei  di  rabbia  infuriati ,  ahi  vista  ! 
Ritorser  contro  lui  sua  bile  orrenda. 

Perchè  all'  istante  ogni  marmaglia  trista 
Ch'  era  di  sgherri  e  di  sicari  e  schiume 
D'  ogni  galera  e  di  rei  ceffi  mista  , 

Si  rovesciò  più  che  mugghiante  fiume 
Di  mezzo  a  la  città  che  sbigottita 
Tremò  di  quell'  immenso  putridume. 

Poi  corse  di  taglienti  armi  vestita 
Giù  per  le  strade  taciturne  e  sole , 
Che  la  romana  gente  era  sparita. 

Passò  il  gran  ponte  in  quel  furor  che  suole 
Nembo  talvolta  a  le  campagne  in  mezzo  , 
E  si  piantò  sul!'  adriana  mole  '''. 

Di  tanta  fellonìa  che  fea  ribrezzo , 
Il  vicin  Tebro  inorridito  giacque  , 
Perchè  non  era  a  tai  misfatti  avvezzo. 

Di  orror  compresa  la  città  si  tacque, 
E  dentro  ai  petti  che  strigneva  il  gelo , 
Il  più  feral  presentimento  nacque  , 

Ch'  era  d' ipocrisìa  squarciato  il  velo. 


NOTE    AL   CANTO   I V 


•  Cioè  del  responso  emesso  dal  cattivo  spirito  per  mezzo  della 
magnetizzata  ,  come  si  legge  nel  Canto  II,  terz.  6  e  segg.  Gii 
l'espulsione  de' Gesuiti  ebbe  luogo:  ora  vengono  le  acclamazioni 
a  Pio  IX  fino  alle  feste  panatenee,  vale  a  dire  fino  a  che  sia  de- 
tronizzato e  s'incoroni  la  licenza  popolare.  «  Gli  evviva  ,  scrive 
«  il  Margotti  uell'  opera  die  abbiamo  citato  altrove  ,  pag-  ^3  , 
«  continuavano  nonostante  le  proteste  del  9  di  Novembre  1846, 
«  e  quelle  del  4  di  Ottobre  del  1847  ».  È  vero  che  non  vi  era 
più  queir  entusiasmo  de'  primi  giorni  del  suo  Pontificato  ;  ma 
l'autore  non  vuole  far  cadere  questa  circostanza  per  dare  un'idea 
del  come  si  festeggiasse  a  Pio  IX,  con  sincerità  da  una  parte, 
e  con  ipocrisia  dall'  altra. 

^  I  veri  cittadini  ebbero  orrore  tanto  dell'  espulsione  de'  Ge- 
suiti, quanto  del  modo  tenuto  nell' eseguirla  per  mezzo  di  una 
prezzolata  marmaglia,  e  si  adoprarono  a  tutta  possa  di  agevola- 
re la  fuga  ai  Padri ,  o  (li  nasconderli  nelle  proprie  abitazioni  , 
né  gli  arrestava  il  timore  di  esporsi  alle  ire  implacabili  de*  vol- 
teriani. 

'  S'avvidero  i  mestatori  della  dolorosa  impressione  e  dello 
sdegno  cagionato  ne'  Romani  dall'  espulsione  e  crudeltà  com- 
messe contro  la  Compagnia  di  Gesù,  ed  a  coonestare  in  qualche 
modo  il  sacrilego  fatto  non  si  dimenticarono  delle  solite  arti  e  del 
programma  di  Voltaire.  Si  fecero  pertanto  correre  delle  voci  che 
Ciceruacchio  avesse  scoperta  una  congiura  contro  Pio  IX  e  con- 
tro il  popolo  ;  congiura  stretta  dai  Tedeschi  con  i  Gesuiti  ,  i 
quali  teneano  ascose  ne'  loro  Chiostri  armi  e  munizioni  che  do- 
veano  servire  al  massacro  de' cittadini.  Ci  va  di  mezzo  il  decoro 
a  confutare  simili  assurdità  ,  e  sfidiamo  tutti  i  libertini  a  pro- 
durre un  sol  documento  di  sì  stolta  accusa. 

*  1  sentimenti  espressi  in  tutto  questo  brano  che  si  pone 
in  bocca  al  popolo  nel  festeggiare  a  Pio  IX  ,  furono  raccolti 
dall'  autore  da  vari  inni  che  realmente  si  cantarono  a  Roma 
nel  tempo  degli  osanna  ;  anzi  si  volle  conservare  quasi    leslual- 
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mente  qualche  verso.  Così  per  un'  esempio  —  Polve  tiam  noi 
d"  ilaiìana  terra  —  fu  tolto  da  quel  decasillabo  —  Siamo  polve 
di  terra  italiana.  —  E  ciò  per  dare  una  prova  come  indiretta- 
mente si  diffondessero  gli  errori  e  le  falsità  nella  popolazione.  Il 
predetto  verso  pute  qualche  poco  di  materialismo.  Di  più  si  ve- 
niva bellamente  insinuando  che  Pio  IX  volesse  romperla  con  i 
Tedeschi,  e  cosi  fino  dal  principio  si  faceva  abuso  del  nome  di 
questo  gran  Pontefice. 

^  Si  cita  nuovamente  il  responso  della  magnetizzata,  del  quale 
si  è  fatta  parola  nella  prima  nota  di  questo  Canto. 

*  È  cosa  naturale  che  il  tempo  della  prova  e  de' dolori  ci 
richiami  a  memoria  quello  delle  trascorse  felicità.  Le  false  ova- 
zioni adunque  fanno  ricordare  a  Pio  IX  i  primi  giorni  del  suo 
Pontificalo  ed  ecco  aperta  la  strada  all'  autore  per  dare  un  cenno 
dell'  esaltazioue  di  questo  sommo  Gerarca  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro  e  de'  memorabili  avvenimenti  eh'  ebbero  luogo  nello  spa- 
zio di  pochi  mesi. 

'  Che  gli  applausi  della  popolazione  fossero  sinceri  pria  che 
scendessero  in  campo  i  rivoluzionari  per  torceli  a  pravo  fine  , 
valga  la  testimonianza  del  Hresciani  nell'  Ebreo  di  Verona,  Cap. 
Ili  :  »  iVIolti  uomini  di  debole  intelletto  e  di  picciol  cuore  hanno 
a  buon  dire,  che  tanto  entusiasmo  fu  cagionato  dall'eccitamento 
«  delle  società  secrete.  Pensieri  che  fan  pietà  !  quasi  che  il 
«  mondo  universo  fosse  una  socielà  secreta;  quasi  che  noi  non 
«  abbiam  veduto  oggimai  di  che  vagliano  queste  società.  Dai 
Il  loro  grembi  esce  1'  ira,  1'  odio,  il  tradimento,  la  ferità,  la  dc- 
«  solazlone  ;  ma  la  pace  ,  la  letizia,  il  gaudio  ,  1'  ammirazione  , 
<  coi  più  nobili  sentimenti  dell'  animo  non  mai.  Quelle  sette 
«  però  che  non  poterou  creare  tanto  bene,  ebber  potenza  d'avve- 
«  tenario.  Gli  uomini  generosi  e  sinceri,  che  vedeano  nel  Papa  il 
«  sodo  e  vero  principio  della  risurrezione  d'Italia,  cessero,  da 
•  prima  senza  avvedersene  ,  poscia  per  ismarrimento  di  cuore  , 
«  il  campo  alla  demagogia  ,  che  saltandovi  a  pie  pari  ,  il  corse 
«   iniqua  e  violenta  per  suo.   » 

'  Sgorgarono  infatti  lacrime  di  tenerezza  dagli  occfai  del  S. 
Padre,  e  se  ne  fece  un  gran  parlare  su*  tutti  1  giornali,  e  molli 
ne  scrissero  in  poesia.  Il  medico  Belli  fra  gli  altri  fece  un  so- 
netto su' queste  lacrime,  e  volle  chiuderlo:  Se  Dio  piangette^  le 
direi  di  Dio. 
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'  È  accennata  la  famosa  amnistia  del  46  ,  la  quale  niuuo 
chiesa  a  Pio  IX,  e  eh"  ei  concesse  per  un  movimento  spontaneo 
3el  suo  generoso  cuore. 

"  Si  accingerebbe  a  un"  impossibile  chi  volesse  dare  un'  idea 
precisa  dell'  entusiasmo  ,  a  cui  si  abbandonava  la  popolazione 
romana  nell'  esprimere  i  sensi  di  amore  e  di  gratitudine,  ond'era 
animata  verso  1'  augusto  Capo  della  Chiesa.  Il  nome  di  Pio  IX 
passerà  in  leggenda  presso  i  tardi  nipoti. 

"  È  accennata  l'istituzione  della  guardia  civica,  la  quale  in 
seguito  volle  intitolarsi  nazionale. 

'-  Ecco  alcuni  esempi  del  come  scrivcano  e  parlavano  i  ne- 
mici del  Papa  ne'  giorni  dell'ipocrisia.  11  Gioberti  nel  libro  della 
riforma  cattolica  della  Chiesa  ,  p.  30  esdama  :  Il  Papa  fu  il 
creatore  del  genio  italico,  e  nel  Primato,  pag.  83:  Ai  Papi  mancò 
iolo  V  essere  capi  civili  della  nazione  italiana  come  sono  principi 
di  Roma.  Giuseppe  Mazzini  il  giorno  8  Settembre  1847  indiriz- 
zava a  Pio  IX  le  seguenti  parole:  Io  studio  i  vostri  passi  con 
un'  immensa  speranza  ,  e  vi  scrivo  con  tanto  amore  ,  con  tanta 
commozione  di  tutta  V  anima  mia Bianchi-Giovini,  il  fu- 
turo bestemmiatore  degli  Evangeli  e  di  Gesù  Cristo  ,  stampava 
nell'  Indipendenza  d'  Italia,  p.  ,55:  Il  Papa  è  capo  della  Religione 
e  di  uno  Slato  politico:  quello  è  ufficio  primario  su'  cui  non  può 
transigere,  e  secondario  l'altro.  Ora  egli  non  può  esercitare  il  primo 
ufficio  in  degne  forme  se  non  è  libero,  e  se  non  vive  in  paese  li- 
bero da  ogni  estera  influenza.  L'  apostata  Gavazzi  finalmente,  che 
ora  predica  in  publico  nel  beatissimo  regno  d'  Italia  le  dottrine 
valdesi,  cosi  allora  si  esprimeva  in  un  panegirico  di  S.  France- 
sco di  Paola  :  yiva  lunghi  anni  ,  viva  queti  anni ,  uiVa  invidiati 
anni  il  Pontefice  dell'  amnistia  ;  cuor  generoso  !  il  Pontefice  delle 
riforme;  spirito  eletto  !  il  Pontefice  della  clemenza  ;  speranza  uni- 
versale !  il  Pontefice  della  nostra  armonia  ,  delta  nostra  prospe- 
rezza,  della  nostra  felicità;  il  Pontefice  che  ci  ha  dato  un  nome, 
uno  Stato  ,  un'  avvenire  ;  il  Pontefice  modello  ed  augurio  del  vero 
Primato  Italiano.  Francesco,  rapiscimi  il  nome  suo ,  i  Santi  solo 
lo  possono  pronunziare  degnamente  ;  Francesco  ,  Francesco-Viva 
Pio  IX. 

"  Si  fa  cenno  della  celel)re  Allocuzione  del  29  aprile  1848, 
la  quale  smascherò  completamente  i  volteriani,  che  si  camuffa- 
vano  nel  velo  della  divozione  e  dell'  amore  verso  il  Papato,  fa- 
cendo abuso  del  nome  angelico  d«  Pio  IX  collo  spacciare  fra  le 


—  70  — 
popolazioni  eh'  ci  rompeva  guerra  ali*  \ustriaco,  e  che  avea  gik 
benedetto  le  arnni  d' Italia.  Non  posso  non  ristampare  il  se- 
guente brano  di  quell'Enciclica,  a  Quanto  a  noi,  di  bel  nuovo 
«  dichiariamo  che  il  Romano  Pontefìcs  adopra  tutti  i  suoi  pen- 
a  sieri,  cure,  studi,  affinchè  ogni  giorno  il  regno  di  Cristo,  che 
«  è  la  Chiesa,  riceva  sempre  magggiori  incrementi;  e  non  già 
«  perchè  si  dilatino  i  confini  di  quel  civile  principato,  di  cui  la 
«  Divina  Provvidenza  volle  arricchita  la  Santa  Sede  per  soste- 
«  nere  la  sua  dignitSi  ed  il  libero  esercizio  del  supremo  Apo- 
«  stolato.  Pertanto  errano  a  gran  partito  coloro  che  si  danno  a 
«  credere  poter  1'  animo  nostro  venir  sedotto  dal  desiderio  di 
«  una  più  ampia  temporale  dominazione  >  e  far  si  che  ci  get- 
«  tiamo  perciò  in  mezzo  al  tumulto  delle  armi  ». 

'*  Smascherati  una  volta  i  ribelli  non  ebbero  piti  rilegno  e 
cominciarono  a  viso  aperto  le  ostilità  contro  il  Santo  Padre, 
e  Roma  fremè  ,  dice  il  rivoluzionario  Carlo  Rusconi  nell'opera, 
e  La  repubblica  romana  deli 849,  Torino,  1850,  Voi.  1,  pag.  SO, 
»  si  commosse,  sorse  furiosa  alle  armi.  Le  porle  vennero  chiuse, 
«  Castel  Snnt'  Angelo  fu  occupato  dai  cittadini.  »  È  tutta  ve- 
«  rità  il  racconto  del  Rusconi,  se  a  Roma  ed  ai  cittadini  voglia 
sostituirsi  la  demagogia  ed  ■  demagoghi. 
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ile  del  timore  suo  ,  del  suo  spavento 
Dal  prezzolato  popolar  tumulto 
Traeva  la  città  vano  argomento. 

L' atro  livor  che  si  teneva  occulto , 
Eruppe  de  le  mille  anime  infami , 
Cui  dolce  è  sol  de  la  licenza  il  culto. 

So  che  oltraggiata  a  raccontar  ti  chiami 
Tante  sozzure ,  ma  ti  è  forza ,  o  musa , 
Le  fogne  '■  a  rimestar  dei  putridami, 

Perchè  ne  vada  l'empietà  confusa 
E  dimostrata  sia  madre  e  fucina 
Di  que'  misfatti ,  di  che  gli  altri  accusa  ^. 

All'  atra  dunque  ed  infernal  sentina , 
Dove  un  gran  vulgo  è  tra  catene  avvinto  , 
Reca  pur  franco  il  pie  ,  1'  occhio  avvicina. 
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Lugubre  un  velo  e  di  gran  sangue  tinto 
Le  strade  ornai  de  la  città  ricopre  , 
Sicché  ogni  volto  è  di  pallor  dipinto. 

Traci  le  colpe  e  scellerate  le  opre 
Gravaz2ano  così,  che  agli  occhi  tutti 
Palesatoente  1'  empietà  si  scopre. 

Vien  la  ribalda  a  pregustare  i  frutti 
Di  quanto  seminò ,  vien  sogghignando 
Poi  eh'  ebbe  i  germi  di  pietà  distrutti. 

Dappresso  alle  orme  sue  volgon  trescando 
Ceffi  perduti  e  dall'  inferno  mossi  , 
Cui  sol  giustizia  è  la  ragion  del  brando. 

Mille  fra  i  buoni  si  giacean  percossi 
Di  loro  braccia  orrende  ,  e  la  primiera 
Vittima  del  furor  tu  fosti ,  o  Rossi  *. 

Ne  la  pili  fresca  età  travolto  egli  era 
Fra  il  turbine  cradel  eh'  ora  imperversa 
E  ruppe  ai  troni  una  battaglia  fiera. 

Contro  al  Vicario  pur  la  mente  avversa 
Nutria  fino  a  quel  di  che  il  ciel  pietoso 
La  nebbia  dell' error  gli  ebbe  dispersa. 

Al  ciel  che  lo  scuotea  non  fu  ritroso  : 
Pianse  i  gran  falli ,  e  del  Gerarca  al  piede 
Qual  figlio  sen  volò  tutto  amoroso. 

E  gli  die  pegno  di  sua  eterna  fede 
Che  suggellata  di  quel  forte  pianto 
Viva  nel  petto  e  nel  pensier  gU  siede. 
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Ministro  ''dei  gran  Pio  si  toglie  a  vanto 
D'  essere  il  fermo  esecutor  fedele 
Di  ciò  clie  ascolta  del  suo  labbro  santo. 

Conosce  piiì  ebe  altr'  uom  l' idra  crudele" 
Cbe  lo  guerreggia,  e  per  quai  strade  oscuro 
E  come  erutti  obliquamente  il  fiele  *. 

Onde  al  furor  de  le  sue  branche  impiu'c 
Strappa  da  forte  la  tiara  e  il  trono , 
GÌ'  inganni  smascherando  e  le  imposture. 

Cupo  già  mugghia  di  tempeste  un  suono, 
E  per  i  sette  colli  in  un  momento 
Vi  guizza  il  lampo  e  vi  rimbomba  il  tuono. 

Ne  trema  la  città  dallo  spavento , 
E  d'  ogni  parte  in  su'  le  negre  penne 
Trascorre  le  sue  vie  sordo  un  lamento. 

Al  gran  ministro  quel  rumor  pervenne, 
Ed  ei  nel  volto  non  cangiò  colore, 
Né  smise  alcuna  idea,  nò  si  rattenne. 

Ch'  anzi  arrestar  non  lo  sapeva  amore 
Di  sposa  e  figli  ^ ,  a  cui  di  pianto  un  velo 
Sugli  occhi  si  stampò  dal  gran  dolore. 

Forte  in  sua  causa  e  abbandonato  al  cielo 
Vola  nelle  ampie  senatorie  sale 
Compreso  d'  alto  e  generoso  zelo 

Contro  queir  irrompente  odio  infernale  ; 
Ma  dal  trafitto  collo  ^  il  sangue  ei  sgorga 
Che  lubrico  si  avvia  giiì  per  le  scale. 
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Né  v'  ha  fra  i  crudi  chi  pietoso  porga 
Un  solo  ajuto,  un  sol  conforto,  o  almeno 
Chi  a  vendicarlo  in  quell'  istante  sorga , 

Che  piiì  dell'orso  hanno  spietato  il  seno 
Che  irsuto  abitator  de  la  spelonca 
Di  spesse  stragi  insanguina  il  terreno. 

Qual  nel  prato  natio  rovescia  e  tronca 
Langue  1'  erbetta  cui  falciata  lassa 
Il  crudo  taglio  di  villana  ronca  , 

Non  altrimenti  or  co'  la  testa  bassa 
E  co'  le  guance  insudiciate  e  smorto 
Ad  altra  vita  singhiozzando  ei  passa. 

AUor  la  torva,   iuesorata  morte 
La  man  tuffa  in  quel  sangue  e  va  correndo 
Di  casa  in  casa  a  tingerne  le  porte. 

Allora  il  compro  vulgo  esce  fremendo 
E  le  publiche  strade  e  le  remote 
Son  possedute  da  un  fracasso  orrendo 

E  da  un  rumore  di  volanti  rote 
Che  di  bestemmie  ,  d'  urli  e  di  lamenti 
Fra  un  cupo  mormorio  la  terra  scote. 

Allora  un  nembo  di  sparute  genti 
Piove ,  si  addensa  e  per  le  vie  s' invola 
E  dietro  le  sue  peste  altri  accorrenti , 

E  un  ferma  ferma ,  un  fuggi  fuggi ,  un  vola , 
Un  tieni ,  un  prendi ,  un  suon  di  voci  mille 
Che  ti  tronca  ne'  labbri  ogni  parola  ^. 
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Chi  a  pascere  correa  le  sue  pupille 
Su'  quel  trafitto  ,  e  chi  a  svegliar  no'  cuori 
Di  pazza  libertà  le  ree  scintille. 

Chi  già  sbucando  da  infam'  orgia  fuori 
E  presto  qual  pensier  si  rovesciava 
Per  le  contrade  e  le  spargea  di  fiori. 

Chi  a  piena  gola  per  le  vie  gridaTa  : 
Sia  benedetta  quella  mano  ultrice 
Che  la  gran  punta  del  pugnai  vibrava. 

Chi  i  grami  figli  oimè  !  chi  l' infelice 
Sposa  richiede  in  sul  balcon  dolente , 
E  ad  essi  l' infernal  canto  ridice. 

Sfolgora  r  aria  di  fanali  ardente  , 
Di  mille  torcie  infin  che  il  dì  risorto 
Non  venga  a  rischiarar  la  cruda  gente  *. 

Vagava  allor  qua  e  là  con  occhio  torto 
Lurida  plebe  da  la  veste  immonda  , 
Dal  capo  inculto  e  dal  sembiante  smorto. 

Cosi  forte  mugghiando  onda  sopr'  onda 
Nel  mare  che  da  venti  è  combattuto, 
Vanno  e  vengono  le  acque  in  sulla  sponda. 

Ogni  reo  ceffo  in  sul  Tebro  venuto 
Corre ,  si  affanna ,  e  infuriato  e  ratto 
Mescesi  in  mezzo  de  lo  stuol  perduto. 

Perchè  il  feroce  stuol  di  tratto  in  tratto 
Freme,  s'ingrossa  qual' ampio  talora 
Cresce  il  torrente  per  lo  gel  disfatto. 
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E  qui  si  raccogliea  tutta  in  un'ora 
L'empia  marmaglia  per  le  vie  dispersa 
Spronata  dal  furor  che  la  divora. 

Bieca,  superba,   maledetta,  avversa 
Muovesi  in  guisa  di  un  gran  nembo,  e  folta 
Pili  cbe  uno  sciame  al  Quirinal  si  ^  versa. 

Fugge  la  piazza  sotto  ai  pie  sepolta, 
E  ai  fiancbi  e  retro  in  minaccioso  aspetto 
Ferve  ogni  strada  da  la  gente  molta. 

Per  entro  ad  ogni  cor  soffia  il  dispetto, 
E  sì  del  fuoco  suo  l'arde  e  arrovella. 
Che  un  grido  strappa  al  divampante  petto. 

La  furia  si  chiedea  la  qual  si  appella 
Costituente,  e  la  cui  destra  impura 
Le  più  sublimi  autorità  flagella. 

Sotto  al  comando  suo  non  è  sicura 
Dei  re  la  vita,  e  lei  invocar  si  udiva 
Di  Pio  spregiando  la  paterna  cura. 

E  Pio  l'eroe  di  carità  stupiva 
A  tanta  infamia,   i"  ch'ei  le  porte  ai  crudi 
Dell'oltraggiata  società  riapriva. 

Ei  li  raccolse  estenuati,  ignudi 
E  gli  esaltò  così ,  che  mai  credèa 
Vederli  contro  sé  torcer  gli  scudi. 

Ma  se  coi  mesti  e  i  traviati  avéa 
Sortito  in  petto  un  cor  tanto  pietoso , 
Forte  del  pari  il  suo  gran  cor  battea. 
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Sentì  lor  grida  e  rigettò  sdegnoso 
La  turpe  inchiesta  '°  Di  Pietro  a  le  soglie 
Tener  si  parve  un'Ildebrando  ascoso. 

Rapido  il  suono  in  su' la  piazza  scioglie 
Del  gran  rifiuto,  e  la  ribalda  schiera 
Come  un'insulto  la  notizia  accoglie. 

Sorge  all'  istante  impetuosa  e  fiera , 
E  d'ogni  parte,  ahi  lagrimata  scenai 
Scoppia  la  popolar  negra  bufera. 

Perchè  sì  forte  il  mugghio  si  scatena 
D' urli  e  bestemmie  e  di  assordanti  strida , 
Che  pili  profondo  è  nell'inferno  appena. 

In  mezzo  a  quel  furor  morte  si  grida 
Morte  ai  tiranni,  e  in  così  dir  si  slancia 
D'incontro  al  Quirinal  turba  omicida. 

Altri  una  spada  impugna,  altri  una  lancia, 
Altri  agita  un  capestro,  altri  im  pugnale. 
Onde  ti  senti  scolorar  la  guancia. 

Questi  ha  converso  incontro  un'infernale 
Bocca  di  morte,  e  in  quel  tumulto,  o  Palma, 
Tu  a  Dio  spiegasti  innamorate  le  ale 

E  in  su'  la  fronte  ti  ridea  la  calma, 
Mentre  al  cospetto  del  Pastor  cadeva 
Fra  un  mar  di  sangue  la  beata  salma  '^. 

Tragedia  sì  tremenda  a  Pio  strigneva 
D'orror  le  membra.  0  sempiterno  Iddio, 
Così  fra  il  pianto  e  il  singhiozzar  diceva. 
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Non  chieder  uoii  che  sia  pagato  il  fio 
Di  questo  sangue  che  mi  spruzza  i  piedi 
Forse  in  iscambio  pur  del  sangue  mio. 

Che  se  ragion  di  un  tal  misfat'o  or  chiodi, 
E'  non  la  sanno  dar,  non  sanno  o,  Sire, 
Ciò  che  si  fanno  e  delirar  gli  vedi. 

Sgombra  piuttosto  i  rei  sospetti  e  le  ire 
E  squarcia  insiem  quella  funerea  benda 
Che  cieco  ha  reso  l'uom  nel  suo   fallire. 

Pietà,  mio  dolce  Iddio,  pietà  ti  prenda 
Di  sue  miserie,  e  per  la  valle  oscura 
Le  strade,  un  raggio  a  illuminar  discenda. 

Oh  I  sì  perdona  a'  lui  eh'  è  tua  fattura  , 
E  lo  ravviva  a  quell'eterna  luce 
Che  sgorga  sol  da  te  limpida  e  pura. 

Odi  i  miei  prieghi  o  sempiterno  duce: 
Tu  non  la  morte  vuoi,  ma  la  salute 
Per  quella  via  che  a  penitenza  induce. 

Ebben  le  grazie  tue  vegga  or  piovute 
In  largo  copia  in  su' le  genti,  ed  esse 
No  non  saranno  a'_^tuoi  conforti  mute. 

Ma  in  un'istante  le  vedrai  rimesse 
De  la  verace  fé  per  lo  sentiero, 
Da  cui  funesto  error  le  retrocesse. 

Così  dicea  commosso  :  indi  il  pensiero 
Di  nuovo  drizza  a  Dio,  porche  sostegua 
Con  forte  braccio  la  ragion  di  Piero. 
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Con  maggior  cura  a'  sua  pietà  consegna 
L'inclita  sposa  del  figliuol  celeste, 
E  tutto  1'  onor  suo  tutto  ne  impegna 

A.  non  permetter  piii  che  volga  meste 
Le  alme  pupille,  e  che  un  profan  si  attenti 
La  sua  di  lacerar  candida  veste. 

Mentr'  ei  sì  prega  in  fervorosi  accenti, 
Gli  si  solleva  il  cor ,  molce  le  vene 
Gioja  che  scende  sol  dai  firmamenti. 

E  lievi  intorno  a'  lui  di  vita  piene 
Sussurrano  le  aurotte,   e  un  grato  odore 
Come  d'ambrosia  a  ricrear  lo  viene. 

Drizza  lo  sguardo  allor  pien  di  stupore 
Da  tutt3  parti  e  scorge  all'  improvviso 
L'  Angiol  '^  che  gli  spedì  l'alto  Fattore. 

Brilla  di  gioja  e  di  bellezza  il  viso , 
Lieta  una  luce  le  sue  ciglia  inonda, 
GÌ' infiora  i  labbri  il  piìi  soave  riso. 

Sparsa  è  di  gemme  la  sua  testa  bionda  ," 
E  per  la  veste  che  sembra  di  neve  , 
Molle  fluisce  de  le  chiome  l'onda. 

A  quella  viste  Pio  tal  ne  riceve 
Eapido  sgorgo  di  dolcezza  in  petto , 
Che  un'aura  d' immortai  gaudio  ne  bove. 

L'  occhio  rapito  a  sì  leggiadro  aspetto 
Vi  si  tien  fermo ,  e  giù  dal  cor  gì'  iuvola 
Qualunque  traccia  di  divcr.«o  affetto. 
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Or  mentre  ogni  pensier  lieto  gli  vola 
A  contemplar  la  gloriosa  fronte, 
L'  altro  così  sciogliea  la  sua  parola  : 

Pace  sia  teco  o   di  pietà  gran  fonte 
Che  se'  r  obbietto  del  messaggio  mio  , 
Ond'  ebbi  le  ali  ad  un  sol  cenno  pronte. 

Siede  nelP  alto  di  sua  reggia  Iddio  ; 
Viva  una  gemma  gì'  inanella  il  dito  , 
E  in  essa  gemma  vi  sta  scritto  -  Pio  - 

Di  quella  reggia  ai  pie  suona  gradito 
Il  suon  del  priego  che  amoroso  sciogli 
l*er  1'  uom  nel  calle  di  empietà  smarrito. 

Fai  su  gran  forza  e  la  giustizia  spogli 
Dei  mille  dardi  suoi;  però  mi  ascolta 
E  la  sentenza  dell'  Eterno  accogli. 

Di  lui  si  abbreviò  pur  questa  volta 
L' ira ,  il  flagello  che  ruggìa  profondo 
SulP  empia  terra  e  la  volea  disciolta. 

Eatto  il  suo   braccio  passerà  nel  mondo 
E  per  le  rive  qui  di  questo  fiume 
Che  al  suo  passar  ne  tremerà  dal  fondo. 

Fia  pur  concesso  di  scioglier  le  piume 
Al  crudo  re  de  la  magion  di  morte 
Ch'  or  si  ricerca  e  s' idolatra  a  nume. 

Fuggi  da  queste  invereconde  porte 
Di  Babilonia  ornai ,  che  tal  fu  rosa 
Da  estranea  rabbia  e  da  1^  stigea  corte. 


—  8S   — 

Fuggi  gì'  insulti  rei ,  fuggi  1'  offesa 
E  i  turpi  inganni  e  1'  empietà  nemica  , 
Finché  trionfi  la  tua  santa  Chiesa. 

Non  ceder  mai  ,  non  paventar  1'  antica 
Rabbia  del  serpe  e  1'  eruttata  bava , 
Che  Iddio  ti  vestirà  di  sua  lorica. 

Spedir  giù  a  fianchi  tuoi  pur  ne  fissava 
Di  sue  milizie  un'  immortai  guerriero 
De'  più  temuti  a  la  falange  prava. 

Verrà  quaggiù  si  minaccioso  e  fiero , 
Che  a  la  sua  vista  sparirà  l' inferno , 
E  duce  ei  ti  sarà  per  lo  sentiero. 

Di  ciò  si  piacque  in  sua  bontà  1'  Eterno 
Che  dei  ribaldi  ogni  superbia  irride 
Ed  i  consigli  lor  si  toglie  a  scherno. 

Da  lungo  tempo  su'  nel  ciel  si  avvide 
Di  tanta  pugna ,  e  te  a  combatter  volle 
Queir  infernal  che  tra  le  fiamme  stride. 

Però  sovrana  ogni  pietà  ti  bolle 
Per  entro  al'  cor ,  quella  pietà  stupenda 
Ch'  ai  firmamenti  il  tuo  gran  nome  estolle. 

Ma  non  fia  poi  che  la  giustizia  oS^enda , 
Che  al  mestatore  '*  e  suo  concilio  indegno 
La  tua  parola  sonerà  tremenda. 

Vuol  pur  così  quel  Dio  che  nel  suo  sdegno 
Dei  fermi  apportator  santi  decreti 
Spedimmi  giù  del  suo  celeste  regno. 
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Di  quel  eh'  ei  maturò  uè'  suoi  segreti 
Vanne ,   o  Gerarca  ,  esecutor  fedele , 
E  al  gran  comando  il  tuo  voler  si  acqueti. 

Vanne  di  Pietro  a  dispiegar  le  vele , 
E  passerà  la  tua  gran  nave  intatta 
Di  mezzo  a  la  superba  onda  crudele. 

Qui  l'Angelo  si  tacque.  E  Pio:  sia  fatta 
La  volontà  di  lui  clie  è  sempre  buono 
Se  di  giustizia  o  di  pietà  si  tratta. 

Non  è  già  questo  il  dì  cb'  io  m' abbandono 
Fra  le  sue  braccia ,  ed  ei  mi  die  salute  ''^ , 
Poscia  locommi  dei  Vicari  al  trono. 

Ma  tu  che  fissi  le  pupille  acute 
Là  dove  chiaro  ogni  avvenir  si  legge, 
Né  son  mai  le  opre  a  le  richieste  mute, 

Dimmi  qual  sia  de  la  superna  legge 
L'  alto  decreto ,  e  se  una  volta  ancora 
Vedrò  disperso  per  lo  mondo  il  gregge , 

0  uscito  eh'  ci  sarà  delle  unghie  fuora , 
Se  in  salvo  posto  fia  dalle  inimiche 
Falangi  dei  ribaldi.  E  quegli  allora: 

Dopo  due  lustri  a  le  campagne  apriche 
Farà  due  volte  ancor  lieto  il  villano 
Cader  giii  tronche  le  mature  spiche , 

E  questo  nembo  ti  parrà  ben  vano  : 
Tanta  la  rabbia  fia,  tanta  la  guerra 
Che  irrompere  vedrai  sul  Vaticano  ! 
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Più  di  un'  impero  sparirà  qui  iu  terra  '^  ^ 
Ma  non  di  Pietro  il  glorioso  trono 
Che  il  ciel  del  braccio  suo  circonda  e  serra. 

Mugghi  a  sua  posta  1»  procella  e  il  tuono, 
Cada  ogni  diga ,   ogni  riparo  cada 
E  accerchi  Roma  di  mille  armi  il  suono , 

Brusco  ripigli  un  traditor  sua  strada 
Lungi  del  Tebro ,  e  nel  maggior  periglio 
Sol  ti  abbandoni  all'  inimica  spada  , 

Patteggi  pur  quel  tuo  divoto  figlio 
Co'  pari  suoi  nell'  infernal  mercato 
E  volga  contro  te  cupido  il  ciglio  , 

No  che  ai  perversi  non  sarà  mai  dato 
Vincer  la  prova  di  lor  trame  orrende  , 
Che  il  turpe  infrangerai  patto  giurato. 

Ma  se  dell'  avvenir  desìo  ti  accende 
Ch'  altre  vittorie  a  la  tua  Chiesa  arreca  , 
E  a'  lei  già  il  serto  in  su'  le  trecce  pende , 

Forza  ti  fia  di  sostener  la  bieca 
Serie  di  colpe,  di  stragi  e  rapine, 
Onde  Satanno  le  lor  menti  accieca. 

Drizza  ora  gU  occhi  oltre  a  le  vette  alpine 
Dove  s' inizia  la  battaglia ,   o  Pio  '' , 
Segui  lor  mosse  per  vedere  alfine 

Lucifero  cader ,  vincere  Iddio. 


NOTE    AL    CAATO    V. 


'  Veramente  è  cosa  dolorosa  J'  imbrattar  la  penna  nel  rac- 
conto di  tante  inlainie  e  sozzure.  So  tu,  o  lettore,  hai  un'animo 
gentile  e  rifuggi  dai  tristi  quadri  che  li  presenta  l'autore,  sappi 
che  in  questa  Cantica  si  cerca  di  strappar  la  maschera  ai  figli 
delle  società  segrete,  e  non  si  può  far  meglio  che  raccontarne 
r  istoria  e  mostrare  al  publico  le  loro  prodezze.  E  perchè  non 
si  gridi  all'  esagerazione,  si  recano  di  quando  in  quando  i  rela- 
tivi documenti,  che  ti  verrà  fatto  di  leggere  nelle  note.  Trove- 
rai peraltro  di  che  deliziarti  nell'angelico  Pio  IX,  non  già  per 
la  forma  del  dettalo  il  quale  non  può  giungere  all'  altezza  di  si 
gran  soggetto,  ma  bensì  perchè  si  paila  di  un  Pio  IX,  al  cui 
nome  è  forza  che  oscilli  commossa  ogni  fibra  del  nostro  cuore. 

^  Tutti  ora  conoscono  che  i  rivoltosi  hanno  1'  impudenza  di 
gettare  in  faccia  ai  legittimi  governi  1'  accusa  di  quelle  colpe,  di 
che  vanno  essi  contaminati.  Prendiamo  ad  esempio  il  regno  ri- 
voluzionario d'  Italia.  Quanto  non  si  è  declamato  e  non  si  de- 
clama nelle  Camere  e  ne'  giornali  contro  il  Governo  Pontificio? 
Eppure  il  Governo  del  Papa  non  lascia  morir  di  fame  i  sudditi; 
non  processa  i  Deputati  per  furto  ;  non  m^uliene  Capi  di  po- 
lizia ,  i  quali  vanno  di  notte  a  trucidare  i  cittadini  per  deru- 
barli ;  non  istipendia  impiegati  che  spariscono  col  denaro  di  che 
sono  i  depositari  ;  nou  ismugne  le  popolazioni  fino  all'  ultimo 
centesimo;  non  corre  precipitosamente  alla  bancarotta;  non  mette 
le  branche  su'  i  beni  di  Monache  e  Frati  ;  non  ha  la  legge  dei 
sospetti  e  le  deportazioni  a  domicilio  coatto  ;  non  fa  cadere  lo 
Statuto  lettera  morta  ;  uon  imprigiona  Arcivescovi  ,  Vescovi  e 
Sacenioti  ;  non  impedisce  le  S.  Funzioni  ;  nan  bombarda  città 
e  paesi  ;  non  è  prepotente  con  i  deboli  e  vile  con  i  forti  ;  non 
«  schiavo  in  tutto  e  per  tutto  dello  straniero  ;  e  per  finirla  una 
volta,  uon  conosce  i  nomi  di  burocrazia^  cuusorterìa,  proselitismo 
ed  altre  beatitudini.  Quanto  poi  valgano  le  accuse  de'  libertini 
contro  il  Governo  de' Papi  si  par  manifesto  dalle  seguenti  pa- 
role delln   Gazzetta  del  Popolo,  foglio  ufficiale  del  regno  Sardo, 
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la quale  nel  1866  rimproverava  il  Costitutionnel  di  Parigi,  per- 
chè ne'  Jiumeri  12  e  22  Agosto  avea  reso  giustizia  alla  S.  Sede 
inforno  ai  provvedimenti  di  agricoltura.  Ecco  come  si  esprime: 
«  Eh  1  caro  fratello,  che  cosa  ci  venite  cantando  in  bene  dogli 
«  Stali  del  Papa?  Se,  mentre  noi  diciamo  nero,  voi  dite  bianco, 
»  siamo  spacciati.  Non  si  tratta  mica  di  conoscere  e  ricercare  la 
•  verità.  Trattasi  di  fare  opposizione  per  sistema,  affine  di  spin- 
»  gere  innanzi  le  nostre  idee...  Calunniate  dunque  il  Papato  ed 
»  il  progresso;  o  tacete  almeno,  se  no  ,  non  ci  slete  amico  ». 
Non  è  egli  vero  che  se  il  Voltaire  vivesse  ancora  potrebbe  an- 
dar superbo  de'  suol  allievi  ? 

^  Pellegrino  Rossi,  il  cui  cadavere  sta  sepolto  in  un  sotter- 
raneo della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  ,  dove  gli  venne 
eretto  un  monumento  marmoreo  coli'  iscrizione  :  Bonam  causam 
tuendam  suscepi,  miserabitur  Deus  ,  fu  ne'  primi  anni  un  rivolu- 
zionario e  visse  emigrato  a  Parigi.  Era  di  grande  ingegno,  di 
vaste  cognizioni  politiche  e  di  un  cuor  magnanimo  e  tenace  nei 
suoi  propositi.  Ebbe  la  sorte  di  espiare  col  sangue  le  colpe,  di 
che  si  era  fatto  reo   contro  la  S.  Sede. 

♦  La  rivoluzione  sraa.'ichcrata  sì  gloriosamente  da  Pio  IX  , 
cercò  di  raggiungere  i  suol  intendimenti  in  altre  guise.  Chiede- 
vano i  settari  una  Costituente  Italiana  ;  ma  il  Rossi,  per  usare 
le  parole  del  Margotti  nell'  opera,  Le  Vittorie  ecc.  p.  ■'50,  vi  si 
opponeva  di  lutto  cuore  e  per  sentimento  di  politica.,  e  per  debito 
di  coscienza  e  per  affetto  al  Sovrano,  Le  società  segrete  lo  condan- 
narono a  morte. 

^  Il  Rossi  non  ignorava  la  congiura  ordita  contro  la  sua  vita, 
né  il  giorno  che  dovea  scoppiare.  Si  trascrive  la  testimonianza 
di  Carlo  Rusconi  nell"  opera,  la  Repubblica  romana,  Torino  1850, 
voi.  1,  pag.  41:  «  Rossi  era  stato  avvertito  in  quella  mattina 
»  del  lo  di  non  recarsi  al  Parlamento.  Una  mano  amica  glie  ne 
»  scriveva  1'  avvertimento  ,  e  le  voci  di  una  congiura  ,  che  da 
»  alcuni  giorni  circolavano  ,  avvaloravano  quel  consiglio.  Rossi 
»  disprezzò  tutto  ;  i  iatti  lo   tiravano   ». 

'''  Si  toglie  parimenti  dal  Rusconi  la  tragica  descrizione  del- 
l'avvenimento, loc.  cit.  «  Pervenuto  al  primo  gradino,  un  croc- 
»  chlo  gli  si  strinss  intorno,  e  una  mano  Io  pigliò  con  violenza 
>'  nelle  reni ,  come  per  fargli  oltraggio.  Rossi  girò  la  testa  ,  e 
n  affissò  con  isdegno  chi  lo  incalzava.  Una  lama  traditrice  gli 
))  fu  piantata  in  quella   parte  della  gola,  che  quell"  atto  lasciava 
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»  scoperta.  La  carotide  infranla,  1'  Infelice  cadde  ili  un  mare  di 
»  sangue  ;  e  il  crocchio  ,  che  lo  avca  strelto  ,  si   allargò  in  si- 
»  lenzio,  e  si  disperse  fra  il  resto  della  folla  ». 

'  La  sera  dell'  istesso  giorno  15  novembre  1848,  dietro  l'as- 
sassinio del  Rossi,  ebbe  luogo  una  sommossa  popolare,  alla  quale 
si  accenna  qui  dall'  autore. 

^  La  feccia  della  plebe  che  si  era    aCfratellata    colle    milizie 
proruppe  tumultuosa  nel  Corso  con  faci  e  bandiere  spiegate  fra 
schiamazzi  e  baccani  d'  ogni  sorla  ;  e  verso  un'  ora  di  notte  fu 
ascoltato  gridare  nella   piazza  della  Cancelleria  : 
Evviva  quella  mano 
Che  Rossi  pugnalò. 
Si  volle  improvvisare  un'illuminazione,  e  guai  a  chi  si  ricusava 
di  metter  fuori  i  lumi!   Non  si  portò  nemmeno  rispetto  alla  de- 
solata famiglia  del  Rossi.  Urlavano  i  demagoghi  sotto  le  fenestre 
della  Vedova  e  de'  miseri  figli  ,  perchè    non  lasciassero  al  buio 
la  loro  abitazione.   Essi  pure  doveano  festeggiare  l'assassinio!... 
E  un'istoria  che  gronda  sangue  e  copre  d'infamia  le  società  se- 
grete.  Si  tralasciano  per  brevità  altre  turpitudini  che  risultano 
dai  processi  publlcati  dalla   Cimila  Callulka  Serie  li,  Voi.  111. 

^  Il  giorno  16  tutta  la  marmaglia  de'  rivoluzionari  si  cacciò 
sulla  piazza  del  Quirinale  ,  dove  abitava  il  Pontefice  ,  decisa  a 
volere  la  Costituente  e  un  nuovo  ministero  ;  cioè  che  il  Papa 
si  spogliasse  della  facoltà  di  scegliere  i  suoi  ministri,  finche  più 
tardi  la  Costituente  lo  privasse  del  regno.  Vedi  il  Margotti,  op, 
cit.  pag.  63. 

'"  E  avca  di  che  stupire  ,  mentre  portatore  dei  desideri  del 
popolo  tra  quel  Giuseppe  Galletti  che  avea  giurato  sulla  Croce 
di  Pio  IX  di  voler  morire  per  lui.  Cosi  atteneva  la  promessa  e 
contracambiava  quel  gran  Itenefaltore  che  lo  avca  tratto  dalle 
carceri  politiche,  e  ricolmalo  di  onori  !!!... 

'^  Pio  IX  negò  di  arrendersi  alle  brame  de'  Mazziniani  e 
stette  fermo  nc'suoi  diritti.  La  plebe  eccitata  dai  caporioni  della 
Giovine  Italia,  sciolse  un'  urlo  di  rabbia,  e  una  mano  di  faziosi 
scosse  i  cancelli  del  Quirinale.  Gli  Svizzeri,  credendosi  assaliti, 
spianarono  le  loro  labarde:  un  colpo  di  moschetto  fu  scaricato 
sul  popolo.  Allora  mille  armi  balenarono  sulla  piazza,  non  escluse 
le  artiglierie,  e  fu  incendiata  la  porta  dietro  al  Quirinale  ,  e  i 
tetti  e  le  fenestre  rigurgitarono  di  soldati. 
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'=  «  Alcune  scariche,  dice  il  Rusconi,  cominciarono  ;  Mon- 
»  signor  Palma  ,  che  si  affacciava  a  una  finestra  rimase  ucciso. 
»  Il  momento  era  terribile  ,  e  se  il  popolo  entrava  nel  palazzo 
»  assediato  ,  n<uno  sa  a  quali  impeti  si  fosse  potuto  abbando- 
»  nare  ». 

"  Cioè  r  Angelo  che  V  Eterno  spediva  a  Pio  IX  apportatore 
de'  suoi  decreti.   Vedi  il  fine  del  terzo  Canto. 

'*  Cioè  al  Mazzini  ed  a'  suo!  affiliati. 

''  Pio  IX  da  giovane  andò  soggetto  all'  epilessia  ;  iVia  rice- 
vuti gli  ordini  sacri,  non  ha  sofferto  mai  più  quel  male.  E  pur 
mirabile  la  sua  esaltazione  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  !  Ninno 
pensava  al  Maslai  ,  ed  il  Mastai  appunto  venne  scelto  in  Con- 
clave nello  spazio  di  sole    venliquattr'  ore. 

'*  Spari  infatti  il  regno  di  Napoli  ,  il  Governo  di  Tosca- 
na ,  il  trono  dell'  Annover  ed  altri  orincipati  tedeschi  ;  ma  il 
dominio  temporale  della  Chiesa  regge  tuttora  e  sfida  le  ire  dei 
suoi   nemici. 

'"  Qui  r  autore  volle  aprirsi  il  campo  a  raccontare  gli  avve- 
nimenti della  rivoluzione  presente  la  quale  forma  seguito  a  quella 
del  48,  come  si  è  avvertito  nella  Prefazione  a  pag.  27  II  sesto 
Canto  è  consacralo  quasi  tutto  a  ragionare  di  questo  subblclto, 
fecondo  anch'esso  di  mille  glorie  e  d'immortali  trionfi  per  laCliiesa 
di  Gesii  Cristo.  Non  vi  ha  secolo  che  ricordi  quanto  accade  di 
sublime  e  meraviglioso  a' nostri  giorni,  specialmente  nell'Episco- 
pato cattolico,  "  ò  dire  la  manifestazione  di  quell'unità  religiosa, 
contro  la  quale  andarono  rotti  gli  sforzi  più  fieri  dell'eresia  della 
licenza  e  del  dispotismo.  Or  ora  appunto  si  gridava  esser  morto  il 
Papato  e  spenta  la  Religione  cattolica.  Ma  che  ?  Parla  il  sucessore 
di  Pietro  e  definisce  un  domma,  e  tutti  curvano  le  teste  e  rice- 
vono riverenti  1-a  decisione  dell'infallibile  Oracolo  del  Vaticano; 
invita  per  ben  tre  volte  i  Vescovi  a  Roma,  e  questi  vi  traggono 
da  remotissime  contrade,  senza  por  mente  a  pericoli  e  disagi  di 
lunghe  e  dispendiose  navigazioni;  condanna  gli  errori  che  Tem- 
pielà  e  l'ipocrisìa  hanno  accumulati  per  il  corso  di  tanti  anni, 
e  quei  cadono  distrutti  a  un  batter  d'occhio;  scioglie  appena  la 
voce  a  lamentare  i  pericoli  della  S.  Sede,  e  i  popoli  volano  tre- 
pidanti al  soccorso,  f^cra  diyitns  Domini  est  hic  I  Ma  il  trionfo 
maggiore  della  Chiesa  ò  appunto  quello  di  vedere  nel  secolo  de- 
cimonono, il  quale  afferma  distrutto  il  Papato,  incominciar  l'a- 
dcmpimerilo  dell'immancabile  profezia  di  Gesù  Cristo:  et  fiet  umim 
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ovile  et  ituus  pattar.  SI  e  questo  secolo  che  nella  concordia  uni- 
versale dell'Episcopato  e  nella  sua  dipendenza  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro  deve  suo  malgrado  ravvisare  che  si  vanno  avverando 
le  paiole  del  figlio  di  Dio. 


(" 


CANTO  VI. 


Ei 


iì  rapido  gettò  di  là  dal  monte 
L'  occliio  aguzzato  per  virtiì  divina 
Che  scoprir  volle  di  empietà  la  fonte. 

E  qual  de' fabbri  a  la  negra  fucina 
Sciolto  il  metallo  in  su'  la  bragia  viva 
Dentro  al  bollente  crogiuol  si  affina, 

Tal  de  la  Senna  a  la  superba  riva 
Fondevasi  il  pensier  d'  ogni  congiura 
die  la  scintilla  '  al  vast' incendio  apriva. 

L'uom  rinnegato  il  qual  si  tolse  in  cura 
L'alta  ragion  de  la  romana  Chiesa 
Per  farne  poscia  agli  avoltoi  pastura, 

Giacea  con  mente  a  sì  reo  scopo  intesa, 
Che  dell'Orsini  -  il  linguaggio  tremendo 
Lo  accelerava  a  sua  giurata  impresa  ■". 
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Venia  quel  crudo  entro  al   pensier  volgendo 
Come  crollar  di  Pio  l'inclita  reggia 
E  farne  obbietto  di  un  mercato   orrendo. 

E  già  in  suo  cambio  il  tradito  r  patteggia 
Savoja  e  Nizza  ^  col  sabaudo  messo 
Che  fieramente  il  Vatican  guerreggia. 

Pria  vuoisi  il  forte  imperatore  oppresso, 
Perchè  dell' Istro  a  la  temuta  spada 
Non  sia  più  Roma  a  sostener  concesso. 

Ed  ecco  in  su'  la  nostra  alma  contrada 
Nembo  di  ascritti  al  genovese  infame 
Trascorrere  qua  e  là  per  ogni  strada. 

Sen  già  bramoso  a  ravvivar  le  trame 
Contro  al  superbo ,  all'  oppressore  estrano  , 
E  d'amor  patrio  si  facea  velame. 

Fra  giuoco  e  danze  e  un'infernal  baccano, 
Fra  scelti  vini  e  fra  liquori  e  cento 
Sacerdotesse  cbe  traean  per  mano 

La  folle  gioventii  con  ebrio  accento 
A  dar  suo  nome  •'',  risonò  primiero 
Il  grido  del  furor  pien  di  spavento. 

L'  oro  in  quel  mentre  corrompea  l'austero 
Petto  tedesco  a  sorpassar  la  meta 
Del  suo  paterno  e  glorioso  impero. 

Qui  ai  tristi  balenò  sull'  inquieta 
Fronte  la  gioja,  ed  irruppe  la  molta 
Fiamma  che  prima  si  tenea  segreta. 
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Svegliasi  Italia  e  risonar  si  ascolta 
Di  guerra  il  grido,  e  de' paesi  insieme 
Balzar  la  gioventù  rapida  e  folta. 

n  ciel  percosso  in  quell'istante  freme 
D'urli,   di  pianti  e  di  materne  strida 
Dal  gran  distacco  e  lor  divelta  speme. 

Pietà  il  vegliardo  inutilmente  grida 
A  chi  gli  strappa  i  suoi  figli  dal  fianco, 
Che  nulla  su'  di  lui  pietà  si  annida. 

Cala  in  quel  mentre  il  congiurato  Franco 
De  le  fredd'Alpi  in  giù  qual  procelloso 
Scende  l'inverno  e  di  gran  nevi  bianco. 

Or  qui  gli  assalti  orrendi,  il  fui"'ioso 
Scoppio  de' bronzi,  la  strage,  il  macello 
Senza  una  tregua  mai,  senza  un  riposo. 

Perchè  di  qua  di  là  sozzo  un  ruscello 
Scorre  di  sangue  fra  lubrica  spuma 
Sul  guerreggiato  suol  di  Montebcllo. 

L' un  campo  e  1'  altro  ornai  combatte  e  fuma 
In  guisa  tal,  che  le  falangi  intere 
La  falce  del  furor  miete  e  consuma. 

Se  non  che  in  mezzo  a  le  tedesche  schiere 
Densa  la  strage  ed  il  terror  si  avventa 
E  strappa  il  ferro  in  su'  le  destre  fiere. 

Morto  il  coraggio  e  la  virtù  già  spenta 
Scioghesi  il  campo,  e  da  sentieri  mille 
Sen  fugge  a  riparar  sopra  Magenta. 
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E  qui  di  brandi  pur,  qui  pur  di  squille, 
Qui  pur  di  bronzi  e  di  tutt'armi  introna 
Cupo  il  fragor  le  circostanti  ville. 

Qui  pure  ai  dardi  che  morte  sprigiona, 
Fuggono  i  vinti  ornai  rotte  le  fronti 
E  il  suolo  nel  fuggir  mesto  risuona. 

Volano  tutti  desiosi  e  pronti 
Lungi  del  franco  e  italiano  acciaro 
Ad  occupar  di  Solferino  i  monti. 

Degli  aspri  gioghi  suoi  fansi  un  riparo 
A  la  gran  furia  ohe  tuttor  gì' incalza 
Apportatrice  di  un  lutto  piìi  amaro. 

Già  denso  il  fumo  per  lo  ciol  s' inalza, 
E  dei  metalli  il  fulminar  profondo 
Scuote  ogni  roccia,   ogni  burrone  e  balza. 

Già  di  gran  sangue  ogni  sentiero  è  immondo , 
Ferve  la  mischia,  e  di  spavento  il  gelo 
Svolgesi  e  piomba  di  que' luoghi  al  fondo. 

Se  non  che  mugghia  ottenebrato  il  cielo, 
Guizzano  i  lampi,  ed  ai  tedeschi  in  faccia 
Vien  la  bufera  in  turbinoso  velo  *. 

Stuol  di  demoni  per  l'aura  si  caccia 
E  quello  scoppio  all'improvviso  muove 
Recando  i  nembi  in  su' le  irsute  braccia. 

E  cosi  forte  in  giiì  grandina  e  piove, 
Rugge  tal  vento ,  che  lo  stuol  croato 
Viene  costretto  a  ripararsi  altrove. 
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Da  quel  tremendo  imperversar  cacciato 
Ratto  sen  va  per  lo  scosceso  calle 
Dove  già  prima  di  fuggir  gli  è  dato. 

Gl'Itali,  i  Franclii  di  lor  cupa  valle 
Balzano  fuori  impetuosi  e  presti 
A  fulminar  le  fuggitive  spalle 

Corron  quai  veltri  in  sanguinose  vesti , 
Finché  d'innanzi  il  fcrmidato  aspetto 
De' quattro  fianchi  i  la  lor  foga  arresti. 

A  quel  di  sangue    miserando  obbietto, 
A  quello  stragi  ree  tremò  il  gran  Pio , 
E  gli  piombava  una  mestizia  al  petto. 

Allor  si  piacque  di  svelargli  Iddio 
Le  bieche  trame  di  una  legge  cruda 
Cai  sua  giustizia  non  porrà  in  oblio. 

Vedea  la  destra  del  novello  Giuda 
Dettare  i  patti  suoi  con  quel  talento, 
Ch'ogni  soccorso  al  gran  Pastor  n'escluda. 

La  legge  si  chiamò  -  Non  Intervento  - 
E  a  dar  suoi  frutti  accelerava  in  guisa, 
Che  a  rammentargli  sol  n'è  di  spavento. 

Venne  ogni  regia  autorità  recisa 
Sull'  Arno  e  altrove ,  le  città  usurpate  , 
La  fida  gente  sparpagliata  e  uccisa. 

Poscia  di  sgherri  e  di  falangi  armate 
Rigurgitar  le  vie  de  la  campagna 
Di  desolanti  anch'esse  orme  stampate. 
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Dove  superbo  il  Trasimeno  stagna 
Che  del  crudel  Cartaginese  freme 
E  dove  il  Salvio  e  dove  il  Tronto  *  bagna, 

Calpesto  il  suol  da  le  caterve  geme  ; 
Ma  piiì  che  altrove  oimè  !  la  furia  oscena 
Con  ratto  pie  Castelfidardo  preme. 

Pio  si  vedea  la  dolorosa  scena 
Del  molto  sangue  e  de  le  stragi  orrende, 
Di  che  già  il  monte  e  insiem  la  valle  è  piena. 

Oh  come  lieto  a  guerreggiar  discende 
Un  contro  i  mille  I  Oh  qual  coraggio  e  quale 
Slancio  sublime  di  virtiì  si  apprende  I 

Salvete,  o  sommi  eroi  ,  salve  immortale 
Stuol  il  tuo   giuro  di  sangue  suggelli 
Eatte  spiegando  a  miglior  vita  le  ale! 

Infamia  al  traditor  ^  che  i  suoi  fratelli 
Fé  trucidar  ! . . .  Già  di  vendetta  il  grido 
Eugge  su' lui  dai  sanguinosi  avelli. 

Cadono  i  prodi,  e  in  sull'adriaco  lido 
Eesiste  invan  la  fulminata  rocca  '" 
Che  fia  di  belve  una  spelonca,  un  nido. 

Ma  a  quell'infame  stuol  che  intorno  fiocca  , 
Non  è  del  Tebro  la  spiaggia  concessa, 
Benché  sua  piena  in  sul  confin  trabocca. 

L'ira  di  Dio  qual  sull'Eden  si  è  messa 
Ad  agitar  la  fiammeggiante  spada 
Per  l'uom  che  stolto  a  la  città  si  appressa. 
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Onde  quel  nembo  ripiegò  sua  strada 
E  fu  sì  accetto  a  la  sabbiosa  Sprèa  'i , 
Che  chiamò  in  armi  la  natia  contarda 

E  sì  i  tedeschi  oimè  !  regni  struggèa , 
Che  il  trepidante  imperator  germano 
Pur  qui  in  Italia  ogni  ragion  cedea. 

Cedea  vincente  a  la  più  ostile  mano 
Ciò  eh'  ei  non  volle  ai  generosi  prieghi 
Che  risonaro  a  lui  dal  Vaticano. 

E  qui  scorgeva  Pio  com'  ei  si  pieghi 
Il  sir  devoto  ai  gloriosi  patti  *^ 
E  le  sue  vele  fedelmente  spieghi. 

Credea  lo  stolto  di  veder  disfatti 
Que'  luoghi  dell'  Uom-Dio  ,  que'  fondamenti 
Ch'  egli  ebbe  a  tanto  di  miserie  tratti. 

Ma  sbigottite  si  destar  le  genti 
Del  vecchio  tutte  e  insiem  del  nuovo  mondo 
Per  lo  periglio,  ed  insorgean  frementi. 

Allor  di  navi  '■*  formidato  un  pondo 
A  sostener  del  gran  Gerarca  il  trono 
Solcò  le  salse  vie  del  mar  profondo. 

Sparì  dai  colli  ogni  bufera  e  tuono , 
E  in  Babilonia  che  sull'Arno  siede , 
Corse  a  rombar  de  le  sciagure  il  suono. 

Già  l'occhio  del  gran  Pio  scarna  la  vede 
E  non  di  molto  a  soccomber  lontana 
Per  quelle  istesse  vie  cui  torse  il  piede. 
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Fiero  1'  Eterno  la  sua  destra  spiana 
Carca  di  nembi  a  ricacciar  nel  brago 
La  prostituta  libertà  sovrana, 

E  in  sue  caverne  degli  abissi  il  drago 
Che  a  seminare  il  pianto  e  le  sciagure 
Torvo  balzò  dal  maledetto  lago. 

Già  del  suo  Tebro  a  le  sorgenti  pure 
Tornano  i  figli  e  già  trionfa  Pio 
Di  tutte  quante  le  falangi  impure. 

Già  il  canto  e'  scioglie  il  qual  s'inalza  a  Dio 
Sovra  a  le  penne  di  una  fiamma  viva 
E  sgorga  sii  nel  ciel  di  laudi  un  rio. 

Già  de'  Beati  la  magion  si  apriva 
E  lo  rapìa  lassìi,  ma  in  quell'  istante 
La  sovrumana  vision  spariva. 

L'  Angel  però  che  di  vittorie  tante 
A  sue  pupille  sciorinò  la  tela, 
Così  riprese  le  parole  sante  : 

Se  chiaro  l'avvenir  non  piìi  ti  cela 
I  gran  trionfi,  è  ben  eh'  io  pur  discopra 
Gli  eccessi  di  empietà  eh'  ei  non  ti  svela. 

Tu  intanto  ascolterai  che  pianto  è  sopra 
Alla  misera  Italia  !  Odi  o  Pietoso, 
Odi  e  pili  vive  le  preghiere  adopra. 

Scuola  d'iniquità,   di  furioso 
Odio  regime,  d'  ogni  error  fucina  , 
Connubio  di  ribaldi  mostruoso, 
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D'ogni  più  rea  lubricità  sentina, 
Di  pecore  raccolta  e  di  giumenti 
Nome,  8Ì  avrà  di  libertà  latina. 

Qui  basse  ingiurie  ed  ubbriachi  accenti 
E  rio  bestemmie  e  popolari  scede, 
E  tutti  i  germi  di  vergogna  spenti. 

Trescar  di  mezzo  a  sanguinose  prede 
Si  scorgerà  perfin  l'empio  togato 
Glie  in  tribunal  co'  le  bilance  siede. 

Il  cittadino  rimarrà  spogliato 
De'  propri  censi,  e  sol  di  nove  o  dieci 
Cadrà  in  profitto  ogni  ragion  di  stato. 

Nò  varrà  forza  di  argomento  o  preci, 
Che  di  giustizia  rilegata  in  bando 
La  prepotenza  sosterrà  le  veci. 

E  chi  importuno  insisterà  mostrando 
Le  sue  ragioni,  fia  talor  che  ascolti  : 
Cosi  mi  piace,  così  vò  e  comando. 

Da  tutte  parti  sguinzagliati  e  sciolti 
Sgherri,  assassini  e  fumerà  la  terra 
Di  molte  stragi  e  di  omicidi  molti. 

All'  empio  orror  di  un'  esecrata  guerra 
Or  questo  fia  distrutto  or  quel  recinto 
Che  le  famiglie  dei  fratelli  serra. 

Stuolo  d'inermi  e  di  paUor  dipinto 
Verrà  dai  crudi  balestrato  altrove 
Privo  di  un  pane  e  fra  catene  avvinto. 
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Né  a  sì  efferate  e  lagrimose  prove 
Fia  che  l'età  sottragga  o  il  sesso  almeno, 
Che  pietà  nulla  que'  ribaldi  muove. 

Del  suo  sparsa  la  bocca  empio  veleno 
Sovra  le  piazze  tuonerà  Lutero  '^^, 
E  sciolto  fia  de  la  hcenza  il  freno. 

Spregiato  quindi  il   successor  di  Piero, 
Scherniti  i  dogmi,   la  moral  derisa, 
Odio  di  Dio,  negaz'ion  del  vero. 

Di  molto  sangue  un'  altra  volta  intrisa 
La  vigna  del  Signor,  de'  suoi  cultori 
La  gran  famiglia  rilegata  o  uccisa. 

De'  sacri  Chiostri  ai  taciturni  orrori 
Strappate  a  forza  verginelle  spose. 
Ghermiti  i  beni,  straziati  i  cuori, 

Schiuso  per  le  città  di  stomacostj 
Laid'  opre  il  campo,  inalzerà  sua  testa 
Grande  l' Itaha,  a'  cui  il  berretto  pose 

La  libertà,  ma  libertà  fia  questa 
Di  bestemmie  e  d'infamia.  Ecco  l'oscena. 
Ecco  la  furia  che  le  genti  appesta  ! 
Prima  l' Italia  sosterrà  la  piena 
■  Dei  mille  vizi  suoi,  d'ogni  crudele 
Dono  che  a  morte  i  suoi  devoti  mena. 

Di  ciance  e  di  sciocchezze  una  Babele  ''' 
Col  nome  verrà  sii  di  parlamento 
Ad  eruttar  di  sue  bestemmie  il  fiele. 
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D' innanzi  ad  esso  sparirà  1'  argento 
E  sparirà  così  che  fia  per  tutto 
Di  risa  e  di  sarcasmi  un'  argomento. 

Per  le  sue  leggi  entro  a  licei  distrutto 
Fia  d'ogni  mente  giovanile  il  senno 
Che  raccorrà  di  sua  ignoranza  il  frutto. 

Schiava  l' Italia  a  un  successor  di  Brenne 
Parrà  che  il  mondo  e  i  firmamenti  sfidi, 
Ma  fia  tremante  del  padrone  a  un  cenno. 

Proclamerà  questi  romani  lidi 
Proprio  retaggio  e  qui  vorrà  sua  stanza, 
Ma  a'  suo  talento  si  arrabatti  e  gridi, 

Che  smettere  dovrà  tutta  speranza 
Del  Campidoglio  :   sta  su'  in  ciel  Maria 
Che  fiaccherà  di  Averne  ogni  possanza. 

Al  fido  vigilar  di  quella  Pia 
Santa  la  pace  in  luminosa  stola 
Per  questi  colli  si  aprirà  la  via. 

Da  tutte  parti  dolce  una  parola 
Verrà  de'  figli  tuoi  che  fermi  sono 
Ed  ossequenti  a'  tua  sovrana  scuola. 

Mille  ricchezze  al  generoso  trono 
Vedrai  fliiirti,   che  a  la  prima  sede 
Tutti  commossi  arrecheranno  un  dono. 

Ciò  sol  farà  per  tutto  il  mondo  fede 
Dell'italo  voler,  non  la  bugiarda 
Urna  di  mille  adulterate  schede  'e. 
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Perciò  al  gran  fine  e  agli  alti  mezzi   guarda 
Che  adopra  il  Signor  tuo  :  vedrai  più  bella 
Venir  la  gloria  a'  lui  s'ei  la  ritarda. 

Tu  al  porto  guiderai  la  navicella  : 
Tanto  al  Signor  di  decretare  parve , 
Ed  il  decreto  suo  non  si  cancella. 

D'inferno  dunque  all'  esecrate  larvo 
Non  paventare  o  Pio,  sorgi  animoso, 
Combatti  e  vincerai.  Disse  e  disparve. 

Disparve  il  messaggier,  ma  quel  pietoso 
Tutto  nel  braccio  del  Signor  fidato 
Così  sciogliea  l'accento  fervoroso  : 

Ecco  0  Signor  d'innanzi  a  te  prostrato 
Ecco  il  Vicario  tuo,  sebbene  indegno 
Che  sia  tuo  servo  e  tuo  figliuol  chiamato. 

Dall'  alto  dove  sei  celeste  regno 
Lo  prendi  a  benedir  com'  eì  ti  prega, 
E  quindi  a  farlo  del  suo  incarco  degno. 

Eeggi  i  suoi  passi  ed  il  sentier  gli  spiega, 
Rendi  il  suo   cor,  le  intenzioni  sante 
E  la  sua  mente  al  tuo  voler  gli  piega. 

Governa  le  opre  sue,   né  un  sol'  istante 
Declini  mai  da  te  che  lo  volesti 
Colmo  di  grazie  singolari  e  tento. 

Qui  dove  in  tua  pietà  già  lo  traesti. 
Ed  in  quel  luogo  ove  a  fuggir  gì'  insegni , 
0  in  altra  parte  dell' Ovìl  eh' ei  resti, 
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Vero  istrumento  e'  sia  de'  tuoi  disegni 
E  de  le  glorie  tue,  de  la  tua  Chiesa 
Troppo  osteggiata  dai  nemici  indegni. 

Che  se  a  placar  la  tua  giustizia  offesa 
Da  mille  infamie  di  cui  l'uom  si  brutta 
Con  ogni  mezzo  di  malvagia  impresa  , 

Se  de  la  Sposa  a  far  la  guancia  asciutta  , 
Questa  sua  vita  in  olocausto  accogli  , 
Questa  sua  vita  ci  la  ti  sacra  or  tutta. 

Tu  glie  la  desti  o  Dio,  tu  la  ritogli. 
Che  in  tuo  diritto  sei  pieno  diritto , 
Se  questo  spirto  di  sua  carne  sciogli. 

Ma  deh  !  trionfi  la  tua  gloria  o  Invitto, 
La  Chiesa  tua  trionfi,   e  ancor  si  avveri 
Quanto  lasciasti  in  suo  riguardo  scritto. 

Conferma  i  buoni  nei  santi  pensieri, 
Il  debole  sorreggi  il  qual  non  vede 
Le  imperscrutate  vie  de'  tuoi  misteri. 

E  con  quel  braccio  eh'  ogni  forza  eccede, 
Scuoti  per  tua  bontà  scuoti  destando 
Quei  che  fra  le  ombre  de  la  morte  siede  ". 

Per  ultimo,   o  Signor,  ti  raccomando 
Questa  mia  Eoma  che  lasciar  mi  è  forza  , 
Perchè  ubbidire  io  deggio  al  tuo  comando. 

L' incendio  in  lei  de  le  rivolte  ammorza  , 
Eichiama  al  suo  pensier  tue   grazie  tante 
E  ad  esser  fida  all'  onor  tuo  la  sforza. 
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Così  pregava  a  un  Crocifisso  innante 
Curva  la  testa,  ed  infiammato  avéa 
Di  accesa  carità  tutto  il  sembiante. 

Ma  già  d'intorno  a'  lui  non  piiì  fromea 
De'  casti  labbri  il  delicato  suono , 
E  cbe  pregasse  tuttavìa  parea 

A  un'  Angelo  simìl  clie  innanzi  al  trono 
Per  l'uom  si  prostra  ed  amoroso  imprende 
La  causa  a  perorar  del  suo  perdono. 

Pure  un  sommesso  proferir  si  apprende 
Qual  dolce  mormorio  d'  aura  leggiera  : 
Forse  è  uno  spirto  clie  del  ciel  discende 

La  bella  a  replicar  santa  preghiera. 


C^A^ 


NOTE    AL    CANTO     VI. 


'  Di  questa  grave  accusa  entri  mallevadore  il  BrofTerio  che 
neir  opera  intitolata  ,  /  miei  tempi  ,  Voi.  XIV  ,  Torino  1860  , 
pag.  77  ,  scrive  le  seguenti  parole  :  m  Cavour  al  Congresso  di 
«  Parigi  pensava  tanto  a  far  l'avvocato  dell'  Italia,  come  a  can- 
«  tar  vespro  col  Patriarca  di  Costantinopoli.  Fu  l' Imperatore 
«  che  gli  rivelò  primiero  i  suoi  progetti  a  favore  dell'  Italia  e  Io 
«  eccitò  a  presentare  il  famoso  memorandum  eh'  era  tutt'  opera 
«  di  Na[)oleone.  Il  Conte  Cavour  fu  talmente  pigliato  all'  im- 
«  provviso  dall'  imperatore,  che  sulla  condizione  delle  Legazlo- 
«  ni,  principale  argomento  del  memorandum^  mancando  egli  d'o- 
«  gni  nozione  ,  dovette  scrivere  prontamente  ad  un'  amico  in 
«  Torino,  pregandolo  ad  istruirlo  delle  cose  dell'Emilia,  di  cui 
«  non  si  era  mai  occupato.  »  L'  amico  a  cui  si  rivolse  il  Ca- 
vour, fu  Marco  Minghelti,  cioè  il  futuro  ministro  della  famosa 
Convenzione  italo-franca  del  15  .Settembre  1S64.  Ed  il  Min- 
ghetti  conferma  il  racconto  del  BrofTerio  a  quanti  glie  ne  fanno 
parola.  Anzi  l'istesso  Cavour  si  apriva  schietto  su'  questo  punto 
nella  Camera  dei  Deputati  il  25  di  Marzo  1881  ,  come  si  può 
riscontrare  negli  ^tli  officiali  del  regni). 

-  Parve  al  Mazzini  che  Napoleone  ,  dopo  essere  giunto  sul 
trono,  avesse  disertato  la  bandiera  della  Giovine  Italia  ,  e  per 
punirlo  del  tradimento  ,  gli  spediva  quella  cara  gioia  di  Felice 
Orsini  che  mise  mano  alle  sue  famose  bombe.  L'esplosione  però 
servì  a  disingannare  il  nostro  Giuseppe  ,  giacché  gli  riscosse 
pienamente  quel  suo  fedele  che  si  era  un  poco  addormentato  , 
ma  non  avea  smesso  l'antica   veste. 

^  L'  Unità  Cattolica  del  1866  ,  n.  278  dimostra  con  docu- 
menti alla  mano  ,  che  Napoleone  è  stato  sempre  un  rivoluzio- 
nario, e  che  ha  giurato  di  roìiesciare  il  trono  de'  PRpi.  Se  ne 
trascrive  il  solo  riepilogo,  ossia  le  conseguenze  che  deduce  dal 
suo  ragionamento,  e  sono  :  «  1."  Napoleone  III  giovinetto,  ospi- 
«  tato  dal  Papa-Re  ,  servivasi  dell'  ospitalità  per  ispodestarlo 
«  nel   1831  .    e  chiamava  causa  sacra  quella  che  voleva  togliere 
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u  Homi)  al  Romano  Pontefice.  2."  Napoleone  III  esule  in  I«vit- 
t  zera  nel  t833,  giurava  con  Mazzini  e  cogli  altri  proscritti  di 
«  accendere  in  Europa  il  fuoco  della  rivoluzione  ,  e  principal- 
«  mente  di  togliere  al  Vicario  di  Gesìi  Cristo  la  podestìi  tetn- 
«  porale.  3."  Napoleone  IH,  Imperatore  dei  Francesi  nel  1856 
«  eccitava  il  Conte  di  Cavour  ad  incominciare  nel  Congresso  di 
t  Parigi  quella  immensa  guerra  contro  Pio  IX  che  dura  lut- 
«   tavia.   1) 

*  I  iWinistri  Cavour  e  Farini  cedono  Savoja  e  Nizza  a  Na- 
poleone III  eh'  era  disceso  in  Italia  a  combattere  i  Tedeschi  per 
un'  idea  ;  il  Parlamento  approva  quella  cessione  a  pienezza  di  voti, 
se  si  eccettua  un  sol  deputato  che  vi  si  oppone,  e  questi  i  un 
Prete.  I  fogli  clericali  hiasimano  il  turpe  contralto,  mentre  i  li- 
bertini io  trovano  equo.  Eppure  tant*  è  !  Lo  smemorato  del  Gari- 
baldi si  fa  uscir  di  bocca  che  i  Preti  gli  hanno  venduto  Savoja 
e  Nizza  allo  straniero.  Sempre  le  stesse  imposture  ! 

^  Si  accenna  il  famoso  Carnevale  del  59.  I  giovani  riscaldati 
dalle  danze,  dal  vino  e  dai  liquori  si  faceano  passare  prima  gli 
uni  e  poi  gli  altri  in  eleganti  sale  ,  dov'  erano  apostrofati  dalle 
Amazzoni  italiane  ad  essere  intrepidi  difensori  della  patria  e  degni 
del  nome  glorioso  degli  avi,  e  si  facevano  apporre  le  loro  firme 
<ul  ruolo  de'  volontari.  Smaltilo  il  vino  e  i  liquori  sopraggiunge- 
vano i  pentimenti  ;  ma  troppo  tardi  ,  che  fra  il  pianto  e  la  di- 
sperazione de' genitori,  de'  fratelli,  degli  amici  erano  costretti  a 
prendere  le  armi  e  volare  sul  campo  di  battaglia. 

^  La  procella  infatti,  che  si  destò  all'  improwiso  e  che  bat- 
teva i  Tedeschi  in  farcia,  e  le  truppe  ilalo-franche  alle  spalle  , 
decise  le  sorti  della  giornata. 

'  Cioè  il  famoso  Quadrilatero.  Le  truppe  alleate  si  arresta- 
rono avanti  il  ferie  di  Verona. 

*  Il  Trasimeno  è  nelle  Umbrie,  il  Salvio  nelle  Romagiie  ,  il 
Tronto  nello  Marche  ,  benché  un  fiume  di  questo  nome  esiste 
pure  nelle  Rom.ignc. 

'  Cialdini  e  Fanti  inuppero  a  Caslclfidardo  coli' intelligenza  di 
Napoleone  III,  il  quale  difendeva  il  dominio  temporale  del  Papa. 

'"  Si  accenna  alla  fortezza  di  Ancona,  dove  si  copri  di  glo- 
ria il  bombardatore  Persane,  che  ora  gì'  ingrati  Senatori  del  bea- 
tissimo regno  d'Italia  han  giudicato  d'imperizia  condannandolo 
al  degradamenlo  d'Ammiraglio  ed  alle  spese  del  processo  per 
la  celebre  spedizione  di  Lissa. 


-  Vìi  — 
"  Fiume  della  ciltìi  (li  Berlino.  Si  tocca  ilcll' alleanz,-  ilalo- 
prussiaua  stretta  da  Lamarmora  e  Bismaick,  sensale  Napoleone  III, 
a  danni  dell'imperatore  d'Austria.  Gli  Austriaci  furono  vincitori 
in  Italia  si  in  terra  e  sì  in  mare:  toccarono  però  la  peggio  coi  Prus- 
siani, e  furono  completamente  disfatti  a  Sadowa.  Benché  vincitori 
in  Italia  furono  costretti  di  cedere  in  mano  a  Napoleone  III  il 
Veneto,  e  questi  alla  sua  volta  lo  retrocesse  al  Governo  di  Fi- 
renze, non  mancando  la  solita  commedia  del  suffragio  universa- 
le. Quanto  era  meglio  se  l'imperatore  dì  Vienna  accondiscende- 
va ajle  preghiere  di  Pio  IX  abbandonando  i  suoi  possedimenti 
sul  Pò  !  Non  avrebbe  avuto  luogo  la  duplice  alleanza  contro  di 
lui  ,  e  non  sosterrebbe  ora  le  funeste  conseguenze  che  ne  sono 
derivate. 

'-  Cioè  alla  Convenzione  italico-franca,  nella  quale  il  Gabi- 
netto di  Torino  si  obbligava  di  trasportare  la  capitale  a  Firen- 
ze, e  Napoleone  III  di  lasciar  Roma  fra  due  anni  ,  senza  che 
s'  interpellasse  la  volontà  di  Pio  IX  eh'  era  una  delle  parti  in- 
teressate nella  questione. 

"  Si  accenna  la  solenne  manifestazione  delle  Potenze  nelle 
acque  di  Civitavecchia  a  favore  del  dominio  temporale  de'  Papi. 
Vi  sventola  fra  le  altre  la  bandiera  degli  Stali  Uniti  d'America. 
"'  Si  legga  la  nota  sec^ida  del  canto  precedente.  Sotto  il  no- 
me poi  di  Lutero  s' intende  l'apost-ita  Gavazzi  che  predica  pu- 
blicamenfe  le  teorie  protestanti. 

'•^  È  la  vera  definizione  del  Parlamento  italiano.  L'autore  vo- 
lea  celiare  un  poco  a  spese  de'  loquacissimi  Deputati  che  spen- 
dono un  profluvio  di  paroloni  per  »ezie  che  gettano  il  ridicolo 
sulle  Camere  ;  ma  non  era  troppo  conveniente  un  linguaggio  co- 
mico in  un  poema  serio.  Per  questa  ragione  si  è  tolta  alcuns 
lerzina,  e  fra  le  altre  quelle  che  accennavano  le  celebri  tornate 
per  isfabilire  il  giorno  della  festa  nazionale.  Si  ricorderà  il  let- 
tore che  gli  Onorevoli  ci  parlarono  dc'giorni  piovosi  e  sereni,  e 
ne  fecero  tema  di  seria  discussione. 

I  seguenti  versi  faceano  parte  di  questo  canto  : 
Ecco  si  svolve  la  ragion  di  Stato, 
E  i  più  gravi  bisogni,  e  già  sostiene 
Sue  fìsiche  bilance  il   Deputato 

A  statuir  se  un'  altro  mese  tiene 
L'aria  i   vapori  o  no,  £c  spunta  il  sole 
O  se  la  pioggia  a  ìor  dispetto   viene. 


—  i06  — 

""  L'obolo  (li  S.  Pietro  infatti  ,  gì'  indirizzi  di  amore  e  fe- 
deltà alla  S.  Sede,  le  proteste  de'  cattolici  contro  'gli  errori  del 
secolo  ed  i  nemici  del  Papato  sono  ben'  altra  cosa  che  quella 
buffanata  di  suffragio  universale  che  giustamente  può  paragonarsi 
al  giuoco  de'  bussolotti.  L'autore  al  tempo  della  votazione  po- 
polare si  trovava  in  una  ragguardevole  terra  delle  Marcile.  La 
votazione  di  questo  paese  fu  felirissima^  poicbè  non  vi  mancarono 
le  solile  arti  di  minaccia  e  di  violenza  per  indurre  i  cìlladini  a 
deporre  sull'  urna  il  si  :  che  anzi  agenti  appostati  per  le  vie  fer- 
mavano i  campagnoli  strascinandoli  a  forza  nella  sala  del  Comu- 
ne. A  coronare  poi  la  leggiadra  farsa,  ebbe  luogo  un'  altra  gra- 
ziosissima  circostanza.  Quella  deputazione  che  recò  lo  spoglio 
de'  voti  a  Fermo,  accom[)agnata  dal  concerto,  fu  pregala  di  dare 
il  suo  voto  ancora  in  essa  città.  Qui;"signori  gentilissimi  non  se  lo 
fecero  dire  due  volle,  ma  eccoli  di  nuovo  a  porre  le  loro  schede 
neir  urna  :  il  che  fecero  i  Concertisti  e  tulio  il  seguilo.  Vota- 
rono altresì  pei  genitori,  le  mogli,  i  figli,  i  servi,  le  serve,  e 
per  quanti  appartenevano  alle  loro  famiglie,  qualunque  si  fosse 
r  età. 

"  Pio  IX  ha  parlato  fino  a  questo  punto  le  sue  parole,  colla 
sola  differenza  eh'  ei  le  proferiva  non  a  Roma  ,  bensì  in  Gaeta 
nel  Santuario  della  Tiinilà.  ci  Ecco  ai  vostri  piedi  ,  fu  la  sua 
«  preghiera  ,  il  vostro  Vicario  abbenchè  indegno  ,  ch«  vi  sup- 
«  plica  con  tutto  il  cuore  a  versar  sopra  di  Lui  dall'  altezza  del 
«  trono  eterno  nel  quale  Sedete  la  vostra  benedizione.  Dirigete, 
«  o  mio  Dio,  i  suoi  passi,  santificale  le  sue  intenzioni,  reggete 
«  la  sua  mente  ,  governate  le  operazioni.  Qui  dove  voi  nelle 
«  vie  mirabili  lo  conduceste,  e  in  qualunque  altra  parie  dovesse 
«  egli  trovarsi  del  vostro  ovile,  possa  essere  degno  istrumento 
«  della  vostra  gloria,  e  di  quella  della  Chiesa  vostra  presa  ahi  ! 
«  troppo  di  mira  dai  vostri  nen\ici.  Se  a  placare  il  vostro  sde- 
«  gno  giustamente  mosso  da  tante  indegnità  che  si  commettono 
«  colla  voce,  colle  slampe  e  colle  azioni,  può  essere  un'olocau- 
«  sto  gradilo  al  vostro  cuore  la  stessa  sua  vita,  egli  fino  da  que- 
«  sto  memento  ve  la  consacra.  Voi  concedeste  a  Lui  questa  vi- 
li la,  e  voi,  voi  solo  siete  in  diritto  di  toglierla  quando  vi  piac- 
II  eia.  Ma  deh  !  o  mio  Dio  ,  trionfi  la  vostra  gloria  ,  liionfi  al 
«  Chiesa.  Confermate  i  buoni,  sostenete  i  deboli,  e  scuotete  col 
«  braccio  della  vostra  onnipotenza  tulli  coloro  che  giacciono  fra 
«  le  tenebre  di   morte.  » 


CANTO  VII 


Ne 


lei  mezzo  ornai  de  la  superna  volta 
Regna  la  notte  e  1'  universo  investe 
D' ombra  squallentc ,  '  rugiadosa  e  folta , 

E  pioggia  di  fantasmi  e  di  funeste 
Larve  e  di  sogni ,  onde  il  cor  s' impaura , 
Le  cade  giti  da  la  diffusa  veste. 

Tutto  è  silenzio ,  e  sol  per  l' aura  oscura 
Cupo  si  ascolta  uno  stridor  di  penne 
Avvicinarsi  a  le  tremanti  mura. 

L'Angelo  è  questi,  a  la  cui  spada  venne 
Tutta  difesa  del  Pastor  commessa 
Quand'ei  le  chiavi  e  insiem  lo  scettro  ottenne. 

Sta  sempre  in  armi  e  dal  vegliar  non  cessa; 
Ch'  anzi  abbandona  i  gloriosi  troni  , 
E  pien  di  sdegno  al  Quirinal  si  appressa. 
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Fuoco  è  lo  sguardo  suo ,  vivi  carboni 
Gli  ardono  in  faccia ,  e  in  man  gli  guizza  il  brando 
Qual  fulmine  trisulco  in  mezzo  ai  tuoni. 

Piove  il  terror  dall'  elmo ,  e  svolazzando 
Dietro  le  spalle  errar  vedi  i  capelli 
Lasciati  in  preda  all'  aer  eh'  ei  va  solcando. 

Così  per  guerreggiar  co'  suoi  fratelli 
Muove  aquilon  dalle  iperboree  grotte 
E  il  gel  con  mano  si  scuote  dai  velli , 
Ed  atre  nebbie  in  suo  venir  tradotte 
Acqua  stillanti  ed  agghiacciata  brina 
Reca  su'  i  campi  una  profonda  notte. 
E  dove  strepitan  do  e'  si  avvicina , 
Rugge  r  aria  del  ciel ,  traballa  il  monte  , 
Urlano  i  boschi  e  mugghia  la  marina. 

Tale  or  discende  in  su'  le  fosche  e  pronte 
Ali  di  morte ,  e  in  suo  furor  trapassa 
Il  ciel  che  trema  all'  accigliata  fronte. 

Già  assai  da  lungi  i  firmamenti  e'  lassa  , 
E  roteando  in  su'  le  forti  piume 
In  men  che  il  dico  al  Quirinal  si  abbassa. 

Raccapricciò  d' inferno  il  putridume 
A  quella  vista,  e  a  declinar  sua  spada 
Fra  i  mille  ei  sprofondò  gorghi  del  iìume. 

Vegliava  anch'  ei  la  quirinal  contrada 
Fisse  tenendo  in  sul  Pastor  le  ciglia , 
E  facea  tronca  al  suo  fuggir  la  strada. 
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Ma  non  isfolgorò  de  la  vermiglia 
Luce  del  brando  il  piiì  lieve  baleno , 
Che  dileguossi  l' inferual  famiglia. 

Già  il  messaggier  di  Dio  sdegnoso,    e  pieno 
Del  proprio  incarco  ,  avea  raccolte  le  ale 
Sovra  quel  tristo ,  inospitai  terreno . 

E  come  rupe  incontro  al  boreale 
Urto  de'  nembi  a  la  montana  vetta 
AUor  che  infuria  la  stagion  brumale, 

Non  altrimenti  ei  pur  con  testa  eretta 
E  saldi  piedi  al  Quirinal  si  pianta 
E  la  partenza  del  suo  Pio  vi  aspetta. 

Non  feagli  schermo  di  una  forza  tanta, 
Che  già  il  Pastor  conobbe  esser  disceso 
Il  gran  guerrier  '  de  la  milizia  santa , 

Qual  già  gli  venne  il  suo  calare  inteso 
AUor  che  Iddio  spedì  1'  alto  decreto 
Che  fé  nell'  ira  di  giustizia  acceso. 

Di  quelP  arrivo  oimè  !  non  ebbe  lieto 
Il  core  no,  che  insieme  era  pur  giunta 
L'ora  che  a  indugiar  gli  fea  divieto. 

E  oh  come  di  pietà  la  fiera  punta 
Come  lo  fiede  !  Ei  di  sua  prece  sorge 
Con  faccia  mesta  e  di  colore  emunta. 

A  chi  il  siiade  alla  partenza  or  porge 
Facile  orecchio ,  ma  quanto  sia  amaro 
Quell'ultimo  distacco  oimò  !  si  accorge. 


—  no  — 

Togliersi  al  Tebro  e  non  mirar  del  caro 
Gregge  l' aspetto ,  ahi  che  il  divin  comando 
Gli  è  come  lama  al  cor  di  un  freddo  acciaro  ! 

Non  già  che  il  prema  il  doloroso  bando  ; 
Ma  i  figli  i  figli  abbandonar  fra  i  lupi 
Che  intorno  al  sacro  Ovìl    scorge  ululando!.. 

A  fianchi  suoi  silenziosi  e  cupi 
Si  stanno  i  servi  e  nel  dolor  sì  vinti, 
Da  sciorre  in  pianto  e  da  spetrar  le  rupi. 

Ei  tanto  in  viso  gli  scorgea  dipinti 
D' angoscia  e  di  pallor  ,  che  il  suo  restrinse 
Per  la  pietà  che  gli  ebbe  i  sensi  avvinti. 

Poi  mesti  gli  occhi  al  firmamento  e'  spinse 
A  implorar  forza  ed  invocò  Maria 
•Sua  forte  speme,  e  ad  ubbidir  si  accinse. 

Solo  di  pochi  scelti  in  compagnia 
Varca  di  Pier  le  formidatc  soglie , 
E  in  bando  oh  vista!  il  gran  Pastor  si  avvia. 

Tacito  va  sotto  mutate  spoglie  ^ , 
Mentre  di  pace  e  di  virtìi  piangenti 
Lo  stole  intorno  a'  lui  mesto  si  accoglie. 

Il  difensor  del  Quirinal  che  ardenti 
Strigiieva  le  armi ,  in  sul  terren  discese 
Di  meraviglie  fabbro  e  di  portenti , 

Che  in  alto  appena  lo  scudo  protese , 
K  già  il  drappcl  fra  tanta  nebbia  avvolse , 
Che  non  iscorto  ai  mille  occhi  lo  rese. 


»  —  111  —  , 

Perch'  ci  sicuro  al  vigilar  si  tolse 
De  le  diverse  iutoruo  orde  assiepate , 
Fra  quali  il  passo  arditamente  sciolse. 

Ecco  le  fiere  guardie  clie  poggiate 
Stan  sovra  1'  arma ,  e  gelosìa  tremante 
Tiene  lo  porte  di  sua  man  sbarrate. 

Ivi  del  duce  si  drizzar  le  piante , 
E  un  sonno  tal  que'  manigoldi  oppresso , 
Che  barcollare  giù  curvo  il  sembiante. 

Allor  nel  mezzo  a  le  ciurmaglie  istesse 
Rapida  s' inoltrò  la  comitiva , 
Ed  a  la  porta  il  franco  pie  diresse. 

Questa  d' innanzi  al  Cberubin  si  apriva . 
Percbè  fuor  posto  immantinente  il   piede 
Tutto  il  drappello  a  salvamento  usciva. 

Ratto  le  spalle  a  quo'  superbi  e'  diede 
E  giunse  in  breve  a  la  ridente  Albano  ' . 
Fra  cui  perpetua  primavera  siede. 

Quindi  la  via  segui  verso  Genzano 
Cara  al  nume  di  Tebe  * ,  e  le  pianure 
Trascorse,  e  giunse  di  Velletri  al  piano. 

Ivi  mirò  danzar  ombre  e  paure 
E  sanguinose  larve  e  mostri  crudi 
Colle  sembianze  arroncigliate  e  scure. 

E  aveano  le  ali  al  dorso  e  i  petti  ignudi , 
E  di  mille  guerrieri  udiensi  i  cozzi 
E  scalpitar  cavalli  e  suon  di  scudi , 


—  \ìì  — 

E  dai  già  rechi,  insanguinati  gozzi 
Sciorre  il  canto  le  Parelio  atre  foiùòre 
Di  stragi,  di  spavento  e  di  singhiozzi  ^. 

Da  quelle  facce  abbomiuande  e  fiere 
Fuggìa  sdegnoso  e  in  mezzo  all'  aria  bruna 
Pervenne  di  Cisterna  alle  riviere  , 

Dove  al  raggio  talor  di  bianca  luna 
Di  un'  altro  Pio  *  lo  spirto  innamorato 
Del  luogo  torna  in  su'  la  rea  laguna 

Che  il  mefitico  suo  terribil  fiato 
Or  non  esala  piiì  d' acque  corrotte , 
E  il  culto  suolo  non  risponde  ingrato. 

Presago  già  cK'  ivi  l' istessa  notte 
Il  suo  più  degno  successor  trarrebbe  , 
Tutte  vi  avea  le  lunghe  ore  prodotte. 

Né  il  grande  arrivo  di  aspettar   gì'  increbbe  : 
Ch'  anzi  di  gioja  gli  si  pinse  il  viso 
Muovendo  incontro  il  pie  ,  scorto  che  l'ebbe. 

Innanzi  tratto  poi  gli  fu  di  avviso 
Curvar  la  fronte  al  condottier  divino 
Che  accolse  il  venir  suo  con  un  sorriso. 

Quindi  si  fece  al  successor  vicino , 
E  con  afietto  per  la  man  lo  prese 
Per  poco  soffermando  il  suo  cammino. 

E  oh  te  felice ,  disse ,  in  cui  discesce 
Più  che  sugli  altri  mai  grazia  sublime 
Di  Dio  sortito  a  riparar  le  offese  ! 


—  113  — 

Oh  te    felice,  a  cui  sue  glorie  prime 
Apparecchiò  quella  pietà  celeste 
Che  veramente  il  tuo  gran  nome  esprime  ! 

A  te  l'inferna  e  scandalosa  veste 
D'ogni  empietà  di  lacerar  si  serba, 
Tutta  sgombrando  la  sua  molta  peste. 

Che  s'io  fui  il  primo  a  sostener  l'acerba 
Guerra  infernal  che  rincrudisce,  e  franco 
Di  un  reprobo  sfidai  l' ira  superba , 

Se  lungi  trassi  il  travagliato  fianco 
E  il  fral  deposi  nel  mio  duro  esigilo 
Curvo  dagli  anni  e  da  le  pene  stanco, 

Al  tuo  gran  braccio  or  si  concede  ,   o  figlio , 
Chiuder  per  sempre  la  tragedia  infame 
Che  il  Santuario  oimè!,fece  vermiglio. 

Ma  pria  de' vizi  tutti  il  brulicame 
Kia  che  l'Italia,  anzi  l'Europa  lordi, 
Vittima  resa  do  le  bieche  trame. 

Di  stupri  e  sangue  e  di  rapina  ingordi 
Orridi  ceffi  andran  co' Ciacchi  in  danza 
Ad  ogni  voce  di  giustizia  sordi. 

De' Cimbri  col  furor  che  ogn' altro  avanza, 
Vexlrai  l'Italia  strascinata  a  morte,  .  ~  -  .  ,,^ 

E  tutto  inferno  in  lei  porre  sua  stanza. 

Le  prische  iniquità  vedrai  risorte 
E  iusiem  giurate  a  rovesciar  dell'alta  ''-■•»■,-.;    -.•■ 

Casta  Siionne  le  abborrite  porte. 

10 
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L'empio  però  che  risoluto  assalta 
L'istessa  Chiesa  e  contro  Dio  sen  vola 
Con  quelle  furie,   onde  il  suo  cor  si  smalta, 

Cadrà  confuso  da  una  voce  sola 
Sola  una  voce,  e  -  Non  possiam  -  fia  questa, 
E  tu  proferirai  l'alta  parola. 

Allora  si  parrà  ben  manifesta 
La  gloria  dell'Uom-Dio  che  ancora  vive 
E  a' suoi  nemici  sa  fiaccar  la  testa  '. 

Allora  sì  che  in  su'  le  bionde  rive 
Fieno  per  sempre  le  licenze  dome , 
E  l'idra  che  per  colpe  all'uom  rivive. 

Il  ciel  dirige  ogni  tuo  passo;  e  oh  come 
Col  gran  perdono  e  i  benefici  mille 
Il  tuo  esaltasti  e  di  Gregorio  »  il  nome! 

Dell'universo  tutto  a  le  pupille 
Rifulge  il  trono  tuo,  che  di  stupenda 
Gloria  spargendo  va  nuove  scintille. 

Prosegui  il  gran  sentier,   nò  mai  ti  offenda 
Timor  che  venga  all'  alto  incarco  meno  : 
Tal  veglia  su'  di  te  forza  tremenda  ! 

Sii  ognor  costante  e  serberai  sereno 
L'aspetto  e  ritrarrai  dolce  un  conforto 
Dal  Dio  umanato  che  ti  pende  al  seno  ^. 

Ei  farà  certo  il  tuo  soffrir  piìi  corto  : 
Al  suo  consiglio ,  al  suo  poter  ti  afSda  , 
Né  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 


—  ìììi  — 

Quindi  gl'insulti  e  le  bestemmie  sfida, 
.Sfida  i  sarcasmi  e  l'impotente  rabbia 
Che  è  stolta  tanto  pi  ri,  quanto  più  grida. 

Vanne  e  che  il  cielo  in  sua  tutela  t' abbia, 
Vanne  di  lui  a  compir  l'alto  disegno 
Che  udisti  già  da  non  mendaci  labbia. 

Detto  ch'egli  ebbe,   di  partir  fé  segno, 
Se  non  che  Pio  :  Deh  !  una  preghiera  ascolta 
Pria  di  tornare  al  tuo  beato  regno. 

Pronto  mi  vedi  a  sostener  la  stolta 
Guerra  promossa  alla  mistica  Sposa 
Che  abjetta  or  vive  e  nel  dolor  sepolta. 

Si  compia  pur  di  Dio  la  rigorosa 
Ferma  sentenza,   ma  però  non  tardi 
La  sua  di  stender  giù  destra  pietosa. 

Volga  a  fedeli  suoi  volga  gli  sguardi 
E  renda  lor  la  sospirata  pace 
Sgombrando  i  molti  oimè  I  sogni  bugiardi. 

E  a  chi  fra  le  ombre  de  la  morte  giace 
Parli  di  santa  coscienza  il  grido 
Che  fra  le  mille  passioni  or  tace. 

Oh  I  sì  che  tutto  a'  sua  pietà  mi  affido , 
Tutto  ripongo  in  sue  paterne  braccia, 
Che  in  lui  soltanto  e  in  nessun' uom   confido   **'_ 

Di  questo  allor  che  scorgerai  la  faccia 
Del  Signor  tuo,  di  questo  allor  lo  prega, 
E  al  suol  prostrato  i  santi  pie  gli  abbraccia. 


—  HO 

E  l' altro  :  Là  dove  1'  Eterno  piega 
L'oreceliio  ai  voti,  e  sua  pietà  veloce 
Più  che  giustizia  i  dolci  vanni  spiega, 

Supplico  in  atto  inalzerò  la  voce , 
E  per  lo  sparso  ancor  sangue  innocente , 
Onde  il  figliuolo  suo  tinse  la  Croce, 

Tutta  con  zelo   gli  aprirò  tua  mente 
E  il  pregherò  che  il  suo  furor  si  acqueti . 
Né  irato  vibri  la  folgore  ardente, 

0  almea  che  in  parte  il  gran  flagello  ei  vieti 
Se  inesorata  egli  ò  quella  vendetta 
Che  dolce  e'  maturò  ne'  suoi  segreti. 

Ma  tu  frattanto  a'  suoi  cenni  ti  affretta , 
E  va  pur  franco  a  sostener  la  piena 
De  le  sciagure  cho  quaggiìì  ti  aspetta. 
V      Queste  parole  avea  profertc  appena, 
Ch'  ei  già  sparìa  fra  un  balenar  di  lieve 
Chiaror  siccome  per  l'aria  serena, 

Che  molli  in  se  i  vapor  del  suol  riceve , 
Fugge  la  stella,  e  seco  trae  di  luce 
Rapido  un  solco ,  scintillante  e  breve . 

Qmndi  il  Gerarca  e  l'invisibil  duce 
Ripresero  lor  via  per  dove  immoto 
Del  Nume  il  senno  ed  il  voler  gli  adduco. 

Segue  pur'  essa  del  drappel  devoto 
La  fida  compagnia,  cui  del  Pastore 
Il  gran  messaggio  e  l'alto  incarco  è  noto. 
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Perchè  di  riverenza  e  di  stupore 
L'estasi  iu  volto  si  leggea  di  tutti 
La  forza  in  lui  scorgendo  del  Signore. 

Certo  che  Pio  non  ebbe  gli  occhi  asciutti 
Se  confermar  si  udì  del  messaggiero 
I  molti  oimè  !  vaticinati  lutti. 

E  richiamando  già  nel  suo  pensiero 
Gli  alti  presagì ,  e  or  questo  or  quel  rimembra 
Seguendo  tuttavìa  per  lo  sentiero. 

E  giusto  sì  ,  ma  pur  duro  gli  sembra 
Di  Dio  il  giudizio ,  e  a  le  predette  cose 
Tutte  sentìa  rabbrividir  le  membra. 

La  notte  di  sue  molli  ombre  pietose 
Che  a  spargere  seguìa  folte  all'  intorno  , 
L'alto  pallor  de  la  sua  fronte  ascose. 

Pure  un  conforto  ritràea  dal  giorno 
Che  dal  ciel  rotto  agi'  inimici  il  dorso , 
Farebbe  al  mondo  la  pietà  ritorno. 

Già  avea  gran  parte  di  sentier  trascorso , 
E  involto  fra  le  tenebre  ondeggianti 
Verso  la  meta  accelerava  il  corso. 

Lasciò  a' fianchi  il  delubro  che  tremanti 
A  la  rivai  de  la  saturnia  Dea  ** 
Feano  i  bifolchi  risonar  di  canti. 

Per  1'  appia  '^  strada  a  la  città  giungéa 
Dai  bianchi  scogli  *^ ,  ove  all'  intonso  Giove 
Per  mano  ansuria  il  grato  incenso  ardea. 
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Ivi  al  gran  Pio  come  frese'  onda  piove 
Dagli  occhi  il  pianto,  e  dal  dolor  che  il  preme, 
Tai  querimonie  da' suoi  labbri  muove. 

Salvete  o  luoghi  a  me  sì  cari  e  insieme 
Dei  Pontefici-re  gloria  immortale, 
E  udir  vi  piaccia  le  mie  voci  estreme. 

Scenda  fra  voi  dell'  ubertà  sulle  ale 
Placido  il  tempo,  e  il  suo  rigor  dispogli 
Su'  queste  rive  la  stagion  brumale. 

Salvete  o  linfe ,  o  solitari  scogli , 
E  tu  salve  o  città  eh'  ultima  siedi 
Sotto  al  mio  scettro  ed  i  miei  sensi  accogli. 

Esule  e  gramo  il  tuo  Vicario  or  vedi 
In  terra  estranea  e  a'  suoi  figli  strappato 
Da  quegl'  istessi  ,   a'  cui  salvezza  io  diedi . 

Sperai  ma  indarno  di  veder  cangiato 
Dai  benefici  il  cor  ,  che  avrìa  de'  sozzi 
Petti  le  colpe  mia  pietà  lavato. 

Deh  I  i  lor  consigli  rei  cadano  mozzi 
Su'  queste  parti.  Sì  dicendo  apriva 
Maggiore  il  varco  ai  sospiri ,  ai  singhiozzi . 

L'  eco  piangea  che  tai  lamenti  udiva  , 
Piangca  1'  aria  pur'  essa  ,  e  sovra  i  colli 
Piangeva  il  sol  che  d'  oriente  usciva. 

Sottratto  quindi  ai  scellerati  e  folli 
Persecutori  in  altre  spiagge  e'  varca , 
Ed  ha  ancor  gli  occhi  rugiadosi  e  molli. 
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Aura  più  dolce  e  d'  atre  nebbie  scarca 
Gli  spira  in  fronte  ,  e  a'  lui  ride  la  terra 
D'  erbe  di  fiori  e  di  profumi  carca. 

Ma  invan  la  grazia  vi  soggiorna  ed  erra , 
Invano  scherza  intorno  a  Pio  cbe  cento 
Cure  nel  petto  e  forti  ambasce  serra. 

A  lui  non  parla  più  del  firmamento 
L'  azzurra  volta  e  il  suol  che  lascia ,  e  s' hanno 
Qualche  linguaggio ,  è  del  dolor  1'  accento. 

Ed  ecco  gli  occhi  suoi  che  a  ferir  vanno 
Dove  sepulte  e  insanguinate  ,  ahi  sorte  ! 
Le  fredde  membra  di  colui  **  si  stanno 

Ch'ivi  già  disse  imperturbato  e  forte 
Al  crudo  sgherro  -  Io  ti  salvai  la  vita  -^ 
'Ed  io  ,  rispose  ,  ti  darò  la  morte  ! . . . 

Oh  come  1'  alma  fugge  inorridita 
Alla  memoria  di  sì  gran  misfatto 
Che  ancor  dei  Giuda  la  semenza  addita  ! 

Ma  in  su'  la  tomba  di  quell'  uom  disfatto 
Fia  sempre  sculto  in  sanguinose  note  : 
Infamia  al  traditor  che  qui  l' ha  tratto  ! . . 

Sguardo  sì  tetro  i  sentimenti   scote 
Al  gran  Pastor  che  la  sua  immago  vede , 
E  d'  altro  pianto  fa  bagnar  le  gote. 

Poi  da  quel  luogo  ritraendo  il  piede 
Con  ambo  gli  occhi  al  Paradiso  intende 
E  da  Dio  pace  a'  suoi  nemici  chiede. . 
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Rimpetto  a'  lui  su  fra  le  nubi  ascende 
Un'  erto  monte  il  qual  sue  rozze  schiene 
Di  spaventosi  scogli  alto  protende. 

Cupa  dall'  altra  parte  a  mugghiar  viene 
L'  onda  a'  suoi  piedi ,  e  scura  e  doppia  sale 
Rocca  di  sopra  ,  e  quasi  al  ciel  perviene 

E  spiega  i  fianchi  formidati  e  le  ale  ; 
Ed  a  quel  luogo ,  ove  il  gran  Pio  si  chiuse , 
Die  nome  la  città  resa  immortale 

Da  un  dolce  labbro  "  che  allattar  le  muse. 


# 


NOTE    AL    CA  NT  O    VII. 


'  È  questi  il  Clieiubino  che  1"  Eterno  juoiiiise  nel  terzo  Canto, 
V.  319,  (li  spedire  in  difesa  di  Pio  IX  sì  per  domare  la  baldanza 
dell'  inferno  e  si  per  proteggere  la  fuga  del  gran  Gerarca.  L'An- 
gelo che  discese  apportatore  dei  celesti  decreti,  glie  Io  annunziò 
nel  quinto  Canto,  v.  265  e  segg.  11  suo  arrivo  adunque  indica 
ni  Santo  Padre  esser  giuuta  1*  ora  della  partenza. 

■  11  vestiario  che  indossava  in  quella  circostanza,  ci  yiene  de- 
scritto dal  bresciani  nell'Ebreo  di  Verona,  ediz.  cit.  voi.  Il, 
png.  235  :  «  11  Papa  era  in  Terraiuolo  scuro,  in  cappel  tondo  e 
»  basso  ,  con  una  gran  cravatta  bruna  intorno  al  collarino  da 
j>  prete.  Filippani  avea  sotto  il  niautellu  un  cappello  a  tre  spic- 
»  chi,  un  fascelto  di  carte  dei  più  alti  secreti  pontificali,  i  si - 
»  gilli,  il  breviario,  le  pianelle  crociate,  un  po'  di  lini,  ed  una 
»  cassetta  di  medaglie  d'oro  col  ritratto  del  Papa   ». 

'  Luogo  deliziosissimo  dove  per  la  mitezza  del  clima  e  la 
salubrità  dell'  aria  passano  una  buona  parte  dell'anno  le  più  a- 
giate  famiglie  di  Roma.  Vi  traggono  pure  molti  forestieri,  spe- 
cialmente r  estate. 

*  Cioè  a  Bacco  Dio  del  vino,  secondo  la  mitologia.  Son  ce- 
lebri infatti  i  vini  che  si  fanno  a  Genzano  e  ne'  limitrofi  paesi. 

'  Questi  segni  che  si  rendono  visibili  agli  occhi  di  Pio  IX, 
sono  forieri  di  quel  duro  scontro  che  avrebbe  avuto  luogo  po- 
chi mesi  dopo  fra  le  regie  truppe  di  Ferdinando  li  sovrano  di 
Napoli,  ed»  repubblicani  guidati  dal  Garibaldi.  Vedi  il  Canto  XIX, 
nel  quale  se  ne  da  la  descrizione. 

''  Si  accenna  a  Pio  VI  che  spesc'tulte  le  cure  e  ingenti  somme 
di  denaro  a  prosciugare  le  paludi  Pontine,  e  gli  venne  fatto  di 
riuscire  in  quell'  impresa  gigantesca  che  i  Cesari  non  ebbero  co- 
raggio d'intraprendere  o  almeno' di  recare  a  termine,  nonostante 
I  grandi  mezzi,  di  che  poteaiio  disporre.  Il  Monti  scrisse  a  bello 
studio  la  Fcroniade  per  encomiare  queiro|)era  immortale. 

'  1  Mazziniani  vainio  tuttodì  affermando  che  il  Papato  è  una 
lorma  logora  del  mi'dio  evo,   una  lai  va  jeiiza  vitalità  e    in  con- 
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traddizione  colla  civilizzazione  moderna.  Ci  dicono  pure  che  è 
buono  a  riporsi  fra  le  anticaglie  ne'  Musei  ,  o  meglio  ad  esser 
cacciato  fra  le  ciarpe  smesse  e  lacere,  e  continuamente  ripetono 
tutto  ciò  che  si  alTermava  fino  dai  tempi  di  Voltaire.  Eppure  il 
Papato  è  sempre  in  piedi  e  vede  scomparire  a  uno  a  uno  tutti 
i  suoi  nemici  ;  clic  anzi  una  sola  parola  dell"  inerme  Pontefice, 
un  solo  noli  possumus  basta  a  gettare  lo  sgomento  tra  i  fortittitni 
campioni  della  libertà  e  ad  arrestarne  i  loro  progressi. 

^  Non  si  poteva  fare  il  più  eloquente  elogio  di  Gregorio  XVI 
e  di  altri  Pontefici  che  coli*  amnistia  data  da  Pio  IX  e  colla  sua 
straordinaria  clemenza  e  generosità  verso  i  felloni.  Gregorio  li 
conosceva  a  fondo,  e  non  volle  usare  con  esso  loro  que'singolari 
tratti  di  magnanimità  e  beneficenza  serbati  a  Pio  IX.  Questi  pure  li 
conosceva  ;  ma  le  società  segrete  aveano  tanto  brigato  ed  erano 
giunte  a  tal  potere,  che  la  politica  di  Gregorio  non  era  più  al 
caso,  e  invece  di  salvar  1'  ordine  e  la  giustizia  ,  avrebbe  forse 
precipitato  gli  avvenimenti.  Il  perchè  Pio  IX  si  provò  di  gua- 
dagnarsi r  animo  de'  mestatori  col  perdono  e  coli' affidare  ed  essi 
le  prime  cariche  dello  stato.  «  Egli  credette  possibile,  dice  Veuil- 
.  lot  nella  vita  di  Pio  IX  tradotta  dal  Gibelli  ,  Italia  J863  , 
«  pag.  56,  il  bene  e  fu  fermo  in  questa  credenza  ;  egli  ebbe  fede 
«  nella  libertà,  e  a  lei  protese  le  braccia;  egli  ebbe  fede  nella  ri- 
«  conoscenza  e  nell'onore,  e  si  confidò  nei  giuramenti;  rimase 
«  vittima  di  queste  sue  credenze  ,  sia  pure.  Ma  intanto  finora 
a  non  apparisce  che  gli  accorti  e  i  traditori  abbiano  tratto  mi- 
«  glior  guadagno  di  lui  !  » 

'  Cioè  il  SS.  Sacramento  eh'  el  portava  racchiuso  entro  quella 
pissidina  che  già  servì  all'  augusto  interlocutore  per  il  medesimo 
fine  quando  da  Napoleone  I  fu  strappato  al  Vaticano  e  tratto  in 
esilio.  Il  Vescovo  di  Valenza  glie  1'  avea  trasmessa  di  Francia  il 
13  ottobre  in  un'  involtino  accompagnalo  da  lettera.  Il  prezioso 
dono  giunse  il  19  novembre,  e  nella  lettera  si  diceva  :  a  Conte- 
<•  nersi  in  quel  gruppetto  la  pissidina  che  il  sommo  Pontefice 
«  Pio  VI  portava  appesa  al  collo  con  enlrovi  il  SS.  Sacramento, 
«  e  con  essa  viaggiò,  e  confortossi  nell'aspro  viaggio  sino  a  Va- 
«  lenza.  Anche  la  Santità  Sua  gradisse  quella  memoria  e  ne  usasse 
«  a  consolazione  ove  Iddio  disponesse  negli  alli  suoi  decreti  che 
M  uopo  ne  fosse  ». 

'"  Vivissima  è  la  fede  che  anima  Pio  IX  ih  tutte  le  sue  pa- 
role ed  azioni.    Un    giorno    parlandosi  di  rivelazioni  che  lo  ri- 
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gmnlavano  ,  e  alle  quali  non  avea  prestato  niai  gran  fede  ,  fu 
udito  parlare  a  questo  modo  :  «  Una  sola  fece  sopra  di  ine  grande 
«  impressione.  Al  cominciamento  del  mio  Pontificato  un'anima 
Il  buona  mi  scrisse  che  Nostro  Signore  mi  avea  a  lei  rapprcsen- 
«  tato  sotto  le  sembianze  d'  un  piccolo  fanciullo,  docile  e  con- 
«  fidente,  eh' ei  sorreggeva  nelle  sue  mani.  Se  questa  fosse  vera 
«  visione  ovvero  una  immaginazione  senza  più,  io  bene  non  soj 
«  il  fermo  però  si  è  eh'  io  fui  sì  colpito  da  questa  immagine  , 
«  eh'  ella  mai  non  si  parte  della  mia  mente,  lo  desidero  di  es- 
«  sere  questo  fanciullo  nelle  mani  di  nostro  Signore;  un  fan- 
«  ciullo  docile  e  confidente ,  che  si  lascia  prendere  ,  condurre  , 
«  mettere  in  abbandono,  che  aspetta  pazientemente,  che  obbe- 
«  disce ,  e  cui  sa  giusto  e  buono  tutto  che  piace  al  padre  suo,  » 
Vedi  il  Veuillot,  vit.  cit.  pag.  101  e  102. 

"  Cioè  alla  dea  Feronia,  alla  quale  si  ergeva  un  tempio  nelle 
vicinanze  di  Terracina.  Servio  e  quasi  tutti  i  comentatori  ili 
Virgilio  dissero  che  il  vocabolo  Feronia  era  un  soprannome  di 
Giunone.  Qui  però  si  ritiene  la  sentenza  di  coloro  che  la  cre- 
devano rivale  della^figlia  di  Saturno.  Presiedeva  agli  orli  ed 
aveva  un  gran  concorso  di  devoti  presso  gli  antichi  Romani  , 
come  può  vedersi  in  Tito  Livio,  Dionigi  d'Alicarnasso  e  Straboue. 

'-  Dicesi  appia  da  Appio  Cieco  che  la  cominciò  da  porla 
Capcna  e  la  condusse  fino  a  Capua,  facendo  piantare,  mentr'  era 
console  ,  una  diga  a  traverso  della  palude  pontina  45  in  46  mi- 
glia da  Roma. 

"  Terracina  antica  città  de'  Voi  sci ,  detta  dai  latini  Atixur, 
è  fondata  sopra  bianchi  scogli  a  testimonianza  di  Orazio  nella 
Satira  V: 

Impositum  saxis  late  candenlibus  Anxur. 
Vicino  al  tempio  di  Feronia  si  ergeva  quello  di  Ciove,  il  quale 
si  dice  intonso,  perche  avea  il  non)c  di  Ansurio  che  nella  lingua 
appunto  de'Volsci  significa  intonso.  Secondo  Plinio  il  tempio  era 
piantato  sull'alto,  e  l'effigie  di  Giove  portava  una  gran  barba. 
In  un'antica  medaglia  si  ossLTVa  quel  Giove  ^barbato  e  vi  si 
legge  r  iscrizione  di  Jupiter  Anxnrius.  Vedi  il  RIassucco  nelle  an- 
notazioni alla  Satira  V  di  Orazio.  Virgilio  scrive  nel  VII  del- 
l' Eneide  : 

Circoeumquc  jugum,  queis  Jupiter  Anxurus  arvis 
Pracsidct  et  viridi  gauJcns  Fero:iia  luco. 
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*^  Poco  prima  di  giungere  a  Mola  si  scorgono  tuttora  i  tristi 
avanzi  della  tomba  di  Cicerone.  Ivi  il  grande  oratore  fu  truci- 
dato per  ordine  del  tiiuniviro  Marcantonio,  contro  il  quale  avea 
icritto  le  celebri  Filippiche.  Il  suo  carnefice  fu  uno  sciagurato 
che  gli  era  debitore  della  vita.  Il  Santo  Padre  smontò  per  qualche 
tempo  alla  villa  che  conserva  ancora  il  nome  di  Cicerone.  Ivi 
lo  venne  ad  incontrare  il  Cardinale  Antonelli  in  abito  secolare 
cou  il  cavaliere  Aruau  secretarlo  dell'ambascerìa  di  Spagna.  Vedi 
l'Ebreo  di   Verona,  ediz.  cit.  voi.  Il,  pag.  263. 

'^  Si  accenna  a  Virgilio  che  ci  racconta   V  origine  del  nome 
di  Gaeta  e  comincia  il   VII  dell'Eneide  cou  i  seguenti  versi: 
Tu  quoque  litoribus  nostris   £neia  nutrix 
^ternani  moriens  famam  Caieta  dedisli  , 
Et  nunc  servat  honos  sedem  tuus ,  ossaquc  nomen 
Uesperia  in  magna,  si  qua  est  cn  gloria,  signat. 


CANTO  Vili. 


A 


più  sublime  voi  drizza  l' ingegno 
Tutto  il  suo  acume  ,  e  insiem  robusta  e  nuova 
Lena  ritrae  da  generoso  sdegno. 

0  figlie  dell'  Egioco  or  sì  mi  giova 
L'ajuto  vostro,   senza  cui  le  penne 
Spiegar  non  oso  a  temeraria  prova  , 

Che  quei  ^  mi  fa  tremar  che  a  piombar  venne 
Su'  i  vasti  flutti  del  sonante  mare 
Quand' oltre  le  sue  forze  alto  si  tenne. 

Piacciavi  dunque  al  mio  petto  spirare 
Un  raggio  sol  di  vostra  fiamma  ardente 
Or  che  a  più  largo  ciel  tolgo  a  volare. 

Canto  di  stolta  libertà  fremente 
Il  ferreo  scettro,  e  dell'  Italia  mia 
Canto  gli  sdegni  ed  il  furor  crescente. 
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Cauto  la  bieca  e   torva  gelosia 
^  Che  serpeggia  nel  cor  d'Europa  tutta 

E  mille  destre  a  la  battaglia  invia. 

E  dirò  come  in  sanguinosa  lutta 
Giacqucr  d'averno  i  figli,  e  iu  qual  maniera 
Venne  pur  l'empia  libertà  distrutta. 

Dirò  del  gregge  la  dispersa  schiera 
Che  posti  in  fuga  i  rei  lupi  affamati 
Torna  del  Tebro  all'immortid  riviera. 

Dormiva  ancor  su'  i  moUeggianti  strati 
L'iniquo  dittator  '  che  al  sommo  Pio 
Gli  alti  suoi  dritti  avea  di  man  strappati. 

Giacca  sepolto  in  un  profondo  oblio 
De' sensi  tutti,   e  in  su' la  fronte  oscena 
Tremenda  gli  sedea  l' ira  di  Dio . 

L'  odio  mortai ,  di  cui  sua  mente  è  piena , 
Gli  uscìa  degli  occhi  fuor  quai  limacciose 
E  torbid'  acque  che  il  torrente  mena. 

Perchè  uno  sguardo  a  le  sembianze  irose 
Le  brame  del  suo  cor  tutte  svelava 
E  quanta  rabbia  in  lui  Satanno  pose. 

Benché  fra  il  sonno  immerso  ei  pur  vegliava 
vSu'i  crudi  vanni  del  pensier  superbo 
Che  mostriiosi  di  empietà  formava 

Luridi  sogni.  E  già  vedea  1'  acerbo 
Crollare  i  templi  e  rovesciar  gli  altari 
E  gir  calpesto  dell'Eterno  il  Verbo , 
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Non  che  a  pietà  sostituir  gli  acciari 
Di  cittadino  oiraè  !   sangue  rappresi , 
Onde  le  strida  e  gli  ululati  amari. 

Scorgeva  i  probi  di  terror  comprosi 
Sotto  agli  sguardi  e  la  minaccia  orrenda 
Dei  Saturnini  di  sua  rabbia  accesi, 

Né  all'empia  da  sottrarsi  ira  tremenda 
Scampo  trovar,  cbè  disperata  e  forte 
Schiamazza  ovunque  l' infornai  tregenda, 

Mentre  ne' chiusi  templi  e  in  su' le  porte 
D' alte  magioni  e  di  superbe  ville 
Scritto  vi  sta  :  distruzione  e  morte  *. 

Vedeasi  a  fianchi  un  balenar  di  mille 
Ferri  esecrati,  la  cui  lercia  punta 
Rosseggia  ancor  di  sanguinose  stille. 

Onde  la  patria  di  dolor  compunta 
Geme  fra  gli  odi  e  sbigottita  siede 
D'ogni  sua  forza  e  di  sostanze  emunta, 

E  piange  oimè  !  la  dolorosa  e  vede 
Che  spesso  il  mesto  suol  di  stragi  fuma , 
Perchè  di  sgherri  lo  calpesta  il  piede. 

EU'  è  de'  mostri  la  più  turpe  schiuma 
Che  de  la  società  per  ogni  dove 
Le  antiche  fondamenta  arde  o  consuma. 

Tutta  sul  Tebro  or  si  rQvescia  e   piove 
Densa,  improvvisa,  e  in  un  miscuglio  strano 
Del  Cristo  ai  danni  e  dei  Monarchi  muove. 
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E  come  talor  mugghia  di  lontano 
Turbo  su'  i  monti  e  d' inghiottir  minaccia 
Gli  alberi  tutti  e  il  verdeggiante  piano  , 

0  come  gonfia  a  riiinar  si  affaccia 
Piena  dall'alto  allor  che  il  verno  scioglie 
Che  tronca ,   svelle  e  sperde  ove  si  caccia , 

Tale  al  pensier  di  quell'  empio  si  accoglie 
L' irta  masnada  ossequiosa  in  tutto 
A  sue  crudeli  e  scellerate  voglie. 

Perch'  ei  fra  il  sangue  e  lo  sterminio  e  il  lutto 
vSculto  vagheggia  in  tenebrose  note: 
Spenta  ogni  fede,  il  Quirinal  distrutto. 

E   mentre  la  bufera  agita  e  scote 
L'antico  mondo,  a  voluttà  s'incensi 
E  alle  alte  leggi  di  natura  ignoto. 

Nò  1'  edificio  a  riutcgrar  si  penici 
Di  società  che  rovesciata  venne  *, 
Ma  a  far  scialacquo  dei  rapiti  censi. 

Quest'era  il  sogno  suo  quando  le  penne 
Battca  del  male  il  crudo  genio  e  in  guisa 
IV umida  nebbia  innanzi  a  lui  pervenne. 

Fiere  le  ciglia  e  di  gran  sangue  intrisa 
L' ispida  barba  e  sparpagliato  il  crine 
Qual'erba  al  suol  da  le  tempeste  uccisa. 

Di  frodi ,  di  bestemmie  e  di  rapine 
Contesto  un  manto  gli  coprìa  le  spalle, 
Ma  sparso  e' pur  di  sanguinose  brine. 
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Di  mezzo  all'empia  inesorata  valle 
Poi  che  la  donna  rotto  ebbe  il  decreto, 
Venn'ei  quassù  per  tortuoso  calle. 

Ed  or  vagando  ei  va  spirto  inquieto, 
Che  l'uomo  istesso  oimè!  l'uom  gli  disfece 
La  siepe  che  al  crudel  mettea  divieto. 

Suonava  ornai  la  matutina  prece 
Quando  a'  lui  torse  le  sembianze  informi 
E  non  veduto  all'origlier  si  fece, 

Ed  al  suo  orecchio  sussurrò:  Tu  dormi 
Su'  molli  piume  e  la  gran  preda  fugge'' 
Fugge  la  preda  e  lieti  sogni  formi? 

Già  il  fato  contro  te  mormora  e  rugge, 
E  il  gran  sudor,  le  sostenute  pene 
Un'ora  sola,  un  punto  sol  distrugge. 

Scaccia  la  nebbia  omai  che  chiuse   tiene 
Le  tue  pupille  e  a  riparar  ti  accingi 
Dal  nembo  oimèl  che  inesorato  viene. 

L'alto  poter  che  fra  le  mani  stringi, 
Fermo  un  consiglio  e  un'  ardir  franco  aspetta: 
Osa,  confida  e  in  tuo  sentier  ti  spingi. 

Su'  via  del  sonno  il  gran  letargo  getta , 
Corri,  ti  adopra...  -  E  chi  sei  tu,  rispose 
L'altro  nel  sogno,  e  chi  tuoi  passi  affretta 

Profeta  e  nunzio  di  sinistre  cose? 

Che  brami  tu  da  me?  parla  -  Son'io, 

E  in  capo  allor  la  fi-edda  man  gli  pose  , 

II 
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Quel  genio  tutelar  che  al  fianco  mio 
Te  peritante  e  fresco  d'anni  accolsi, 
Mentre  ancor  cieco  idolatravi  a  un  Dio  *. 

Fin  da  quel  punto  a  governar  ti  tolsi 
Con  tutto  quanto  il  cor  se   in  men  che  il  dico 
De'  pregiudizi  tuoi  la  nebbia  sciolsi. 

Onde  imprecasti  il  gran  servaggio  antico 
Ed  imprecasti  il  ciel,  perch'io  ti  resi 
Dei  regi  insieme  e  dell'aitar  nemico. 

D'una  bugiarda  libertà  ti  appresi 
A  farti  scudo,  e  ne'  ritrovi  arcani 
Dove  maestro  in  mezzo  agli  altri  io  scesi, 

Feci  animo  a  vibrar  ne'petti  umani 
Il  patrio  ferro,  e  a  questo  pur  soggiacque 
Chi  rifugg^a  ^  da  insanguinar  le  mani. 

E  quando  in  altri  amor  di  patria  tacque 
Sotto  a  la  scure  ',  in  te  trasfuso  il  volli, 
E  in  te  l'eroe  di  libertà  rinacque. 

Perchè  di  Eoma  vagheggiando  i  colli 
Dove  l'Italia  incatenata  or  freme 
Con  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 

Sparger  sapesti  del  compianto  il  seme 
Che  or  frutta  infamia  a'  suoi  tiranni  crudi 
Cui  l'italo  furor  già  incalza  e  preme. 

Che  se  negli  alti  umanitari  studi    * 
Maggior  la  parte  io  m'ebbi,  or  più  sommessa 
Ambe  le  orecchie  a'  mie  parole  schiudi. 
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L'irta  fucina,  onde  ogni  mal  si  eresse, 
E  clie  di  scaltra  fé  sotto  il  velame 
Di  sì  feroce  schiavitù  ne  oppresse, 

Ohe  al  duro  giogo  suo  fé  viver  grama 
Città  e  province,  e  che  tuttor  si  piace 
Trescar  de  vizi  suoi  nel  brulicame, 

Debole,  inferma  ed  invecchiata  or  giace  ' , 
Ond'egli  è  forza  che  per  noi  soccomba 
Ed  abbia  il  mondo  un'altra  volta  pace. 

Cupa  la  notte  a  lei  d'intorno  romba 
E  omai  fia  scritto  :  Qin  senza  un  compianto 
La  scellerata  Babilonia  ha  tomba. 

Su'  i  tristi  avanzi  del  suo  trono  infranto 
Assisa  vi  starà  la  dea  ragione  *", 
E  a'  lei  fia  sacro  de  la  patria  il  canto. 

Allor  verran  concordi  austro ,  aquilone , 
Levante,  occaso  ad  inchinar  la  Dea,  ' 

E  giù  cadranno  i  scettri  e  le  corone. 

Ma  l' Ostia  che  immolar  le  si  dovea, 
L'Ostia  è  sparita.  E  tu  poltrisci  ancora? 
Col  sonno  forse  libertà  si  créa  ? 

Sentimi  o  figlio  :  Una  tremenda  aurora 
Surso  quest'  oggi  a  rovesciar  la  viva 
Speme  che  tanto  ci  ridea  finora. 

Del  Tebro  ahi!  che  non  più  la  mesta  riva 
Nostro  mancipio  '^  il  gran  nemico  serra 
Che  la  trascorsa  notte  oimèl  spariva. 


—  132  — 

Ed  or  nel  mezzo  a  una  vigliacca  terra 
Dell'esecrato  giglio  e' si  fa  schermo 
E  indice  a'  noi  piiì  disperata  guerra. 

E  tu  poltrisci  qui  peggio  che  infermo? 
Tu  non  curante  stai  qual  Cenobita 
Che  in  luogo  vive  solitario  ed  ermo? 

Così  richiami  a'  sua  robusta  vita 
La  patria  oimè  I  che  a  vendicar  sorgesti  ? 
E  non  dirò  che  così  l'hai  tradita? 

Su' via,  mio  prode,  ogni  mollezza  svesti, 
Previeni  il  danno  tuo  se  pur  non  vu5i 
Che  tronca  in  sul  fiorir  l'opra  ti  resti. 

Tutte  le  forze  che  impiegar  vi  pu9i, 
Tutte  vi  spendi  e  al  gran  bisogno  invoca 
L'ajuto  e  il  senno  de' compagni  tu5i. 

Così  dicea  con  voce  cupa  e  roca, 
E  poi  che  vide  esser  la  fiamma  lieve 
A  sì  grand'  uopo  e  la  parola  poca , 

La  bocca  a'  lui  appressando  ove  riceve 
Aria  il  polmone  vi  alitò  piìi  volte, 
Ed  ei  il  suo  fiato  ed  il  velen  si  beve. 

Allor  dal  sonno  ei  si  sentìa  prosciolte 
Tutte  le  membra,  e  non  appena  aperse 
Le  luci  ai  rai  del  dì  fra  nebbia  avvolte. 

Che  ritto  e  bieco  innanzi  a'  lui  si  offerse 
Del  male  il  genio  a  dileguar  sì  ratto 
Come  van  le  ombre  avanti  al  sol  disperse. 
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Tal  si  presenta  e  scomparisce  a  uà  tratto 
Negro  uà  fantasma  allor  che  il  ciel  balena 
E  l'occhio  in  altri  obbietta  erra  distratto. 

Di  gelo  e  di  terror  fredda  ogni  vena 
S'ebbe  quel  crudo  avvegnaché  del  fiero 
Mostro  la  faccia  avesse  scorto  appena. 

E  tanto  lungi  ei  spinse  il  suo  pensiero, 
Tanto  di  accesa  fantasìa  l' acume , 
Che  pili  tremendo  sei  .pingea  del  vero. 

Ma  poi  che  grande  era  il  diurno  lume 
E  lo  spavento  in  cor  fu  un  poco  queto, 
Al  suol  balzò  da  le  compresse  piume. 

Da  tutte  parti  allor  torbo ,  inquieto 
L' occhio  e'  volgea  così  che  in  quell'  istante 
Gli  si  leggea  nel  volto  ogni  segreto. 

Segreto  il  più  infernal  che  per  lo  innante 
Con  ogni  gelosìa  nel  cor  chiudéa, 
Ed  or  si  mostra  a  un  sguardo  sol  parlante, 

Che  chiara  piìi  che  il  sol  gli  vedéa 
Sopra  la  fronte  balenar  sovrana 
De  la  licenza  popolar  l'idea. 

A  tal  subbietto  le  sembianze  spiana 
E  va  fra  i  labbri  mormorando  il  nome 
D'indipendenza  e  libertà  romana. 

E  a  coronar  le  vergognose  chiome 
Di  questa  furia,  onde  ogni  dritto  cade 
E  tutte  voci  di  virtìi  son  dome, 
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Corre  il  superbo  a  le  romulee  strade 
Pieno  di  quel  peasier  che  sì  lo  preme 
E  tutti  i  sensi  e  tutto  il  cor  gì' invade. 

Ed  ecco  intorno  a'  lui  che  l'aura  freme 
D' urli,  di  strida,  ed  il  suo  orecchio  introna 
L'accorrer  de  le  genti  e  il  suol  che  geme. 

D' armi  ogni  strada  orrendamente  suona  , 
Mugghiano  i  sette  colli  e  d' ogni  parte 
Cupo  un  fragor  de'  cavi  bronzi  tuona. 

Lurida  e  sozza  e  co' le  chiome  sparte 
Piove  in  quel  mentre  un'  infornai  marmaglia 
Che  desta  venne  e  provocata  ad  arte. 

Di  Bruto  indossa  scimitarra  e  maglia , 
Ma  è  priva  del  suo  cor  se  obliqua  e  fiera 
Sempre  da  tergo  il  suo  pugnai  ti  scaglia. 

L'istessa  furia  la  crudel  Megera 
L' incalza  sì  coi  serpi  e  la  flagella , 
Che  fa  sua  schiena  sanguinosa  e  nera. 

Perchè  piiì  si  contorce  e  s' arrovella 
E  schiamazzando  per  le  vie  si  affretta 
Qual  sovra  i  pingui  colti  atra  procella. 

Né  infatne  il  cenno  del  tribuno  aspetta, 
Ma  insiem  si  accalca,  e  agglomerata  e  dcns 
Tutta  nel  foro  popolar  si  getta. 

E  qual  di  pecchie  una  falange  immens 
Si  attruppa  dove  il  riscaldato  favo 
Con  man  di  cera  il  suo  licer  dispensa , 
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0  come  brulicar  vedi  nel  cavo 
Di  quercia  le  formiche ,   or  sì  la  piena 
Ferve  di  un  vulgo  prezzolato  e  schiavo. 

Nel  suo  furor  non  si  rovescia  appena 
Su'  la  gran  piazza  esterrefatta  anch'  essa , 
Che  già  vi  ha  luogo  una  tremenda  scena. 

Tutto  compreso  di  terror  fra  spessa 
Cahgin  bruna  si  ricopre  il  sole, 
E  a  sparger  rai  su'  quelle  infamie  cessa. 

Ma  qui  maggior  l'idea,  maggior  si  vuole 
La  forza  del  cantar ,   che  qui  si  pare 
Tutto  il  valor  de  la  risurta  prole  ! 

Vedesi  verso  il  ciel  negra  ondeggiare 
Nebbia  di  fumo ,  ed  il  Pincio  e  la  porta 
E  la  triplice  via  tutta  oscurare. 

Di  mezzo  al  tenebror  veloce  e  torta 
Guizza  la  fiamma,  e  ai  cittadini  mesti 
Va  riflettendo  in  su'  la  guancia  smorta. 

Corron  di  qua,  di  là  bramosi  e  presti 
Ceffi  d' averno  co'  la  scure  in  mano 
Nude  le  braccia  ed  in  succinte  vesti. 

Cader  vedeansi  in  mille  scheggs  al  piano 
Spezzati  i  cocchi  in  alimento  al  foco 
Per  odio  che  si  avea  del  Vaticano  *^. 

Ma  all'  empie  brame  un  tal'  incendio  è  poct 
Perchè  batteano  da  la  rabbia  i  denti 
E  aveano  il  gozzo  di  bestemmie  roco. 
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Fremer  si  udìa  ciascun  che  in  quelle  ardenti 
Brage  il  nemico  stuol  non  rimirava 
Di  tutti  quanti  i  porporati  spenti. 

E  misto  ai  cocchi  oimè  !  pur  si  abbruciava 
Quel  sacro  legno,  ove  del  Dio  d'amore 
Siede  il  ministro  e  le  peccata  lava  *^. 

Né  avean  di  tanto  e  tal  misfatto  orrore, 
Ch'anzi  la  ciurma  era  in  balìa  di  folle 
Audacia  sì  che  ti  facea  stupore. 

Cupo  frattanto  un  mormorio  si  estolle 
Di  rauche  voci  e  un  delirar  si  vede. 
Che  fiera  ai  petti  l'empietà  ribolle. 

Spesso  all'intorno  e  carolando  il  piede 
Venia  delle  orde  e  si  scorgea  tra  infami 
Orgie  danzar  di  scandalose  scede. 

Nò  d'ogni  feccia  oimè!  fra  i  brulicami 
Ve  n'ha  piiì  tristi  di  costor  che  un  crudo 
Di  Ferney   **   pescò   nei   putridami 

Per  farsen  poi  cieco  istrumento  e  scudo 
A  sue  ribalderìe  sconce,    infernali, 
Non  che  de' Gracchi  al  periglioso  ludo. 

Com'  ci  d' innanzi  a'  sé  quelle  immorali 
Scene  mirò,  que' furibondi  eccessi 
E  quegli  in  ira  a'  Dio  ceffi  brutali , 

Tutti  i  più  fidi  e'  riconobbe  in  e^si 
E  lieto  sì  ne  andò  che  per  lo  viso 
Portava  i  segni  di  sua  gioja  espressi. 
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Perchè  sciogliendo  un  feroce  sorriso 
Ruppe  la  calca,  e  in  sue  schifose  forme 
Nel  mezzo  d'essi  apparve  all'improvviso. 

Tale  di  spettri  mostruose  torme 
Balzan  repente  al  viator  di  faccia 
Allor  che  il  mondo  e  la  natura  dorme. 

Né  tale  vista  i  circostanti  agghiaccia  , 
Ch'  anzi  all'  intorno  gli  faeean  corona 
Pronti  a  un  sol  cenno  a  insanguinar  le  braccia. 

Ei  contro  al  soglio  del  Vicario  tuona 
Voci  d'iufamia  ",  ed  a  cercar  salvezza 
Tutti  que'  mostri  al  Campidoglio  sprona. 

Di  stolta  libertà  turpe  un'ebrezza 
GÌ'  invade  allor  così  che  un'  altra  volta 
L'  aria  ne  mugghia  a  le  bestemmie  avvezza. 

Che  la  rea  ciurma  in  suo  furor  travolta 
Schiamazza  e  impreca  il  Quirinal  che  abborre , 
E  in  un'istante  impetuosa  e  folta 

Come  tempesta  al  Campidoglio  accorre. 


QI^^IP 


NOTE    AL   CANTO    Vili. 


'  Cioi  Icaru  figliuolo  di  Dedalo  ,  il  quale  tenendosi  a  voi» 
troppo  allo,  gli  venne  dal  sole  liquefatta  la  cera,  ond'erano  con- 
giunto le  sue  penne,  e  così  il  misero  precipitò  nell'Egeo,  a  cui 
diede  il  suo  nome,  secondo  quel  pentametro  di  Ovidio  : 

Icarus  Icariis  nomina  fecit  aquls. 
E  Dante  Alighieri  nei  Cauto  XVII  dell'Inferno,  v.  109  esegg: 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera  , 
Gridando  il   padre  a  lui  :   Mala  via  tieni. 

-  Giuseppe  Mazzini  non  avea  certamente  il  nome  di  ditta- 
tore j  ma  in  sostanza  era  più  che  dittatore,  poiché  la  somma  delle 
cose  era  tutta  raccolta  in  sua  mano.  Anzi  era  tale  e  tanto  il  suo 
crudele  dispotismo,  da  meritarsi  il  titolo  di  Nerone  Moderno.  E 
il  signor  di  Lesseps  che  così  1'  ha  giudicato  a  testimonianza  del 
Fariui,  Lo  Stato  Romano,  Voi.  IV,  pag.  116:  a  Nulla  guada- 
>  gneremmo,  sono  parole  di  Lesseps,  mischiandoci  in  questa  po- 
»  litica,  il  cui  capo,  Mazzini,  opprime,  terrifica,  rovina  gli  abi- 
»  tanti  di  Roma.  Il  fondo  di  queslo  sistema  non  ha  che  deficit 
»  e  bancarotta.  Ho  detto  a  Rayneval  ,  che  io  aveva  cercato  di 
»   strappare  la  maschera  a  questo  Nerone  moderno  ». 

'  È  storia  quanto  si  afferma  della  distruzione  di  palagi  e 
ville.  Ecco  ciò  che  si  legge  nel  prezioso  libretto  ,  Gli  ultimi 
seasajitanovc  giorni  della  Repubblica  in  Roma,  pag.  165:  t  Lo  scopo 
»  essendo  il  socialismo,  il  comunismo,  dirittamente  erano  prese 
»  di  mira  le  proprietà  dei  nobili.  Per  questa  ragione  fu  deva- 
»  stata  la  villa  Pamfili,  quella  di  Corsini,  di  Valentini,  di  Spada, 
»  di  Barberini  ;  per  questa  ragione  furono  demoliti  gì'  innume- 
»  rablli  casini  fuori  la  porta  Angelica  e  la  Cavalleggieri  ;  e  per 
«  conseguenza  di  questa  ragione  moltissime  altre  proprietà  in- 
»   ccndiatc,  desolate,  distrutte,  anche  nell'  interno  della  città  ». 

♦  È  la  nota  sentenza  di  Proudhon  :  toiit  dclruire  et  ne  rien 
refaire.  Colla  qual  sentenza  ei  volle  correggere  quella  di  Talley- 
rand  che  nella  sua  relazione  il  fcbbraro  1790  diceva  esser  lo 
scopo  della  rivoluzione  tout  délruire  a  (in  de  tout  refaire. 
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'  Il  P.  Bresciani  noli'  Ebreo  di  Kerona  ,  ediz.  cit.  Voi.  II, 
j>;ig.  iOijCOsl  ci  parla  del  Mazzini:  «  Quest'uomo,  che  disco- 
«  iiosce  Gesù  Cristo  ,  la  sua  redenzione  ,  il  vangelo  ,  e  la  sua 
«  riiiesa,  fu  battezzato  in  Genova  sua  patria,  professò  la  santa 
«  ligge  evangelica,  si  lavava  umilmente  ai  lavacri  della  confos- 
«  sione  ,■  si  nutriva  del  divin  corpo  di  Cristo  ».  11  genio  del 
male  ,  ossia  lo  spirito  delle  società  segrete,  lo  strascinò  e  lo  rav- 
volse nel  suo  turbine  ,  e  ne  fece  uno  de'  piiì  ardenti  Capi  di 
setta,  nientr*  ei  fu  nell'  Università  frequentando  1'  Accademia  di 
letteratura  italiana  sotto  l'abate  liertora.  Le  nonne  di  Woishaupt, 
cioè  guerra  ai  lUonarcbi  e  alla  Chiesa,  sono  pur  le  suo. 

''  Non  solo  cadono  vittima  ilei  pugnale  o  del  veleno  quegli 
sciagurati  che  asciitti  una  volta  alle  società  segrete  si  ricusano 
dall' eseguirne  gli  ordini  di  sangue;  ma  v'ha  di  più  che  ({l'islcssi 
membri  del  Comitato  van  soggetti  a  quel  terribile  castigo  quante 
le  volte  non  riesce  un  colpo  armato  che  i  medesimi  decretarono. 
Ecco  r  aiticolo  45  del  codice  infernale;  Un  colpo  armato  fullilo, 
se  fu  ordinalo  dal  Comitato  ,  t  membri  del  Comìtuto  son  condun- 
nati  a  morte. 

'  Si  legge  nella  Storia  Universale  di  Cesare  Cantu  ,  Torino 
1836,  Y.  XX,  pag.  36;  «  Ciro  Menotti  morendo  sid  patibolo 
«  avca  esclamato,  Non  fidate  a  pruìncsse  de'  stranieri^  e  quel  te- 
«  slamcnto  fu  raccolto  da  una  società  che  allora  formossi  col 
«  nume  di  Giovine  Italia  ».  Che  il  Mazzini  poi  istituisse  la  sella 
di  questo  nome  se  ne  tenne  di  già  parola  nell'  ottava  nota  del 
primo  Canto. 

"  Abbiamo  citato  nella  Prefazione  ,  pag.  26,  la  sentenza  del 
Mazzini  che  chiama  spento  irrevocabilmente  il  Pap.ilo.  .\lla  Re- 
ligione cattolica  pertanto,  che  è  una  f:.rma  logora  del  medio  evo, 
che  è  giunta  al  suo  apofj/eo  ed  ha  compiuto  il  su^i  corso  e  che 
jioii  risponde  più  a!  òi.<wiy«i  della  società  e  del  progresso,  ci  pensa 
di  sostituire  «/»  cullo  wnanilar>o  e  universale  ;  e  qui  appunto 
vuoisi  accennare  n  siffatta  besteniinia,  della  quale  si  parlerà  più 
esplicitamente  nel  decimoterzo  Canto,  v.  225. 

'  E  pur  sentenza  del  Mazzini  che  il  Papato  è  decrepito  e  mi- 
naccia lo  sfacelo  generale.  Si  dee  forse  avvertir  sempre  che  que- 
st' antifona  ci  si  ripete  da  secoli  e  secoli  ?... 

'"  1  rivoluzionari  novelli  ,  servili  imitatori  deHa  Francia  ri- 
voluzionaria, non  fanno  altro  che  magnificare  grandi  principi 
dell'  89,  chg  vogliono  applicati  all'universo  mondo  ,  ma  in  ispccie 


—  i'iO  — 
si  dominio  temporale  dei  Papi.    Non  poteano  dunque   dimenti- 
carsi (Iella   Dea   /ìayioue^  la  quale  nulla  ha  di  ragionevole,  fuor- 
ché il   nome;  giacche  il  rinunziare  ad  ogni  principio  religioso  , 
è  apgiunto   il  rinunziare  ad   essere  ragionevoli. 

"  Per  dimostrare  una  volta  ancora  che  il  Papa  era  tenuto 
in  ostaggio  dai  Mazziniani  ,  ci  sia  concesso  di  trascrivere  il  se- 
guente passo  del  Bresciani,  tolto  all'  Ebreo  di  Verona,  ediz.  cit. 
Voi.  II,  pag.  2J»9:  «  E  nel  vero,  mentre  il  Papa  correa  libero 
»  verso  Gaeta  ,  quegli  seelleratissimi  che  1*  insidiavano  persino 
»  neir  intime  sue  anticamere,  facean  le  volte  del  leone  coll'ar- 
»  chibugio  in  ispalia,  e  colle  daghe  sguainale,  riputando  di  R- 
»   verlo  prigioniero,  e   di  farne  a  loro  talento   ogni  strazio  ». 

"^  L' Italia  del  Popolo^  giornalaccio  eminentemente  democra- 
tico come  il  D.  Pirlone  e  la  Palladi^  si  esprimeva  in  questa  ma- 
niera: «  Dalle  fiamme  delle  carrozze  cardinalizie  arse  sulla  piazza 
»  del  Popolo  è  uscita  una  luce,  che  rischiarerà  la  via,  sulla  quale 
»  i  popoli  si  alFiatelleranno  un  di  o  1'  altro  in  uno  sviluppo 
»  religioso^  in  una  fede  di  opere  redentrici  e  di  amore  ».  Sola- 
mente venne  fallo  di  poter  salvare  per  opera  di  un  zelante  Ro- 
mano la  carrozza  pontificia ,  la  quale  fu  donata  al  S.  Bambino 
di  Aracoeli. 

'■*  Ciceruacchio  giovandosi  del  braccio  del  Carbonaretlo  e  di 
altri  capi  del  popolo  fece  strascinare  i  Confessionali  ,  rapiti  a 
diverge  Chiese  ,  nella  piazza  del  popolo  ,  e  gli  abbruciò  con  i 
legni  cardinalizi.  E  qui  vuoisi  notare  1*  impostura  dei  triumviri 
Mazzini,  Armellini  e  Saffi  ,  i  quali  prima  permisero  quel  sacri- 
lego falò  ,  e  poi  vennero  fuori  con  un  proclama  a  riprovare  il 
fatto,  senza  infliggere  alcuna   punizione  agli   autori. 

'*  Ferney  è  la  patria  di  Voltaire  che  a  buon  dritto  può  chia- 
marsi il  padre  dei  moderni  cospiratori,  i  quali  sfanno  per  inal- 
zargli un  monumento  a  Parigi  ;  e  fra  i  contribuenti  figura  il 
nome  del  principe  Amadeo  figlio  di   Emmanuele  II!... 

'^  Oltre  al  programma  di  Voltaire  di  mentir  sempre  ,  oltre 
alla  confessione  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Piemonte  di  mentir 
sempre, come  fu  detto  nella  nota  seconda  del  Canto  V, giova  pure  di 
ristampare  la  norma  che  ne  lasciava  il  Magary:  «  Ponete  dunque 
»  in  opera  tutti  i  mezzi  che  sono  in  vostro  potere:  si  tuoni 
»  conlro^i  Regnanti  e  contro  i  Preti;  distruggete  [questi  due 
»  moventi  dell'  antica  società  umana,  e  vedrete  ciò  che  resterà 
»  delle  sue  mine   ». 


CANTO  IX. 


i  iù  cupo  che  di  molte  acque  il  fragore 
Allor  che  d'  atre  nubi  il  ciel  serrato 
Tutta  sua  luce  all'  improvviso  muore , 

E  più  che  il  mugghio  d'aquiloa  sdegnato 
Che  fra  una  cieca  e  turbinosa  notte 
Ha  il  mare  de'  suoi  gorghi  sollevato , 

Pili  cupo  e  più  profondo  per  le  rotte 
Aure  del  Tebro  lo  spavento  rugge 
Qual  rugge  in  mezzo  a  le  tartaree  grotte. 

Or  sì  de'  petti  ogni  pietà  sen  fuggo , 
E  dall'  infame ,  invereconda  scena 
La  sbigottita  fantasìa  rifugge. 

D'  oiTÌdi  ceffi  in  Campidoglio  e  piena 
Tutta  la  piazza  e  a  brulicar  ne  prende 
Qualunque  via  che  al  Campidoglio  mena. 
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Evvi  chi  lercio  e  sanguinario  scende 
Fra  le  mest' ombro  di  una  notte  oscura, 
E  morto  ai  piedi  il  passaggier  distende. 

Evvi  clii  al  sonno  le  pupille  fura 
E  infra  1'  orror  di  solitaria  strada 
llompe  e  assassina  le  fraterne  mura. 

Evvi  cM  torce  contro  i  re  la  spada 
E  pieno  di  furor  cangia  in  un  lago 
Di  pianto  e  stragi  sua  natal  contrada. 

Evvi  chi  d'  arte  scellerata  è  vago 
Ed  evoca  gli  spirti  a  Dio  rubelli 
Sotto  a  la  veste  di  esecrato  mago  *. 

Evvi  chi  il  core  schianta  a'  euoi  fratelli , 
Rabbioso  il  morde,  lo  dilania  *  e  reca 
Fiero  un'  oltraggio  ai  lagrimati  avelli. 

Evvi  chi  pure  il  suo  battt-smo  impreca, 
li  un  demone  ^  da  lui  voti  riceve 
Di  turpe  culto  e  obbedienza  cicca. 

Evvi  chi  crude  trangugiar  si  dine 
Le  carni  al  desco  di  fcral  magione , 
E  caldo  il  .sangue  in  su'  le  tazze  beve  •*. 

Evvi  chi  al  sonno  il  suo  volere  impone 
Per  la  diabolic'  arte  %  ed  oh  spavento  1 
Di  questo  in  braccio  la  tradita  ci  pone. 
Ewi  chi  r  oro  falsa  e  chi  1'  argento , 
Chi  il  suo  disper.sc  e  a  ruffianar  si  diede, 

rotto  ai  vizi  or  si  strascina  e  a  stento. 


« 
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Ev\i  chi  pur  de  la  tradita  fede 
Fé  turpe  un  lucro  e  profanò  la  stola 
Che  gli  copriva  il  farisaico  piede. 

Briaco  il  carrettier  si  slancia  e  vola 
Di  mezzo  a  la  marmaglia ,  ed  urli  e  vino 
Erutta  insiem  da  prezzolata  gola , 

Mentre  da  un  lercio  vulgo  cittadino 
S' impreca,  si  bestemmia  e  s'  argomenta 
Far  quindi  mostra  del  valor  latino, 

E  la  disfida  a  lo  stranier  si  avventa, 
Che  a  furia  d'urli  e  di  schiamazzi  stolti 
Ogni  villano  un  gran  Marcel  diventa. 

E  qui  fra  i  nastri  e  fra  i  vessilli  sciolti 
Rapido  un  nembo  tricolor  ne  ondeggia 
D'elmi  bruniti  e  di  cimieri  folti. 

Di  un  vivido  splendor  P  aria  lampeggia, 
Che  per  la  piazza  il  cittadino  brando 
Riflette  lungi  il  sol  che  lo  dardeggia. 

Così  da  tutte  parti  infuriando 
Viene  la  plebe,  ed  il  tumulto  cresce 
Siccome  ad  ora  ad  or  va  più  mugghiando 

Per  venti  il  mare.  A  quel  romor  si  mesco 
Di  marzie  trombe  e  di  tamburi  un  suono 
Che  il  grande  orror  de  la  Babele  accresce. 

Fiero  de'  bronzi  romoreggia  il  tuono  : 
La  Popolar  Licenza  ^  erge  la  testa , 
Lo  scettro  impugna  e  va  superba  in  trono 
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Simile  all'appressar  d'atra  tempesta 
Quando  il  nembo  stridendo  in  notte  oscura 
Precipitoso  cade  alla  foresta. 

Muto  il  Tebro  si  arretra  di  paura, 
E  luridi  fantasmi  e  larve  immonde 
Veggonsi  errar  per  le  superbe  mura. 

Il  pallido  furor  le  rubiconde 
Porte  spalanca,  e  in  turbinoso  velo 
Compreso  di  ribrezzo  il  di  si  asconde. 

Tutto  ne  trema  esterrefatto  il  cielo, 
E  ai  cittadini  in  suo  terror  sospesi 
Piomba  ne'  petti  e  fra  le  vene  un  gelo , 

Che  da  suoi  artigli  di  sangue  rappresi 
Cadrà  ogni  fede,  ogni  giustizia  morta 
E  fieno  i  probi  sol  d'ingiuria  offesi. 

Anzi  per  lei  da  la  squallente  porta 
Non  bene  ancor  da  la  folgore  doma. 
L'empia  falange  si  vedrà  risorta. 

Siedo  la  cruda,  e  in  su'  la  verde  chioma 
Fischiano  i  serpi  e  tal  fetor  ne  getta, 
Che  l'aria  ammorba,  onde  si  pasce  Roma. 

Occhi  di  bragia  e  faccia  maledetta, 
Branche  di  arpìa,  livida,  torba  e  fiera 
Pili  del  capestro  che  al  supplicio  aspetti . 

A  fianchi  suoi  sta  l' infornai  Megera, 
E  del  suo  trono  ai  pie  freme  il  delitto 
Che  giù  calata  la  bruna  visiera 
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Quel  suo  pugnale  aflferra,  ove  sta  scritto 
-  Morte  ai  Sovrani  -  e  le  sozzure  tutte 
Seguono  poi  di  Sodoma  e  di  Egitto. 

Giungono  insieme  le  cenciose  e  brutte 
Figlie  de  la  miseria  e  le  precede 
La  fame  colle  guance  macre  e  asciutte. 

L'impudicizia  ha  seco,   e  a  stento  il  piede 
Eegge  sue  rotte  membra,  e  ad  ogni  scossa 
Tabe  e  sangue  fra  via  gettar  si  vede. 

Dell'empia  invidia  l'empio  stuol  s'ingrossa, 
Cui  stimolato  da  nibbia  nativa 
Un  macro  serpe  va  rodendo  le  ossa. 

Quasi  in  un  tempo  la  malizia  arriva 
Dai  lincei  sguardi  a  scrutinar  chi   pria 
De  le  vendette  in  sul  registro  scriva. 

Anche  il  sospetto  in  suU'  orrenda  vìa 
Fermo  si  tiene  e  osserva  ad  uno  ad  uno 
Chi  parte  o  giugno  e  i  gesti  ancor  ne  spia. 

Reo  dispotismo  ^  e  di  pietà  digiuno, 
Vane  promesse  in  più  benigna  faccia 
Danzano  a  cerchio  polveroso  e  bruno. 

Siede  in  disparte  ipocrisìa  che  abbraccia 
Crocifissi  e  Madonne  e  bacia  in  torra, 
E  al  collo  il  santo  scapolar  si  allaccia. 

La  furberìa  che  frode  e  inganni  serra 
Si  fa  con  lieve  pie  dietro  le  rene 
E  cheta  cheta  i  male-accorti  afferra. 

12 
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Quindi  r  inerzia  inoperosa  tiene 
Le  ricadenti  braccia  e  la  sorregge 
Il  bisogno  che  a'  lei  compagno  viene. 

Di  questo  infame  e  scellerato  gregge 
Che  dell'  a\erno  uscì,  corre  sovrano 
L'odio  che  vaga  rompitor  di  legge. 

Or  qui  di  ruote  e  carri  a  mano  a  mano, 
Di  cavalli  e  di  fanti  alto  un  rumore 
Dall' Esquilino  mugghia  al  Vaticano. 

E  per  le  meste  vie  piove  il  terrore; 
E  insiem  percossa  all'  infornai  tumulto 
Tutta  ne  freme  la  città  di  orrore. 

Ahi  !  che  non  piìi  nel  suo  ritrovo  occulto 
Tiensi  lo  stuol  de'  novatori  biechi 
Prestando  a  Giuda  ■'  e  a  Satanasso  il  culto , 

Ma  sbucò  fuor  de'  nascondigli  ciechi 
Ad  eruttar  la  velenosa  bava, 
Ond'  ei  si  empì  ne'  maledetti  spechi. 

Ed  ora  innanzi  a  la  licenza  prava 
Piega  i  ginocchi,  e  sul  Tebro  si  versa  *" 
Qual  dei  Vesuvì  la  scorrente  lava. 

Mista  è  la  ciurma  di  gente  diversa 
Di  lingua  e  di  pensier,  ma  in  ciò  conviene 
D'  avere  contro  Dio  la  mente  avversa . 

Perchè  d'insulti  e  di  bestemmie  oscene, 
D' urU  da  belve  un  tal  fracasso  introna, 
D'  assordar  l' aria  e  d'  agghiacciar  le  vene, 
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Mentre  de'  carri  e  delle  armi  pur  fcuona 
L'aspro  fragor  che  da  lontano  romba 
Qual  cupo  mormorio  di  uu  ciel  che  tuona. 

Così  talora  il  mar  forte  rimbomba/ 
E  gorgogliando  un  flutto  alto  si  estolle 
Mentre  riverso  un'  altro  in  giù  ripiomba. 

Fuggir  di  sotto  afiaticata  e  molle 
Senti  la  ripa  e  1'  acqua  in  bianche  spume 
Rompe  ne'  duri  scogli  e  fuma  e  bolle. 

Di  tuttiquanti  i  Cassi  il  putridume 
Corre  giulivo  col  frigio  berretto 
Pili  che  una  piena  di  crescente  fiume. 

Sol  che  qualunque  indugio  hanno  in  dispetto, 
Perchè  dell'  empia,  attossicata  bocca 
Versan  la  rabbia,   ond'  han  corroso  il  petto. 

Con  esso  loro  una  marmaglia  fiocca 
Di  sgherri  e  ladri  e  sanguinari  mille, 
Di  che  ogni  occulta  società  ribocca. 

E  oh  qual  balena  oimè  I  di  lor  pupille 
Odio  ai  Sovrani  ed  al  figliuol  di  Dio 
E  di  una  fiera  libertà  scintille  ! 

Vanno  di  mezzo  a  la  città  di  Pio 
Tutte  ammorbando  le  infelici  strade, 
Che  vogUon  sua  pietà  coprir  d'oblio. 

Vedi  fra  il  guizzo  di  rotate  spade 
La  caUgante  nebbia  "  del  Tamigi 
Per  le  itale  vagar  belle  contrade, 
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E  seco  le  discordie  ed  i  litigi, 
E  fra  le  tresche  emersa  e  fra  i  tripudi 
La  libertà  lasciar  turpi  vestigi, 

E  tramutarsi  in  dure  daghe  e  scudi 
Il  vomere  e  la  marra,   e   dal  cadente 
Fuggir  misero  vecchio  i  figli  crudi. 

Tutto  è  maniaca  rabbia,   odio  fremente. 
Ed  orride  bestemmie  e  inverecondi 
Empì  desiri  di  esaltata  mente, 

■     E  un'  ardere  di  petti  furibondi 
Ai  vuoti  nulla  di  sonore  ciance. 
Di  che  pur  troppo,   Italia  mia,  tu  abbondi, 

Mentre  al  suono  de'  brandi  e  de  lo  lance 
Vedi  tremar  la  disperata  sposa 
Con  chiome  sparte  e  scolorate  guance. 

Allor  là  dove  tacito  riposa 
Ne  la  sacr'  urna  desto  dal  rumore 
Alza  Piero  la  fronte  polverosa. 

Vede  dall'  empio  popolar  furore 
Irrompere  ne'  Chiostri  ed  al  macello 
Ne' Sacerdoti  oimè  !  tratto  il  Signore. 

Vede  nel  tempio  suo  fatto  un  bordello 
Menar  succinte  in  gonna  orgie  infernali 
Ree  Messaline,  onde  il  tacere  è  bello. 

Vede  Croci  calpeste,  acque  lustrah 
Sparse  per  terra,  e  per  lo  gran  ribrezzo 
Gli  Angeli  un  velo  agli  occhi  far  delle  ali. 
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Vede  altri  Giuda  avvolgersi  nel  lezzo" 
De'  tradimenti,  e  i  dogmi  immacolati 
Porre  in  un  turpe  e  scandaloso  sprezzo. 

Vede  rotta  la  fede,  insanguinati 
I  talami  fraterni,   e  i  sacri  luoghi 
Di  loro  santa  eredità  spogliati. 

Vede  costretti  ai  più  pesanti  gioghi 
Tutti  i  pili  probi  0  strascinati  a  morte 
Dal  pallido  furor  dei  demagoghi. 

Vede  affidata  ogni  romana  sorte 
A  cinque  o  sei  di  que'  ladroni  crudi 
Fra  i  più  devoti  a  la  mazzinea  corte. 

Vede  in  esiglio  angustiati  e  ignudi 
Fuggire  i  servi  oimè  !  de'  sacri  altari 
Che  non  han  schermo  di  corazze  e  scudi. 

Vede  vibrar  gli  scellerati  acciari 
Nel  petto  de'  fratelli,   e  a  tutta  piena 
Venduto  ogni  pudor  nei  lupanari. 

Sicché  per  entro  di  onestà  si  mena 
Governo  e  strazio  tal  che  mai  sì  infame 
Non  fu  la  rea  babilonese  cena  ^'^. 

Vede  insanir  di  genti  un  brulicame 
Che  aspirano  all'  onor  de  la  galera 
Compre  del  ventre  a  la  rabbiosa  fame. 

Vede  una  pazza  furibonda  schiera 
Danzar  di  Marte -ai  lagrimosi  balli 
Calatasi  dell'  elmo  la  visiera, 
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Mentre  i  tedeschi  impavidi  cavalli 
Infrangono  col  pie  luride  membra, 
Onde  son  piene  le  lombarde  valli. 

Ahi  !  non  piiì  Roma,  ma  mia  Tebe  or  sembra 
Che  le  sue  spiagge  colorate  in  rosso 
E  il  cupo  de'  fratelli  odio  rimembra. 

Sembra  una  Tebe  che  non  ha  mai  scosso 
L'anatema  di  Dio,  sembra  una  Tebe 
iJhe  di  sua  infamia  non  ha  il  vel  rimosso. 

Fuman  pur  qui  le  cittadine  glebe 
Di  sangue  patrio,   e  qui  sovrana  è  l'ira. 
Ministro  il  braccio  di  schifosa  plebe. 

Tutto  è  spavento.  Al  ciel  gli  sguardi  gira  * 
Umidi  e  gonfi  d'angoscioso  pianto, 
E  in  un  di  sdegno  e  di  pietà  sospira. 

E  tu,  prorompe,  e  tu  Signor,  di  tanto 
Non  ti  commuovi  ?  E  del  perdon  vorrai 
Colpe  .sì  orrende  ricoprir  col  manto? 

Sii  mite  pur,   ma  il  suol  eh'  io  suggellai 
Del  proprio  sangue  e  la  mia  cara  Chiesa 
Perchè  ludibrio  de'  malvagi  or  fai  ? 

Non  ha  questo  mio  gregge  altra  difesa 
Che  nel  tuo  braccio,  e  tu  sorgi  una  volta 
Vendicator  che  fu  pur  tua  l'offesa. 

De'  Giusti  il  grido  su  nel  ciel  si  ascolta  : 
Pregò  l'uom  santo,  e  a'  suoi  prieghi  l' offerta 
Fu  in  sull'  aitar  da  vivo  fuoco  involta. 
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11  fosco  Assiro  e  l' Idumeo  deserta 
Vider  la  patria,   e  la  città  lasciva 
Fu  di  bollente  zolfo  ricoperta. 

Delle  aride  mascelle  e  i  sassi  usciva 
Limpida  1'  acqua,  e  dolce  manna  scese 
A  la  tribìi  che  di  fame  languiva. 

L' orso  balzò  di  sua  spelonca  e  prese 
Con  i  denti  e  colle  unghie  e  fé  macello 
D' ogni  ciurmaglia  che  il  Veggente  offese . 

Di  Babilonia  visse  entro  il  cancello 
Fra  le  chiomate  belve  un'  altro  giusto 
Che  il  pan  mangiava  del  celeste  augello. 

Fuor  di  letto  pendea  l'enorme  busto, 
Da  cui  la  forte  e  gloriosa  Donna 
Spiccò  la  testa  e  ne  fé  il  sacco  onusto. 

Forse  il  tuo  braccio  or  si  è  stancato  e  assonna  ? 
Forse  agli  oltraggi  di  briaca  schiera 
Indifferente  or  sei  piìi  che  colonna  ? 

Forse  non  odi  la  bestemmia  fiera 
De  la  licenza  popolar  eh'  esclama  : 
Dov'è  quel  Nume,   in  cui  la  Chiesa  spera? 

Tutto  all'  intorno   a  vendicar  ti  chiama 
Con  alte  voci,  ed  i  suoi  dritti  anch' e.ssa 
La  vilipesa  umanità  reclama. 

Grida  vendetta  la  tua  Chiesa  oppressa. 
Grida  vendetta  il  mondo,  e  insiem  vendetta 
Il  sangue  sparso  di  gridar  non  cessa. 
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che più  0  Sigaor  da  tua  pietà  si  aspetta? 
Credi  che  cangi  il  cor  clii  al  serpe  immondo 
Festeggia,   applaude  e  in  suo  poter  si  getta  ? 

Odio  perpetuo,  immenso,   odio  profondo 
E'  nutre  contro  te,  contro  il  Divino 
Che  in  su'  la  Croce  ha  ricomprato  il  mondo  '^. 

Maggior  sua  rabbia  in  questo  suol  latino 
Freme  e  ogni  bava  d'  Albion  vi  erutta 
Perchè  si  guasti  il  cor  del  cittadino. 

Qui  nel  suo  centro  si  vorrìa  distrutta 
L'  eterna  verità,  qui  cerca  1'  empio, 
Di  cui  tu  scorgi  la  nequizia  tutta. 

Far  di  ragione  e  di  giustizia  scempio, 
Sperder  l'idea  del  Cristo,   e  a  ferro  e  a  foco 
Metter  pur  questo  glorioso  tempio  i^. 

In  sua  difesa  il  tuo  gran  braccio  invoco  ... 
Signor  ti  accendi  a  sì  tremenda  vista, 
Se  ogn'  altro  obbietto  a  provocarti  è  poco. 

Vedi  0  Signor  che  il  tuo  nemico  acquista 
Nuova  baldanza  e  il  suo  livor  trasfonde 
De'  rei  seguaci  a  la  marmaglia  trista. 

Ogn'  atto  eh'  or  si  fa  su'  queste  sponde, 
Ogni  decreto  di  romana  legge 
A  bieche  mire  di  empietà  risponde. 

Fugge  il  Pastore  e  va  disperso  il  gregge. 
Tacciono  gì'  inni,  il  Santuario  tace, 
Ne  piii  su'  i  volti  un  sant'  amor  si  legge. 
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Preda  son  fatti  Ji  una  man  rapace 
I  sacri  arredi,  e  la  città  sovrana 
Dei  Baldassarri  oimè  I  schiava  si  giace. 

Deh  !  sorgi  o  forte  e  la  faretra  spiana 
Contro  i  nemici  tuoi,  sorgi  e  ogn'  inferno 
Da  questi  colli  ornai  sperdi  e  allontana. 

Sorgi  e  protendi  quel  tuo  braccio  eterno 
Che  crolla  tutto  il  ciel,  che  vacillante 
Rende  la  terra  e  il  tenebroso  averno. 

Sorgi  nel  tuo  furor,  sorgi  e  il  tremante 
Gregge  ritogli  all'  esecrata  guerra 
Di  un  cinico,  un  superbo,  un'  arrogante  ^^. 

Dai  paschi  e'  torce  traviato  ed  erra 
Senza  un  pastore,  e  in  mezzo  a  le  più  folte 
Tenebre  il  lupo  predator  l'afferra. 

Disse,  e  le  luci  sante  in  giù  raccolte 
Curvò  le  membra  e  si  ascose  nell'  urna 
Che  mormorando  si  agitò  più  volte, 

Finché  immobil  si  giacque  e  taciturna. 


NOTE    \L    CANTOIX. 


*  Si  vogliono  intendere  i  moderni  Spiritisti  che  nulla  diffe- 
riscono dagl'  incantatori  e  dai  maghi  dell'  antichità)  ,  come  si  è 
ragionato  nella  Prefazione. 

^  Uno  de'  riti  diabolici  delle  società  segrete  è  quello  di  aprire 
il  petto  alle  loro  vittime,  schiantarne  il  cuore,  addentarlo,  di- 
laniarlo e  commettervi  sopra  altri  atti  di  mostruosa  barbarie  , 
da  non  trovare  forse  rincontro  nelle  storie.  Si  legga  il  Lionello 
del  P.  Bresciani  per  andarne  persuasi. 

^  Neil'  Ebreo  di  Verona,  ediz.  cit.  pag.  367,  si  trova  la  se- 
guente nota:  «  De'  sacrilegi  poi  commessi  a  que'  di  abbiamo  nel- 
»  r  Orsola  un  novello  testimonio  ;  e  se  non  temessi  di  farmi 
»  compatire  da  certi  saputoni ,  vorrei  dir  cosi  in  confidenza  , 
»  che  dalla  prigione,  ov'  è  ancor  chiusa,  una  di  coleste  infelici 
»  ravveduta,  ci  fé  confermare  nello  scorso  marzo  da  un  sacer- 
»  dote  la  visibile  apparizione  del  demonio  nell'alto  che  Un'em- 
»  pio  gli  si  dedicava  come  a  suo  Dio.  In  Roma  se  ne  parlava 
»  a  quei  giorni,  ma  io  non  gli  metfca  fede  :  orche  coicsia  con- 
»  vertita  ci  dice  —  eh'  ella  vi  si  trovava  presente,  che  vide  un 
»  mostro  sbucar  di  sotto  al  palco,  ov' era  l'idolo  infame,  correr 
»  velocissimo  ruggendo  per  la  sala,  lasciar  un  fumo  denso  e  un 
»  puzzo  insoffribile  ;  che  1'  adoratore  fuggì  via  come  un  fulmine, 
»  che  le  altre  donne  e  gli  altri  uomini  rimasero  attoniti  e  sbi- 
»  gottiti,  e  in  un  attimo  fu  sgombero  quel  covo  infernale;  se  a 
»  tutti  questi  particolari  non  dico  di  credere,  dico  almeno  che 
»  non  ci  veggo  nulla  da  ridere  e  da  gridare  —  all'impostura.  —  » 

*  Si  rammenti  il  lettore  che  nell'autopsia  fatta  Tanno  scorso 
ad  un  giovane  colto  da  improvvisa  morte  ,  gli  fu  trovata  nello 
stomaco  una  gran  quantità  di  carni  crude  e  sangue  indigesto  , 
come  ci  fu  annunziato  dai  giornali  ,  e  specialmente  dall'  Unità 
Cattolica.  Si  rammenti  pure  di  quell'  involtino  di  carta,  che  fu 
raccolto  nella  passeggiata  di  Boboli,  con  entrovi  un  dito  umano 
e  un'  orecchio  ;  e  questi  fatti  confermano  sempre  più  che  se  i 
novelli  settari  non  sono   A.ntropofagi ,   si   cibano    però  di   carni 
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crude  e  tracannano  lazze  di  spumante  sangue  per  abbrutir  la 
natura,  e  renderla  capace  di  qualunque  eccesso.  Di  si  fieri  con- 
viti ci  avea  già  parlalo  il  Lionello;  e  non  so  dire  se  guarda  al 
medesimo  fine  il  sistema  di  alcuni  medici  di  curar  le  malattie 
facendo  bere  il  sugo  di  carni  crude. 

''  Il  magnetismo  animale  non  è  altro  che  una  magìa  ,  ossia 
un'  arte  diabolica,  come  si  è  dimostrato  nella  Prefazione,  pag.  17. 

^  Ciceruacchio  il  caporione  della  plebaja,  era  nn  carrettiere 
di  Trastevere,  uomo  di  litigi  e  dedito  al  vino  ed  alle  crapule. 
Apparteneva  anima  e  corpo  alla  Giovine  Italia  che  se  ne  serviva 
per  le  azioni  più  infamanti.  Eppure  lord  Minto,  1'  amico  di  Pal- 
merston,  scriveva  in  sua  lode  alcuni  versi  che  Massimo  d"  Aze- 
glio parafrasò  in  questa  forma:  a  Sono  soltanto  racconti  di  un'età 
»  passata.  Ora  il  poeta  patriota  può  salutare  la  libertà  che  ri- 
»  sorge:  e  gli  annali  di  Roma  spargeranno  la  fama  dell'umile 
»  nome  di  Ciceruacchio  cinto  di  gloria  immortale  ». 

'  Si  descrive  l' inaugurazione  della  Repubblica  Romana  che 
fu  una  vera  licenza.  Ecco  il  decreto  dell'Assemblea  Costituente, 
a  cui  presiedeva  il  Galletti,  in  data  del  9  Febbraio  1849  —  un'ora 
del  mattino: 

Art.  4.  Il  Papato  è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  go- 
verno temporale  dello  Stato  Romano. 

Art.  2.  Il  Pontefice  Romano  avrà  tutte  le  guarentigie  neces- 
sarie per  la  indipendenza  nell'esercizio  della  sua  potestà  spirituale. 

Art.  3.  La  forma  del  governo  dello  Stalo  Romano  sarà  la 
democrazia  pura ,  e  prenderà  il  glorioso  nome  di  Repubblica 
Romana. 

Art.  4.  La  Repubblica  Romana  avrà  col  resto  d'  Italia  le  re- 
lazioni che  esige  la  nazionalità  comune. 

*  Nel  libro,  Fm  questione  Romana  discussa  all'  Assemblea  fran- 
cese, pag.  151  e  segg.  si  legge  un'eloquente  brano  del  signor 
Thuriot  de  la  Rosiére,  il  quale  ci  dipinge  al  vivo  il  dispotismo 
che  regnava  sotto  il  Mazzini.  Eccone  il  senso:  Le  Chiese  spo- 
gliate, i  beni  del  Clero  confiscati,  le  Religiose  espulse  dai  Chio- 
stri, i  canonici  condannati  all'ammenda  di  120  piastre  per  cia- 
scuno perchè  vollero  ubbidire  piutto.sto  al  Papa,  che  al  Mazzini; 
i  palazzi  de*  proprietari  invasi  ,  tolti  i  cavalli  e  fulminate  pene 
gravissime  contro  chi  ardisse  sottrar  qualche  cosa.  Vi  era  il 
corso  obbligatorio  dell-i  carta  monetata  ,  imprestiti  forzati  e  si 
baltea  moneta  falsa.  Si  sperperavano  a  forza  gli  alunni  dell'Ac- 
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cadetnia  francese,  si  assalivano  e  svaligiavano  alcuni  Belgi,  e  il 
signor  de  Lesseps  a  campar  dal  pugnale  si  rifugiava  nel  campo 
francese.  Tre  addetti  all'  ambasciata  di  Francia  negoziarono  otto 
giorni  per  il  permesso  d'uscir  di  Roma;  e  due  di  loro,  appena 
usciti  ,  far  segno  ai  colpi  di  moschetto.  Ai  difensori  della  Re- 
pubblica^ questa  largisce  terre^  ricchezze  ed  onori;  agl'indifferenti 
l'  infamia  ;  e  ai  traditori  la  morte  !  Erano  parole  del  triumvirato. 
I  possessori  d'oggetti  preziosi  furono  costretti  a  consegnarli  ad 
agenti  del  Comune.  Alla  guardia  civica,  il  di  prima  ch'entrasse 
il  Garibaldi  ,  non  fu  dato  di  aprire  le  porte  ai  Francesi  ;  e  la 
nazionale,  ardente  di  difendere  la  Repubblica,  si  faceva  stare  in 
quartiere  coli'  arma  in  braccio.  AH'  istesso  triumviro  Armellini 
non  si  permise  dal  Mazzini  di  trattare  col  generale  Oudinot. 
Erano  liberi  solamente  il  Mazzini,  il  Garibaldi,  i  condottieri  di 
rivoluzione  e  i  condannati  fatti  uscire  dalle  carceri. 

^  Abbiamo  letto  nei  giornali  democratici  l'apologia  di  Giuda, 
e  ciò  non  deve  recar  meraviglia,  essendo  Giuda  Iscariotte  il  vero 
e  r  unico  patrono  de'  settari.  Intorno  poi  al  culto  che  i  figli 
delle  società  scerete  prestano  al  demonio,  vedi  la  seconda  nota 
di  questo  Canto. 

'"  A  ribadire  sempre  più  che  i  Romani  non  ebbero  alcuna 
parte  nella  rivoluzione  del  48  e  nei  gloriosissivii  fasti  della  Re- 
pubblica del  signor  Giuseppe  ,  ne  sia  concesso  di  ristampare 
quelle  parole  che  disse  Thuriot  de  la  Rosière  nell'Assemblea  fran- 
cese, op.  cit.  pag.  131:  «  Che  singolare  repubblica  romana  è 
»  codesta,  di  cui  il  capo  non  è  romano,  l'esercito  non  è  ro- 
»  mano,  e  fino  le  deliberazioni  e  i  consigli  non  sono  romani  !!?...» 

"  Cioè  il  protestantesimo  che  i  nemici  del  Papato  si  sfor- 
zano d'  introdurre  nell'  Italia  colla  connivenza  pur  troppo  del 
Governo  di  Firenze,  il  quale  non  trova  modo  d"  impedire  al  Ga- 
vazzi, ai  De-Sanctis  e  genìa  di  vomitare  in  publlco  le  loro  be- 
stemmie, e  sa  poi  tanto  bene  recar  molestia  ai  banditori  delle 
verità  cattoliche. 

*-  Ecco  ciò  che  si  legge  in  Q.  Curzio  intorno  alle  infamie 
de' conviti  di  Babilonia:  Foeminarum  convivia  ineuntium  in  prin- 
cipio modestus  est  habitus  ;  dein  summa  quoque  amicula  exeunt,,  paul- 
lalimque  pudorem  profanaitt  ;  ad  ultimum  {honos  auribus  sii)  itna 
eorporum  velamenta  projiciunt.  Nec  merelricum  hoc  dedecus  est . 
sed  matronarum  virginumque  ,  apud  quas  comitas  habetur  vulgati 
corporii  vilitas. 
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"  Non  vi  è  alcuna  esagerazione  in  queste  parole,  se  rammen- 
tiamo il  comando  infernale  di  Voltaire:  Schiacciate  l'infame  ,  e 
per  infame  egli  intendeva  Gesù  Cristo.  E  se  gettiamo  lo  sguardo 
sul  Mazzini,  sul  Renan,  sul  De-Boni,  sul  Garibaldi,  sul  Bianchi- 
Giovini  ed  altre  schiume  da  trivio  ,  in  che  mai  si  distinguono 
costoro  dall'  empio  di  Ferney? 

'♦  Risulta  dai  processi  fatti  sull'assassinio  di  Pellegrino  Rossi, 
pag.  473  e  474,  che  fosse  caduto  in  mente  ai  repubblicani  il 
diabolico  progetto  di  distruggere  il  S.  Pietro.  A  confermare  un 
sì  ribaldo  divisamento  venne  fuori  il  29  Giugno  1861  Enrico 
Ceruschi,  il  quale  accusato  dal  Cavour  di  non  essere  accorso  a 
prender  parte  ai  fatti  d'  arme  per  l'indipendenza  italiana  per- 
chè godeva  a  Parigi  un'  impiego  lucroso,  rispondeva  fra  le  altre 
cose  per  mezzo  della  stampa,  imprimerle  Duboisson  et  Camp.,  le 
seguenti  parole:  «  Che  vidi  a  Roma?  "Vidi  che  sulle  Catacombe, 
»  frammezzo  alle  basiliche,  accanto  al  Valicano  non  v'  era  luogo 
»  per  i  tribuni  ,  ancor  meno  per  un  re.  Contro  quei  portenti 
»  d'  arte  che  aveano  fatto  Roma  dei  Pontefici  ,  ribellato  ;  dal 
»  cannone  che  tuonava  eccitato,  per  amor  di  patria  disperato 
»  un  vandalico  pensiero  balenommi  nella  mente  ;  minare  il  San 
»  Pietro,  rovesciare  quella  cupola  del  Michelangelo  che  ricovera 
»  il  Papato  I).  Pensieri  veramente  frenetici  !  Come  se  dal  S.  Pietro, 
dalle  Basiliche  e  dalle  Catacombe  dipendesse  la  ragione  che  hanno 
i  Papi  in  Roma!  Non  giudicava  però  così  1' Alighieri  nel  C.  II 
dell*  Inferno,   v.    16   e  segg: 

Però  se  1"  avversario  d'  ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  l'alto  elfello 
Che  uscir  dovea  da  lui  ,  e  il  chi  e   il  quale  , 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'  intelletto 
Ch' ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale   (a  voler  dir  lo  vero) 
Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
"  Si  parla  del  Mazzini  che   è  il  capo    della    Giovine    Italia  , 
dalla  quale  fu  rotta  si  furiosa  guerra  a  Pio  IX.   Basta    gettare  uno 
sguardo  sulU  scritture   di    questo  celebre  rivoluzionario  per  leg- 
gerai le  pili  orride  bestemmie  dettate  con  un  cinismo  fino  alla 
nausea.    Non  conosce  però  simulazioni  e  ipocrisìe  ,   come  tanti 
moderiiti.  ma   procede  franco  e  aperto  ne'suoi  divisamenti.   «  In 
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>  ci6,  dice  il  Bresciani,  cdiz.  clt.  Voi,  II,  pag.  104,  egli  è  più 
s  intrepido  di  Weishaupt  suo  antico  maestro,  e  fondatore   del- 

>  1*  Illuminismo,  il  quale  tanca  celato  nel  profondo  secreto  dei 
B  suoi  misteri  1*  intendimento  d'  abbattere  e  stritolare  i  troni  e 

>  gli  altari,  dove  il  Mazzini  lo  predica  e  tromba  alto  alle  genti. 
B  È  poi  più  leale  d'  asiai  di  que'  soppiattoni;  i  quali  sotto  vista 
B  d'  ordine,  di  legge,  di  publica  felicità  legano  con  braccialetti 
B  d*  oro  i  polsi  de'  Monarchi  ,  s  gittan  le  catene  e  le  bove  ai 
B  piedi  della  Chiesa  ,  piegando  le  ginocchia  riverenti  ,  e  di- 
B  cendo  intanto  col  sogghigno  dello  Scariolte  —  I  Papi  benedi- 
B  canoj  e  regnino  i  iJe,  mu  non  governino  —  Mazzini  invece  getta 
B  il  guanto  alla  sbarra;  sfida  Re  e  Papi,  dicendo  —  Non  più  Re, 
B  non  pili  Papi  ;  [il  popolo  è  Dio  ;  o  lui  si  viene  la  corona  e 
B  {'incenso:  o   yoi  cedile,  o  io  v'  intimo  la  guerra  ». 
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CANTO  X. 


iJa  sua  preghiera  poi  qual  vorticoso 
Globo  si  ergea  di  profumato  incenso 
Che  un  nembo  dietro  sé  lascia  odoroso, 

E  ne  ricrea  i  templi  allor  cbe  un  denso 
Stuol  di  devoti  salmeggiando  invia 
Fra  un'estasi  d'amor  laudi  all'Immenso. 

Sulle  ali  di  pietà  ratto  salìa, 
E  innanzi  agli  occbi  del  Fattor  superno 
Tutta  la  serie  dei  misfatti  apria. 

Perchè  nel  suo  furor  gli  arse  1'  eterno 
Fuoco  la  faccia,  e  di  sua  voce  al  suono 
Si  scosse  il  mondo  e  ne  tremò  l'inferno, 

Ch'  ei  suggellando  il  libro  del  perdono 
Chiama  a'  sé  la  vendetta,  e  allor  frementi 
Vengon  le  nubi  e  romoreggia  il  tuono. 
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Dai  negri  e  spalancati  firmamenti 
L' acqua  in  giù  si  riversa,  e  infuriate 
Buggiscono  le  selve  in  preda  ai  venti, 

Mentre  nel  cupo  mar  le  risvegliate 
Procelle  ergono  i  flutti,  e  d'  ora  in  ora 
Vedi  mancar  le  spoùde  affaticate. 

Così  natura  oimè  !  trema  e  scolora 
Le  guance  innanzi  a  quel  sovrano  sdegno 
Che  trepidando  il  Paradiso  adora. 

L' Eterno  volge  i  negri  occhi  e  fa  segno 
Ad  un  guerrier  ^  de  la  celeste  corte 
Di  vendicargli  il  suo  oltraggiato  regno. 

Perch'  egli  ratto  abbandona  le  porte, 
E  le  sublimi  spiega  ali  foriero 
Di  mille  stragi,  di  pianto   di  morte. 

Ahi  quanto  è  truce,    disdegnoso  e  fiero  I 
D'ardente  fuoco  sembra  la  sua  faccia 
Ed  ha  di  fuoco  l'elmo  ed  il  cimiero. 

Pregno  di  turbi  e  di  procelle  imbraccia 
Il  terribile  scudo,  e  circondata 
Di  nubi  e  lampi  una  corazza  allaccia. 

■    Di  f resto  sangue  ancor  tutta  bagnata 
Strigne  una  spada,  e  al  grave  pondo  offesa 
L'aria  di  sotto  a'  lui  geme  serrata. 

Questi  nell'  Eritreo  tenne  sospesa 
Al  drappel  di  Mosè  1'  acqua  ondeggiante 
Che  fu  quel  giorno  di  stupor  compresa. 
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Sugli  altri  poi  la  rovesciò  mugghiante, 
E  cavalli  e  pedoni  e  carriaggi 
Di  un  velo  ricoprì  rosso  e  spumante. 

Questi  al  sole  ne'  fervidi  viaggi 
Fermò  le  rote,  e  Giosuè  pervenne 
Dei  re  nel  sangue  a  cancellar  gli  oltraggi. 

Questi  spiegò  le  formidate  penne 
Sterminator  dei  campi  e  de  la  possa 
Che  in  Israel  Sennaccheribbo  tenne, 

E  in  pasto  ai  cani  abbandonava  le  ossa 
De  la  scettrata  ebrea  che  dai  balconi 
Gettata  al  suol  giacea  di  sangue  rossa. 

Questi  con  mano  ed  accesi  carboni 
Scrisse  -  Doman  morrai  -  quando  sicuro 
Vivea  l'Assirio  fra  il  banchetto  e  i  suoni. 

Di  Gerico  superba  ei  ruppe  il  muro, 
Ei  de'  Cesari  infranse  1'  empio  trono , 
Ei  del  Monarca  ^  punì  lo  spergiuro. 

Ministro  di  furor,  non  di  perdono 
Spiega  la  negra,  formidata  piuma 
Che  cupo  rende  di  tempesta  un  suono. 

Non  rapida  così  fra  bianca  spuma 
S' apre  col  petto  un  solco  e  s'  allontana 
Del  mar  la  conca  che  da  lungi  fuma, 

Com'  ei  fra  nubi  su  nel  ciel  si  spiana 
Rapidissimo  il  corso  qual  ne  scende 
Per  le  montagne  impetìiosa  frana. 
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E  dove  irato  il  suo  toIo  e'  protende 
Si  fa  improvvisa  notte,  e  oh  meraviglia  ! 
L'aria  di  foco  al  suo  venir  si  accende, 

E  a  ree  comete  per  lo  ciel  si  appiglia, 
Cui  pallido  il  terror  le  trecce  scote 
E  balenar  ne  fa  luce  vermiglia, 

Che  gli  egri  de'  mortali  occhi  percote 
Di  tanta  forza,  che  ciascun  ne  teme 
Fatto  presago  di  sciagure  ignote  *. 

Si  accorge  il  Nilo  da  le  parti  estreme 
Del  vicino  appressar  di  quel  campione, 
E  ne'  suoi  gorghi  si  nasconde  e  freme. 

Forte  cosi  ruggendo  l'aquilone 
Che  di  sue  mani  sparge  atra  bufera. 
Muove  coi  nembi  a  singoiar  tenzone, 

E  sulle  ah  di  notte  umida  e  nera 
Nel  mar  si  getta  e  mesce  il  ciel  colle  onde, 
E  traballa  tremando  la  riviera. 

D'  Acri  *  lungi  ascoltar  le  gemebonde 
Mura  il  volo  superno,  e  i  propri  sguardi 
Recar  dubbiose  a  le  propinque  sponde 

Che  i  prodi  figli  dei  chiomati  bardi 
Videro  un  giorno,  e  tutte  sbigottite 
Erano  ancor  di  quegli  eroi  gagliardi. 

D'  Ascalona  e  di  Jaffa  le  colpite 
Vaste  pianure  s'  agitaro ,  e  le  ossa 
Si  scossero  nei  campi  inaridite. 
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Che  ovunque  e"  sparge  una  fumante  e  rossa 
Pioggia  di  sangue,  ed  il  terren  ne  pute 
Che  un  fiume  ne  riceve  ad  ogni  scossa. 

L'Angel  s'inoltra,  e  le  sue  penne  arguta 
Volge  a  Bisanzio,  e  a  quelP  imago  orrenda 
Le  aure  si  stanno  di  spavento  mute. 

Ei  drizza  l' immortai  voce  tremenda 
A  lui  che  ciascun  dì  sta  a  la  vedetta, 
Perchè  di  Cristo  la  ragion  difenda. 

Del  Nume  questi  un  sol  comando  aspetta, 
Solo  un  comando,  e  noi  riceve  appena, 
Che  l'alto  incarco  ad  eseguir  si  affretta. 

Sovra  de'  cuori  e  sugli  affetti  ha  piena 
La  padronanza,  e  com'  ei  vuol  gV  ispira, 
Gli  scuote  e  gli  riscalda  in  ogni  vena, 

Sicch'  or  fremente  gli  divampa  l' ira, 
Ed  ora  la  pietà  sol  vi  si  ascolta 
Che  dolce  prega  e  piiì  dolce  sospira. 

Venir  da  lungi  e'  scorse  a  la  sua  volta 
L'Angel  di  morte  qual  da  opposto  monta 
Il  turbine  vien  giìi  tra  nebbia  folta. 

Fur  le  parole  manifeste  e  conte, 
Perch'  ei  l' incarco  del  guerrier  comprese, 
E  in  segno  d' assentir  piegò  la  fronte. 

L' altro  pur'  esso  quel  suo  cenno  intese 
E  gli  occhi  fiammeggiar  di  un  lume  orrendo, 
Poi  scosse  i  vanni  e  la  sua  via  riprese. 
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Rapido  solca  il  volator  tremeudo 
Le  fitte  nubi  e  qual  meteora  passa, 
Che  va  di  sé  l'orror  qua  e  là  spargendo. 

Dietro  le  spalle  i  tristi  luoghi  lassa, 
Dov'  ei  già  scorge  impallidir  la  luna 
Del  reo  profeta  il  qual  sua  fronte  abbassa  ''. 

Di  là  si  ripiegò  giìi  per  la  bruna 
Acqua  del  mar  che  mille  navi  in  breve 
Angli,  francesche  e  allobrogesi  aduna. 

Cui  solo  il  Trace  ogni  salvezza  deve 
E  Italia  ogni  vergogna  6^  Italia  mia 
Ch'  aure  corrotte  e  avvelenate  or  beve. 

Già  un  cupo  scontro  mormorar  si  udia 
D' ogni  guerrier,  mentre  un  fragor  profondo 
Di  accesi  bronzi  il  freddo  ciel  feria. 

E  tale  era  il  pugnar  del  furibondo 
Triplice  stuol,  che  a  pie  dell'  alta  rocca  ' 
Parca  che  omai  precipitasse  il  mondo. 

L'Angelo,  a'  cui  di  sdegno  il  cor  trabocca, 
Sospinge  il  remigar  de  la  sua  penna 
Fin  dove  negro  ed  agghiacciato  sbocca 

Il  Volga  che  tuttor  freme  ed  accenna 
Le  funeste  giornate,  onde  distrutti 
Piange  i  suoi  figli  la  superba  Senna, 

E  scorge  che  a  Bisanzio  gU  occhi  tutti 
Stansi  rivolti  desiosi  e  fieri 
Sovra  que'  luoghi  di  gran  neve  brutti. 


Ma  il  libero  vagar  de'  suoi  pensieri 
Troncò  e  si  volse  all'  immortal  custode 
Ch'  uno  in  lui  ravvisò  dei  messaggieri. 

Che  pure  in  quelle  inospitali  prode 
Ministro  del  Signor  siede  chi  i  gravi 
Cenni  eseguisce,  e  sen  compiace  e  gode. 

Volgo  pur' egli  d'ogni  cor  le  chiavi, 
E  a  piacer  suo  vi  desta  atre  bufere, 
E  in  meglio  sa  cangiar  gli  affetti  pravi. 

Visto  eh'  egli  ebbe  le  sembianze  fiere, 
Fé  segno  ei  pur  che  già  compresi  avea 
Gli  alti  decreti  del  divin  volere. 

Perchè  il  gran  Messo  ad  altra  via  torcéa 
Ratto  così,  che  ai  tripartito  regno 
Pili  ratto  assai  d' ogni  pensier  giungéa. 

Ivi  i  suoi  dritti  e  del  servaggio  indegno 
Pianse  giustizia,  e  ne'  guerrieri  petti 
Più  che  il  dolore  vi  fremea  lo  sdegno. 

Ma  quei  di  patria  generosi  affetti 
Cadran  di  sangue  fra  un'  immenso  lago, 
E  par  che  un  Mario  il  gran  macello  affretti 

Né  il  crudo  oimè  I  di  trucidar  fia  pago 
Stuolo  di  eroi,  ma  chi  scampò  da  morte 
Trarrà  fra  i  ghiacci  e  con  un  cor  di  drago. 

Su'  quella  vostra  illagrimata  sorte 
Solo,  0  Polacchi,  inalzerà  sua  voce 
Quei  che  spalanca  dell' Uom-Dio  le  porte. 
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A  quell'  immago  orrenda,  a  quell'  atroce 
Spettacolo  di  sangue,  onde  si  morde 
Non  sazio  il  dito  ancor  l' idra  feroce, 

L'Angiol  di  Dio  fuggì  verso  le  lorde 
Unniche  strade,  e  ovunque  irato  vede 
Alme  di  stragi  e  di  rapina  ingorde 

Trescar  coU'Anglo  e  pattuir  la  fede 
Che  lacera,  difforme  a  infamia  tale 
Di  un'  altro  Carlo  il  forte  braccio  or  chiede  ». 

L'Angelo  il  corso  accelerò  delle  ale 
Di  una  mano  covrendo  le  pupille. 
Da  cui  tetro  piovea  sdegno  immortale. 

Per  gli  ardui  monti  e  per  le  meste  ville, 
Cui  cinge  orrida  selva  o  ria  palude 
E  niega  il  ciel  sue  rugiadose  stille. 

Ratto  s' inoltra  e  vede  lercie  e  ignude 
Errar  le  genti,  a'  cui  sdegnato  un  Nume 
Dell'  or  le  vene  e  dell'  argento  chiude. 

Le  abnobie  rupi  lascia,  d' onde  il  fiume 
Placido  rompe  a'  sue  molt'  acque  il  freno, 
E  per  sei  bocche  il  Ponto  empie  di  spume  «. 

E  via  trascorre  impetuoso  e  pieno 
Del  grave  incarco  che  al  guerrier  commette 
Di  queir  immenso,  imperiai  terreno. 

Né  questi  fermo  a  un  tal  comando  stette, 
Ma  in  aria  si  librò  tutto  bramoso 
Di  subito  eseguir  le  sue  vendette. 


—  w  — 

E  l'altro  si  togliea  sempre  sdegnoso 
A  quelle  prode  e  di  torcer  si  piacque 
Ver  le  giogaje  del  Pirene  ombroso. 

Mirò  fin  dove  il  navigar  si  tacque 
Per  le  colonne,  e  più  che  acciar  bollito  '* 
Stridea  cadendo  il  sol  di  mozzo  alle  acque. 

E  poi  cbe  fu  di  que'  dirupi  uscito, 
Hi  volge  altrove  le  avvampanti  ciglia, 
Perchè  sia  il  cenno  del  Signor  compito. 

E  qui  il  sentier  di  quella  donna  piglia 
Che  di  virtiì  lasciò  bello  un'  esempio 
E  fé  di  sangue  la  terra  vermiglia 

Quel  dì  che  bieco  uno  stranier  con  empio 
Ferro  piombò  su'  lei,  perchè  ogni  parte 
Del  grave  freme  ancor  gallico  scempio  '*. 

Né  ai  crudi  segni  del  feroce  Marte 
Drizza  la  mente  il  messaggier  sovrano, 
Ma  inalza  il  grido  e  i  suoi  comandi  imparte. 

L'altro  l'intese,  e  gli  accennò  con  mano 
D'esser  già  pronto,  e  senza  far  parola 
Sciolse  le  penne  e  si  calò  sul  piano. 

E  mentre  questi  va,  quegli  s' invola 
Sovra  l' infaticata  ala  tremenda 
E  ver  le  spiagge  adriatiche  vola. 

Par  che  piià  lena  e  insiem  piti  slancio  e'  prenda 
Dal  rapido  suo  corso,  e  vien  là  dove 
Rugge  di  Teti  la  magione  orrenda. 
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Del  piano  azzurro  1'  ondeggiar  noi  move, 
Né  la  molt'  acqua  che  fra  bianca  spuma 
Rompe  a  Io  scoglio  e  a  larghi  sprazzi  piove. 

Ch'  anzi  dove  maggior  gorgoglia  e  fuma 
Si  spinge  e  varca,  e  in  men  eh'  io  non  l'ho  detto 
Per  lo  cicopleo  suol  batte  la  piuma. 

Ivi  scorgea  dal  fulminato  petto 
Starsi  il  titano  i^  entro  la  stanza  ardente, 
Dov'  ebbe  tomba  e  doloroso  letto. 

Massi  di  acceso  zolfo  e  di  bollente 
Lava  una  piena  di  sue  fauci  erutta, 
E  fumo  e  foco  e  cenere  fetente. 

L'aria  ne  freme  e  la  Trinacria  tutta 
Col  mar  vicino;  e  s'ei  rivolge  il  fianco. 
Ne  trema  la  campagna  arsa  e  distrutta 

Da  la  regal  città  che  al  lato  manco 
Da  lungi  comparìa,  spiccò  suo  volo 
L'alto  custode  impetuoso  e  franco. 

Egli  sedea  chiuso  nelle  armi,  e  solo 
Stava  l' arrivo  a  sospirar  del  Messo 
Che  giunto  or  vede  in  sul  trinacrio  suolo. 

Perch'  egli  sorge  in  quel  momento  istesso 
Senza  bisogno  di  superno  invito. 
Che  gli  è  del  Nume  ogni  volere  espresso. 

L' altro  però  eh'  ivi  scorgea  compito 
il  gran  messaggio,  prosegm  la  strada 
Simile  a  borea  di  sue  grotte  uscito, 
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E  indietro  si  lasciò  quella  contrada 
Per  uno  spazio  immenso  e  poi  trascorse 
Dritto  e  veloce  in  sull'  opposta  rada. 

Primo  di  tutti  il  mar  di  lui  si  accorse 
E  mugghiò  come  a  la  tempesta  in  braccio, 
Non  che  a  ritroso  i  flutti  suoi  ritorse. 

Le  Alpi  tremar  sotto  al  pesante  impaccio 
Degli  orridi  suoi  boschi,  e  da  la  fronte 
Scossero  giù  la  prima  volta  il  ghiaccio. 

Senza  raccor  le  infaticate  e  pronte 
Ali  il  tremendo  esecutor  di  morte 
Ratto  al  di  là  si  tragettò  dal  monte. 

Ecco  i  mobili  campi,  ove  sue  porte 
Ora  la  colpa,  or  la  virtìi  spalanca 
E  arcana  dell'  Europa  erra  la  sorte. 

Ecco  colei  che  vedovata  or  manca 
Del  primo  duce  '*,  e  a'  cui  bramoso  e  bieco 
Un'  altro  Corso  le  sue  trecce  abbranca. 

Questi  nel  mezzo  a  scellerato  e  cieco 
Ritrovo  a  Pio  giurò  guerra  e  macello 
E  ascolta  ancor  de'  novatori  1'  eco. 

Bench'  ora  e'  si  camuffi  entro  il  mantello 
D' infame  ipocrisìa,  pur  dice  -  Io  sono 
Dell'  Anticristo  il  precursor  novello  - 

Ma  ogn'  altra  cura  e'  lascia  in  abbandono, 
Che  stassi  tutto  pensieroso  e  intento 
Ad  usurpar  de'  suoi  Monarchi  il  trono . 
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L'Angel  di  Dio  s'inoltra  e  al  par  del  vento, 
Mentre  de'  gorghi  suoi  la  molle  testa 
Ligeri  inalza  e  drizza  in  aria  il  mento, 

E  vede  il  Cherubin  come  tempesta 
Che  vien  dall'  alto,  ottenebrato  cielo 
A  flagellare  i  campi  e  la  foresta, 

E  sì  gli  piomba  entro  le  vene  un  gelo , 
Che  mescolando  i  flutti  coli'  arena 
Si  fa  delle  acque  intorbidate  un  velo. 

Arari  getta  giiì  da  la  sua  schiena 
Tutta  pigrizia  e  via  scorre  veloce 
Nel  pieno  letto  e  con  piiì  larga  vena. 

Giunge  frattanto  a  la  superba  foce 
L'irato  messaggier,  giunge  e  discioglie 
Senz'altro  indugio  la  tremenda  voce. 

Lo  spirito  minor  suoi  cenni  accoglie, 
Ed  ossequente  all'  immortai  decreto 
Sovra  sé  stesso  il  grave  incarco  toglie. 

E  già  de'  cuori  e'  svolge  ogni  segreto, 
Perchè  il  voler  di  Dio  solo  vi  stampa, 
E  a  tutti  gli  altri  afietti  ei  fa  divieto. 

Sicché  di  sdegno  e  di  furor  gU  avvampa 
Contro  l' oscena  libertà  che  stolta 
Come  un  novello  Capaneo  **  si  accampa. 

L'angelico  Cherubo  allor  die  volta 
E  quasi  le  orme  sue  ricalca  e  fugge, 
Che  solo  il  grido  di  vendetta  ascolta. 
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L'irta  Gebenua  da  sue  rupi  mugge, 
Dove  sdegnato  il  volator  dispiega 
L'  ala  che  sempre  ad  ogni  scossa  nigge. 

Di  là  torce  volando  e  si  ripiega 
Al  difficile  monte  che  a  due  forti  •» 
Cede  il  passaggio  e  a  tutti  gli  altri  il  nega. 

Vede  pensose  errar  le  ombre  de'  morti 
Di  Marengo  ne'  campi,   ove  librate 
Tutte  dell'Austria  traboccar  le  sorti. 

E  percorrendo  a  voi  le  seminate 
Ossa  e  gli  avelli  che  d'Italia  fanno 
Il  suol  funesto  alle  orde  prezzolate 

Ch'  ora  il  Franco  vi  spinge,  or  l'Alemanno, 
Giunge  bramoso  a  la  città  eh' è.  sede 
Di  vera  luce  e  di  color  che  sanno. 

Ma  allor  la  colpa  e  l' ignoranza  e'  vede 
Trescar  co'  Ciacchi  e  guerreggiar  la  santa 
Sposa  di  Dio,  non  che  ogni  patria  fede. 

Perchè  del  suo  furor  la  fiamma  è  tanta, 
Che  sul  pili  forte  e  il  piiì  elevato  colle 
Ne  la  sua  fiera  maestà  si  pianta. 

E  la  vendetta  che  nel  cor  gli  boUe, 
Fuor  ne  appalesa  ed  il  suo  sdegno  tutto, 
Che  immenso  un  grido  de'  suoi  labbri  estolle. 

Grido  di  guerra,  di  sterminio  e  lutto. 


NOTE    AL    CANTO    X. 


'  Tutte  le  poterne  dell'  Europa,  cioè  Francia,  Austria,  Spa- 
gna, Napoli,  e  perfino  la  Prussia  protestante,  la  Russia  scisma- 
tica e  la  Turchia  maomettana  gareggiarono  ili  zelo  nell'  offrire 
air  esule  Pontefice  il  loro  aiuto. Ad  esprimere  pertanto  questa 
publica  testimonianza  resa  alla  forza  e  alla  vitalità  del  Papato,  a 
vestire  di  forme  poetiche  un  fatto  così  eloquente,  che  si  è  rin- 
novato or  ora  nelle  acque  di  Civitavecchia,  si  figura  qui  dall'  au- 
tore, come  in  fatti  lo  è  secondo  alcuni  passi  della  S.  Scrittura, 
che  ciascun  regno  sia  affidato  in  custodia  ad  un'Angelo,  per- 
chè vi  si  compiano  le  disposizioni  della  divina  Provvidenza.  A 
questi  esecutori  dei  celesti  decreti  viene  ora  spedito  il  Cheru- 
bino della  vendetta,  il  quale  reca  loro  il  comando  dell'Eterno, 
di  svegliare  cioè  nei  cuori  odio  e  ribrezzo  contro  la  Repubblica 
romana  ,  di  armare  le  destre  a  suoi  danni,  e  di  fare  accorrere  i 
popoli  in  difesa  di  Pio  IX. 

*  Si  parla  di  Giuliano  1'  Apostata  che  il  Voltaire  chiama  il 
primo  degli  uomini  ,  ovvero  il  secondo  ,  mentre  il  Gioberti  nella 
Filosofìa  dellajrivelazione^  cap.  Vili,  delle  false  religioni,  Ì5.  5. 
ne  fa  l'apologia  scrivendo  :  «  Io  non  concedo  ne  che  il  combat- 
«  tere  il  cristianesimo  del  secolo  XVIll  sia  stato  un  progresso, 
«  né  che  l'avversarlo,  come  fece  Giuliano,  sto  stato  un  regresso. 
«  Il  torto  immenso  di  Giuliano  fu  di  non  conoscere  l'internità 
«  del  Cristianesimo.  Ne  conobbe  solo  e  combattè  II  lato  ester- 
«  no,  e  questo  era  degno  di  biasimo  e  di  gran  lunga  inferiore  alla 
«  filosofia  antica.  »  S.  Gregorio  Nazianzeno  però  nell'  orazione 
3.  contro  Giuliano  ci  parla  di  quest'  empio  ne'  seguenti  termi- 
ni :  ^105  imperii  haeredilatem  adire  coeperat,  cum  impietatem  pa- 
lam  libereque  profileretur.  Che  se  i  libertini  si  accordano  fra  loro 
nel  toglierne  le  difese  ,  la  ragione  si  è  eh'  essi  impararono  da 
Giuliano  a  combattere  la  Chiesa  di  Gesì»  Cristo  eolle  ipocrisie  , 
come  hanne  fatto  da  principio  i  Mazziniani,  e  come  fa  presen- 
temente qualche  figlio  divotissimo  della  Santa  Sede. 

'  Dura  tuttavia  presso  il  volgo  l'antica  superstizione  che 
l'apparire  delle  comete  sia  indizio  certo  di  gravi    sciagure.    Ci 
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fa  sapere  Lucano  nella  sua  FarsaglJa  ,  lib.   1  ,  v.  258  ,    il    gran 
timore  che  ne  aveano  i   gentili. 

Crinemque  timendi 

Sideris,  et  terris  mutautem  regna  cometen. 
E  Tibullo  scrive  nel  lib.  II,  eleg.  V,  v.  72  : 

Haec  fora  dixerunt  belli  mala  signa  cometen, 
Multus  ut  in  terris  deplueretque  lapis. 

♦  È  questo  il  celebre  forte  di  S.  Giovanni  d'Acri  assediato 
da  Napoleone  I.  Ne'  seguenti  versi  vengono  accennati  i  luoghi 
principali  di  quelle  sanguinose  battaglie  eh'  ei  diede  in    Oriente. 

'  L'  angelo  prevede  ciò  che  in  breve  sarebbe  accaduto  ne' 
campi  di  Crimea,  la  disfatta  cioè  de'  Turchi  per  le  armi  russe, 
e  l'accorrere  de'  Francesi,  degl'  Inglesi  e  degl'  Italiani  in  difesa 
dell'impero  ottomano. 

^  L'  Italia  come  potenza  alleata  della  Francia  e  dell'  Inghil- 
terra nella  spedizione  di  Crimea  ,  ebbe  il  diritto  di  farsi  rap- 
presentare dal  Cavour  nel  famoso  Congresso  di  Parigi  dov'  ebbe 
luogo  il  memorandum  napoleonico  sulle  legazioni  dell'  Emilia  , 
il  quale  fu  l'origine  e  la  scintilla  degli  assalti  furiosi  contro  il 
Papato.  Vedi  la  prima  nota  del  Canto  VI. 

'  Cioè  appiè  della  fortezza  di  Sebastopoli  che  fu  vigorosamente 
espugnata  dalle   armi  alleate. 

•  Si  è  voluto  far  parola  della  rivoluzione  ungarese  la  quale 
si  spinse  fino  alle  porte  di  Vienna  e  fu  sul  punto  di  rovescia- 
re il  trono  dell'imperatore.  Venne  domata  dai  Russi.  Gli  Un- 
gheresi che  anticamente  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Un- 
ni, furono  disfatti  da  Carlo  Magno  che  li  confinò  in  quegli  aspri 
monti  e  ve  li  racchiuse  circondandoli  di  erte  muraglie  e  di  for- 
tezze. Vedi  la  storia  dell'  Europa  scritta  dal  Giambullari. 

'  Le  notizie  intorno  alla  Germania  furono  tolte  quasi  lette- 
ralmente da  C.  Cornelio  Tacito  ,  De  situ  ,  moribus  et  populis 
Germaniae.  Da  questo  scrittore  vien  chiamata  aut  «ilvis  horrida, 
aut  paludibus  foeda.  Di  più  la  dice  informem  terris,  asperam  coe- 
io,  tristem  cultu  aspectugue.  È  pur  sua  la  sentenza:  argentum  et 
aurum  propilii  an  irati  dii  negaverint,  dubito.  Da  lui  finalmente 
si  è  preso  ciò  che  riguarda  il  Danubio  :  Danubius  molli  et  cle- 
menter  montis  Abnobae  jugo  eff'usns,  plures  populos  adii,  donee  in 
Ponticum  mare  sex  meatibus  erumpit  :  septimum  tnim  os  pattuii- 
bus  hatirilur. 

'"  Sono  indicate  le  colonne  d'Ercole,  le  quali  segnavano  la 
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meta  ai  naviganti  nsll'  oceano  col  motto,  non  plus  uttra ,  prima 
che  il  genovese  Cristoforo  Colombo  scoprisse  l'America.  Circa 
poi  il  cadere  del  sole  fra  le  acque  in  sul  tramonto,  vuoisi  no- 
tare un  passo  di  Floro  che  ne  ragiona  allorché  accenna  le  im- 
prese di  Decimo  Bruto  in  Portogallo:  «  Peragratoque  victor  Ocea- 
«  ni  litore,  non  prius  signa  convertii ,  quam  cadentem  in  ma- 
«  ria  solem,  obrutumque  aquis  ignem,  non  sine  quodam  sacrilcgii 
«  melu  et  horrore,  deprehendit.  »  E  Giovenale  nella  Satira  XIV: 
Audiet  Herculeo  stridentem  gurgile  solem. 
"  Napoleone  I  seminò  la  discordia  fra  i  sovrani  di  Spagna, 
ed  accorso  ad  insignorirsi  del  reame  ebbe  a  sostenere  una  dispe- 
rata e  continua  lolla  colle  guerriglie  spagnuole  che  menarono 
strage  immensa  de'  Francesi  ,  i  quali  finalmente  furono  costretti 
di  sgombrare.  È  un'  istoria  che  gronda  sangue  e  ricopre  d' infa- 
mia  il  primo   Bonaparle. 

'•^  Secondo  la  favola  vi  sta  sepolto  il  gigante  Encelado  ful- 
minato da  Giove,  perrhè  con  i  suoi  fratelli  si  era  provalo  di 
dare  la  scalata  all'  Olimpo.  Ne  parla  Virgilio  nell'  Eneide  e  Ovi- 
nelle  dio  Metamorfosi.  Ecco  la  pittura  che  Cornelio  Severo,  AElnta 
V.  7,  ci  dà  di  questo  Titano: 

Gurgite  Iriuacrio  morienlem  Jupiter  £tna 
Obruis  Enceladum  ,  vasti  qui  pondera  montis 
£stuat ,  et  patulis  expirat  faucibus  ignes. 
E  Vincenzo  Monti  nella   Musogonia  ,  St.   58: 

Quindi  come  il  dolor  dal  petto  esprime 
E  mutar   tenta  il  fianco  il  gran  gigante  , 
Fumo  e  fiamme  dal  sen  mugghiando  eiutta: 
Ne  trema  il  monte  e  la  Trinacria   tutta. 
"  Parigi  si  trovava  senza  re,  poiché  Luigi  Filippo  era  stato 
balzato  dal  trono  ,    e  si  era  proclamata  la  Repubblica  sotto    la 
presidenza  del  Bonaparle  che  già  meditava  il  colpo  di  Stato  per 
farsi  coronare  imperatore  de'  Francesi  coli*  ingannevole  pretesto 
del  suffragio  universale. 

'*  È  questi  un'  altro  Titano  fulminato  da  Giove  nei  campi 
di  Flegra.  Vedi  la  terribile  e  stupenda  pittura  che  ne  ha  lasciato 
r  Alighieri  nell*  Inferno,  C.  XIV,  v.  46  e  segg. 

"  Cioè  al  Cartaginese  Annibale  e  a  Napoleone  I  che  si  tra- 
gettarono  al  di  là  dalle  Alpi  con  lutto  1'  esercito  e  i  militari 
arnesi,  piombando  inaspettati  suU'  Italia  e  riportando  quelle  stre- 
pitose vittorie,  di  cui  ragiona  l'istoria. 


CANTO  XI. 


M. 


lugghiò  quel  grido  orrendo  e  noi  sostenne 
L'aria  del  nostro  elei,  ma  e'  fu  commesso 
De'  quattro  venti  a  le  robuste  penne. 

E  ciascun  vento  a'  cui  venia  concesso 
Toglier  su'  i  vanni  il  formidato  suono, 
Volse  la  fronte  e  sen  fuggì  con  esso. 

Non  ratta  mai  così  fra  il  lampo  e  il  tuono 
La  folgore  di  Dio  spicca  e  trascorre 
Per  lo  sentier  del  nuvoloso  trono. 

Sicché  in  un  punto  il  forte  appello  corre 
Da  un  capo  all'  altro  e  le  vergogne  apprende 
De  la  licenza,  onde  ciascun  l'abborre.   * 

E  sì  quel  puzzo  ogni  mortale  offende, 
Che  del  Cherubo  a  la  sovrana  voce 
Freme  l'Europa  e  di  furor  si  accende. 
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Dell'  empio  Turco  in  suU'  immonda  foce 
Giunge  qual  rombo  che  talor  si  ascolta 
Per  le  superne  vie  correr  veloce. 

Perch'  ei  drizzò  1'  orecchio  a  quella  volta 
E  il  grande  invito  a  la  battaglia  intese 
Contro  i  Gemizi  e  la  licenza  stolta. 

E  tanta  pure  a'  lui  rabbia  si  apprese, 
Ch'  ei  rivestì  de  la  corazza  il  petto 
E  insiem  l' adunca  scimitarra  prese. 

Allora  dal  nevoso,  orrido  letto 
Balzava  in  piedi  il  despota  sovrano 
Piovendo  dagli  sguardi  ira  e  dispetto. 

Al  grido  che  venia  dal  Vaticano 
Si  scolorò  più  volte,  e  impetuoso 
Recò  suir  elsa  la  tremenda  mano. 

Dell'  Istro  pur  si  risvegliò  cruccioso 
L' imperator,  che  la  licenza  truce 
Di  nuovo  lo  scotea  dal  suo  riposo. 

Di  nuovo  ei  sorge  il  glorioso  duce  : 
Dritto  e  giustizia  gli  si  legge  in  fronte 
Che  schietti  i  sensi  del  suo  cor  traduce. 

Dall'  ardue  vette  e  dal  carpazio  monte 
Fra  i  mille  prodi  a  scender  giù  si  appresta, 
Che  son  già  le  armi  a  la  battaglia  pronte. 

Lasciò  r  Iberia  allor  la  sua  foresta 
E  i  fuggenti  camosci,  e  nel  guerriero 
Ekno  tornava  a  ricoprir  la  testa. 
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Memore  eli' è  del  suo  valor  primiero, 
E  par  che  in  su'  lo  scudo  abbia  scolpito  : 
Guai  se  si  oltraggia  la  ragion  di  Piero  I 

Suo  brando  ancor  di  sangue  colorito  ^ 
La  Donna  rilavò  nell'  onda  pura 
Del  mar  che  ondeggia  in  sul  trinacrio  lito, 

E  per  lo  capo  de'  suoi  figli  giura 
Che  dell' Uom-Dio  giammai  la  navicella 
Fia  posta  a  scherno  di  genia  spergiura. 

Ma  sopra  tutti  or  freme  e  s'arrovella 
Il  celtico  signor  eh'  esce  siccome 
Negra  e  sonante  un' invernai  procella. 

De'  Druidi  e'  chiama  i  discendenti  a  nome, 
E  a'  loro  antiqua  ferità  consegna 
De  la  licenza  le  ribalde  chiome, 

Perchè  nel  sangue  ornai  l' empia  si  spegna, 
E  sieno  sparse  le  reliquie  al  vento. 
Che  troppo  di  suo  puzzo  è  l' aura  pregna . 

Tutto  è  su(5no  di  rabbia  e  di  epavento  ; 
E  sol  de'  mari  la  tiranna  audace 
Cui  la  frode  fé  scuola  e  il  tradimento, 

Poiché  spiegar  non  può  l'unghia  rapace, 
Là  dove  rompe  l'onda  fuggitiva 
Del  suo  Tamigi  pensierosa  or  tace.   * 

Del  Tebro  intanto  in  su'  la  mesta   riva 
Siede  la  turpe  libertà  romana 
Fra  le  orgie  immersa  di  empieti  la.sciva. 

14 
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La  più  rea  feccia  e  la  più  sporca   r  strana 
Le  fa  di  genti  spudorata  corte 
Che  d'ogni  onor  l'idea  spregia  e  allontana. 

Né  il  minacciar  de  la  rubelle  sorte 
Vede  la  stolta,  e  sempre  più  si  tuffa 
Ne  la  cloaca  che  la  traggo  a  morte. 

E  dentro  pur  vi  si  sommerge  e  sbuffa 
De'  laidi  Bruti  la  novella  piena 
Che  sparge  intorno  a'  sé  veleno  e  muffa. 

Se  non  che  l'empia  ed  esecrata  scena 
Per  un'  istante  ad  un  prodigio  tacque 
Che  il  cor  ne  agghiaccia  a  raccontarlo  appena. 

Nel  mezzo  al  Tebro   e  fuor  de  le  biond'  acq-to 
Surse  uno  spettro  arroncigliato  e  scuro 
Che  un  dì  flagel  di  Dio  nel  mondo  nacque. 

Il  marchio  in  fronte  avea  de  lo  spergiuro 
E  il  labbro  ancor  di  rei  blasfemi  caldo, 
Torvo  il  cipiglio  ed  il  sembiante  impuro. 

Sporgea  dai  gorghi  impetuoso  e  baldo, 
E  in  su'  la  fascia  de  la  vita  immonda 
L'orrido  nome  si  leggea  d'Arnaldo  ■'. 

Ma  come  il  crudo  avvicinò  la  sponda 
Perdea  sue  forme,  e  quel  furor  dei)Ose 
Che  gh  facea  la  faccia  rubiconda. 

E  sì  le  membra  ed  il  parlar  compo.se 
Che  veramente  una  donzella  apparve 
E  dentro  l'elmo  le  sue  trecce  ascose. 
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Non  altrimenti  allor  che  il  sol  disparv» 
E  tace  il  mondo  ed  il  mortale  assonna, 
Veggiam  confuso  un  subentrar  di  larve. 

Fiera  negli  atti  ed  in  succinta  gonna, 
Lo  scudo  al  braccio  e  la  sua  lancia  in  mano, 
L'aspetto  avea  d'una  guerriera  donna  '. 

Guardò  pria  sospirando  il  Vaticano, 
E  vide  a  scorno  suo  che  i  mille  dardi, 
Le  mille  accuse  avea  scagliate  invano  ; 

Che  i  suoi  caddero  giù  sogni  bugiardi, 
Perch' ei  fra  l'ira  e  fra  il  dolor  sospeso 
Diverse  altrove  i  maledetti  sguardi. 

Ma  venne  da  maggior  furia  compreso 
Pensando  il  career  suo,  la  mano  ultrice 
Del  boja  e  il  laccio,  a'  cui  moriva  appeso. 

Il  fiume  istesso  cime  I  pur  gli  ridice 
Che  in  mezzo  ai  gorghi  rimanea  dispersa 
La  cenere  del  suo  corpo  infelice. 

Perchè  di  rabbia  il  disperato  versa 
Un  pianto  sì  che  ben  si  scorge  il  molto 
Strazio  onde  l'alma  di  quel  crudo  è  immersa. 

Poscia  alla  meglio  ricomposto  il  volto 
Lasciò  la  riva,  e  di  sovrana  in  guisa 
Con  passo  s'avviò  spedito  e  sciolto. 

Lo  antiche  vie  de  la  città  ravvisa, 
E  dritto  se  ne  va  là  dove  giace 
Come  regina  la  licenza  as.sisa. 
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Spenta  ogni  fiamma  di  virtù  si  taco 
Ne  la  superba,  e  di  rei  Cimbri  in  mezzo 
Sol  di  schifose  oscenità  si  piace. 

Le  sparse  chiome  e  di  sue  membra  il  lezzo, 
Gli  atti  scomposti,  il  sogguardar  lascivo 
E  le  parole  sue  fanno  ribrezzo. 

Stuol  di  sciaurati  che  mai  non  fu  vivo, 
Mena  tregende  a  quella  furia  intorno, 
Cui  è  titolo  d'onor  l'esserne  privo. 

Pili  tristo,  infame  ed  immoral  soggiorno 
Non  surse  al  mondo,  e  sol  vo  n'ha  l' immago 
Giìi  dove  è  muto  eternamente  il  giorno. 

Vi  giunse  Arnaldo  e  si  mostrò  ben  pago 
Di  quelle  infamie  ®,  in  cui  l' onor,  l' ingegno 
A  perdere  si  va  com'  acqua  in  lago. 

Pur  de  la  gioja  sua  non  dio  alcun  segno, 
Ma  in  piglio  austero  a  favellare  imprende 
E  insieme  col  parlar  mesce  lo  sdegno. 
Dunque  così  di  me  cura  ti  prende? 
Non  io  lo  scettro  a'  te  atSdato  volli, 
Perche  di  tresche  bramosia  ti  accende. 

Guarda  una  volta  i  miei  romani  colli, 
Guardali  bene,  e  il  lagrimar  ti  muova, 
Ond'  hanno  gli  occhi  rugiadosi  e  molli . 

Che  vale  il  trono  ed  il  poter  che  giova 
S'  or  neghittosa  ed  evirata  in  braccio 
A  mille  drudi  lo  stranicr  ti  trova  ? 
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Chiaro  ti  parlo,  ovver  tue  colpe  io  taccio? 
Del  serto  invece,  onde  superba  incedi , 
Meglio  è  la  gogna  e  dei  ribaldi  il  laccio. 

Ma  il  gran  periglio,  il  congiurar  non  vedi 
Di  rei  scettrati?  E  il  glorioso  brando, 
L' usbergo  antico  degli  eroi  non  chiedi  ? 

Percbè  poltrisci  e  te  ne  stai  trescando 
Sonza  un  pensier  ?  Deh  !  in  questa  sacra  terra 
Svegliati  e  caccia  ogn'  altra  cura  in  bando. 

Che  non  si  viene  a  sanguinosa  guerra 
Con  balocchi,  con  ninnoli  e  ciucigli, 
Cui  la  tua  mano  bamboletta   afferra. 

Non  si  provvede  ai  sciagurati  figli 
Con  un  profluvio  di  sarcasmi  arguti  ^ 
Senza  che  ai  petti  anche  il  valor  si  appigli. 

E  non  la  furia  di  mendaci  astuti 
All'Affricano  fé  batter  la  guancia 
E  i  molti  ritogliea  beni  perduti. 

E  non  estranea  e  prezzolata  lancia 
Al  furibondo  Brenne  in  Campidoglio 
Su'  le  mani  tremar  fa  la  bilancia. 

Perchè  di  patria  il  generoso  orgoglio 
Spento  yegg'  io  ?  perchè  di  mie  grandezze 
Veggio  tra  il  fango  abbandonato  il  soglio? 

Pensa  che  in  mezzo  a'  tue  funeste  ebrezze 
Guarda  e  sogghigna  lo  stranier  superbo 
E  spiega  le  unghie  a  la  rapina  avvezze. 
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Pensa  eh'  egli  è  più  infellonito  e  acerbo 
Di  mio  trionfo,  e  sue  vendette  or  sogna, 
Pensai  per  te,  eh'  io  non  farò  piiì  verbo. 

Sì  disse  ;  e  a  quella  forte,  acre  rampogna 
Curvò  la  testa  l' infornai  réina 
Di  sotto  al  peso  de  la  sua  vergogna. 

Gravi  così  di  congelata  brina 
Le  ispide  foglie  sue  l' ortica  abbassa 
Allor  che  il  dì  brumai  si  ravvicina. 

E  sì  l'arcigno  ragionar  le  passa 
Da  parte  a  parte  il  cor  come  saetta, 
Che  sempre  tiene  giù  la  fronte  bassa. 

Ma  poi  che  l'ebbe  nuovamente  eretta, 
Invan  ricerca  e  si  rivolge  invano, 
E  invan  la  Donna  di  veder  si  aspetta, 

Che  non  de'  Chiostri  il  disertor  marrano 
Veder  s'immaginò,  bensì  il  guerriero 
D'Italia  nostra  sembiante  sovrano. 

Benché  sparito  e'  sia,  pur  quel  severo 
Linguaggio  sente  al  cor   che  la  sospinge 
A  richiamare  a'  sé  tutto  il  pensiero. 

E  mentre  il  dubbio  ed  il  timor  la  stringe, 
Vede  alto  un  balenar  di   segni  orrendi 
Che  lei  nel  volto  a  impallidir  costringe. 

Tal  piomba  in  te  l'orror  se  dei  tremendi 
Flutti  nel  mezzo  a  la  crudel  tempesta 
Sovra  gli  abissi  ornai  curvato  prendi. 
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Trema  così  colui  che  da  la  cresta 
De  le  montagne  una  franosa  piena 
Di  nevi  ode  mugghiar  sovra  la  testa. 

L'occaso  contro  lei  fosco  balena, 
Rugge  il  levante,  l' aquilon  si  adira, 
E  acceso  l'austro  i  suoi  nembi  scatena. 

Minaccia  stanco  il  mondo,   il  ciel  cospira, 
Cbied'armi  il  vulgo,  armi  il  soldato  freme 
E  tutta  quanta  Europa  armi  delira. 

E  già  il  Tirren  profondamente  geme 
Sotto  agli  abeti,  e  già  il  Liburno  irato 
Per  lo  reteo  sentier  le  balze   preme. 

Il  Cantabro  s'avvia  dai  piedi  armato, 
E  di  Trinacria  il  sir  fremente  vola 
Del  sanguinoso  Marte  a  lo  steccato  «. 

A  quella  vista  ogni  piacer  s'invola 
Da  la  crudel,  cbè  in  suo  terror  si  accorge 
Starsi  nel  fango  dispregiata  e  sola. 

Qua  e  là  r  orecchio  attentamente  porge 
E  getta  intorno  a'  sé  l'occhio  infernale, 
Ma  un  qualche  scampo  ancor  più  non  iscorge. 

Ed  ogn'  indugio  le  sarà  mortale, 
Ma  indarno  un  lume  ed  un  soccorso  chiede 
A  le  più  eccelse,   senatorie  sale, 

Perch'  ivi  l' ignoranza  infino  al  piede 
Spiega  le  stoffe  e  burbanzosa  impera, 
E  la  superbia  in  suU'  entrata  siede 
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Che  fa  al  modesto  merto  brusca  cera 
E  da  sé  lo  respinge,  e  a  nome  chiama 
De'  vizi  tutti  la  fremente  schiera. 

La  rapina  ivi  sta  che  lercia  e  grama 
Sulle  algebriche  cifre  impalhdisce 
Dell'  oro  a  saziar  l' ingorda  brama, 

Ed  il  comune  aver  pria  sepeliisce 
Nel  sozzo  ventre,  e  poi  a  lamenti  sorda 
Spiega  le  branche  e  i  beni  altrui  ghermisce. 

La  giustizia  vi  è  pur  che  grassa  e  lorda 
Dorme  in  disparte,  ma  dall'  or  destata 
A  tor  le  sue  bilance  si  ricorda, 

E  il  povero  da  se  caccia  sdegnata, 
Il  povero  mancante  di  denaro, 
Onde  vien  sempre  ogni  ragion  spregiata. 

Sozzo  uno  stuol  di  rei  guadagni  avaro 
Striscia  la  polve  e  ai  piii  potenti  incensa, 
E  ne'  soggetti  poi  vibra  l' acciaro . 

Di  stolte  leggi  una  vorago  immensa, 
Un  caos  profondo  le  ragioni  inghiotte  : 
Dimani  non  è  piiì  ciò  eh'  or  si  pensa. 

Sicché  le  genti  a  brancolar  condotte 
Trovano  i  regni  e  la  città  di  Astrea 
Fra  cupa  avvolti  e  vergognosa  notte. 

E  ne'  licei  non  la  cecropia  ^  dea 
Dotta  si  sta,   ma  l' orecchiuto  sciame. 
Onde  il  canneto  un  dì  Mida  '"  freméa. 
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Cresce  la  gioventù  fra  greppia  e  strame 
Sotto  color,  cui  prepotente  in  seno 
La  venere  "  combatte  colla  fame, 

E  tale  merce  il  ligure  terreno 
Spaccia  e  il  lombardo  ciel,  cui  non  la   spola, 
Ma  si  dovrebbe  la  gramigna  e  il  fieno. 

Chi  forza  ora  mi  dà  che  la  parola 
Surga  all'altezza  del  feral  concetto 
Ch'  ogni  più  forte  immaginar  sorvola  ? 

Chi  mi  riempie  di  coraggio  il  petto  ? 
La  penna  dall'  orror  cade  giù  stanca 
Solo  pensando  il  mio  triste  subbietto. 

Erra  la  plebe  estenuata  e  bianca 
Per  le  contrade,  e  lagrimando  chiede 
Che  un  pane  le  si  dia,  ma  il  pane  manca  ". 

Ed  ella  che  i  figliuoi  morir  si  vede , 
Sentesi  il  core  lacerato  a  brani , 
E  divien  cieca  e  nei  misfatti  eccede. 

Quindi  a  recar  le  scellerate  mani 
Sopra  il  fratello,  a'   cui  l'argento  fura 
E  i  prieghi  spregia  e  i  suoi  lamenti  vani. 

Quindi  a  fuggir  ne'  le  paterne  mura 
Pien  di  sospetto  il  cittadin  che  teme 
Non  piombi  su'  di  lui  pianto  e  sciagura. 

Quindi  per  fame  che  gì'  incalza  e  preme, 
Le  inospite  a  lasciar  natie  spelonche 
Ceffi  già  rotti  a  le  fatiche  estreme, 
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Armi  recando  irruginite  e  monche, 
E  a  chi  la  giubba  manca,  a  chi  i  calzari  ; 
Chi  fa  mostra  di  falci  e  chi  di  ronche  '*. 

Scende  la  piena  dei  ladroni  avari, 
Ed  i  pSaesi  e  le  campagne  inonda 
E  le  riempie  di  singhiozzi  amari. 

Volge  dell'  Aso  sbigottita  1'  onda, 
Mormora  il  Tronto  ed  il  suo  corso  arresta, 
E  de  la  Tenna  "  insiem  trema  ogni  sponda. 

Degli  apennini  è  rossa  ogni  foresta 
Di  patrio  sangue  *-'',  e  la  Sibilla  scote 
Sanguigno  il  Ipmbo  di  sua  lorda  vesta. 

Dovunque  un  pianto,  uno  strider  percote, 
Dovunque  è  crudeltà,   rabbia,  e  furore. 
Dovunque  un   gelo,   un'  imbiancar  di  gote. 

Ma  di  Novara  'g  poi  sommo  à  1'  orrore 
Che  spira  da  le   glebe  insanguinate 
E  tinge  i  volti  di  mortai  pallore. 

Di  tronche  braccia  e  teste,  e  di  squarciate 
Pance,  e  di  umane  al   suol  sparte  cervella 
Son  le  vie  orribilmente  seminate. 

La  morte  fuor  de'  corpi  ne  arrandeila 
Con  sanguinose  dita  anime  ignude, 
E  tiensi  al  varco  e  afferra  or  questa ,   or  quella. 

Seco  ne  va  la  ferità  che  chiude 
L'  orecchio  ai  pianti,   e  fra  le  stragi  orrende 
Spiana  e  rallegra  le  sembianze  crude. 
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Negra  di  sangue  una  fiumana  scende 
Giù  per  la  valle,  e  il  fumo  e  1'  atra  palva 
L'  aria  d' intorno  tenebrosa  rende, 

E  in  vorticosi  globi  il  cielo  involve. 
Mentre  de'  bronzi  lo  scoppio  tonante. 
Gli  urli,  i  singhiozzi  un  misto  suon  travolve. 

A  quelle  intorno  a'  sé  sciagure  tante 
L'  oscena  libertà  furia  d'  averno 
Suo  trono  si  vedea  già  vacillante. 

E  ben  s' immaginò  che  nel  superno 
Consiglio  venne  condannata  a  morte, 
Che  la  sentenza  sua  firmò  1'  Eterno. 

Perchè  nel  suo  furor  con  luci  torte 
Il  cielo  bestemmiando  e  la  fortuna 
Emise  uu'  urlo  disperato  e  forte. 

Il  mugghio  ise  ne  udì  giù  per  la  bruna 
Stigea  caverna,  e  in  voci  cupe  e  rotte 
Piangendo  rispondea  1'  atra  laguna, 

E  i  figli  tutti  de  la  cieca  notte. 
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'  Non  \i  fu  potenza  che  volle  riconoscere  la  Repubblica  Ro- 
mana. Neppure  l'islessa  Inghilterra  protestante  e  nemica  He'  Pa- 
pi !  Di  che  sdegnata  Miss  J.  Meriion  Wite  ,  come  ci  narra  il 
Paitley  ffurald  presso  l'Italia  del  Popolo  25  marzo  1857,  escla- 
mava in  Iscozia  :  a  Gl'Inglesi  cref'!->aiio  ogni  popolo  avere  il 
«  diritto  di  scegliersi  qual  più  gli  piacesse  governo.  Perchè 
«  dunque  1'  Inghilterra  non  riconobbe  la  repubblica  romana  ♦ 
«  L' Inghilterra  era  paese  protestante,  ne  a  lei  slava  a  cuore  il 
«  Papa  ;  avea  riconosciuto  un'  anno  prima  la  repubblica  france- 
«  se.  »  Se  la  messaggiéra  del  Mazzini,  la  quale  andava  in  Iseo- 
ria  a  radunarvi  aiuti  morali  e  materiali  in  favore  dell'  Italia  rot- 
ta, desidera  una  risposta  a  questg  suo  perchè,  è  facile  di  darla 
in  due  parole:  Perchè  il  Papato  è  tpenlo  ed  è  in  contraddizione 
colla  moderna  civiltà  !!!.. 

-  11  re  Ferdinando  era  uscito  allora  allora  vittorioso  dalla 
rivoluzione  che  gli  aflìliati  alla  Giovine  Italia  gli  aveano  susci- 
tato in  Sicilia  ,  e  ncll'  istessa  Napoli  ,  sicché  la  sua  spada  ros- 
seggiava  ancora  di  fresco  sangue. 

'  La  sola  Inghilterra  infatti  fra  tutte  le  potenze  europee  non 
offri  il  suo  aiuto  a  Pio  IX  ,  perchè  era  governala  da  lord  Pal- 
merston  amico  di  Giuseppe  Mazzini,  a  II  signor  Mazzini  ,  dice 
«  il  Journal  de  Genève  del  giugno  1850,  rendendo  conio  di  quel 
«  processo  ,  figura  in  prima  linea  :  egli  è  rappresentato  come 
K  godente  di  molta  influenza,  specialmente  nel  Nord  dell'  Italia: 
«  ha  tre  o  quattro  mila  fianchi  di  rendita  ;  corrisponde  colla 
•  Francia  sotto  un  nome  che  noi  abbiamo  dimenticato  ,  ed  in 
«  Italia  sotto  quello  di  Vares  ;  le  sue  corrispondenze  sono  nu- 
«  merose  ;  no»  notiamo  lord  Palmertlun  in  Inyhilterra  e  Ledru- 
«  Rollin  a  Londra.  »  Si  potrebbe  forse  obbiettare  :  se  Palmer- 
ston  fu  amico  del  Mazzini  ,  perchè  non  fece  riconoscere  al  go- 
verno inglese  la  repubblica  romana  ?  E  questo  appunto  ci  è  di 
grave  argomento  a  ravvisare  la  vitalità  e  I'  influenza  del  Papa- 
to, se  un  Palmerston  non  ebbe  coraggio  di  farlo,  che  certo  non 
glie  Be  potea  mancar  la  voglia. 
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*  Arnnldo  «la  Brescia  viveva  nel  secolo  XII  e  stiidib  gotto 
Abelardo.  Vestilo  di  abito  religioso  predicava  che  gli  ecclesia- 
stici non  poteano  possedere  beni  temporali.  Le  sue  dottrine  fu- 
rono condannate  il  giorno  8  aprile  1139  dal  concilio  generale 
«li  Lalcrano  convocato  da  Innocenzo.  Cercò  di  rovesciare  con 
tutte  forze  la  costituzione  dell' ordine  gerarchico.  Nel  1141  su- 
scitò a  Roma  una  sedizione  contro  il  Papa  Eugenio,  lo  fece  esi- 
liare e  ordinò  il  saccheggio  de'  palazzi  cardinalizi.  Sotto  Adria- 
no IV  fu  arrestato  e  nel  1133  condannato  a  morte.  Venne  ab- 
bruciato il  suo  cadavere  e  sparse  le  ceneri  nel  Tevere,  ^"'crisse 
di  lui  Ottone  da  Frisinga  nel  114G  ,  e  poi  Guntcro  nel  1209. 
Da  ciò  risulta  qual  fede  meriti  1"  abate  Tamburini  da  BrescÌJi 
che  nel  secolo  scorso  fece  l'apologia  di  codesto  turbulento  no- 
vatore, e  qual  giudizio  dobbiam  recare  sulla  tragedia  del  Nicco- 
litri  che  ne  fece  il  protagonista  ,  straziando  ogni  verità  storica. 
11  suo  scritto  venne  posto  all'  Indice  per  l'irriverenza  che  ispira 
ni  Santi  ed  alle  cose  di  Religione. 

'  È  facile  di  penetrare  nel  senso  dell'  allegoria.  I  novelli  me- 
statori elle  seguono  le  velenose  teorie  d'  Arnaldo  ,  si  mostrano 
tenerissimi  dell'  Italia,  della  sua  unità,  della  sua  indipendenza  e 
perfino  della  sua  religione,  e  ne  abusano  ipocritamente  il  noma 
per  mettere  sii  le  popolazioni  e  recarle  ad  alti  di  fello'ila.  Sotto 
la  maschera  adunque  dell'  Italia  vanno  spacciando  le  bestemmie 
dell'  nntico  novatore  da  Brescia. 

^  Uno  de' gioriojj  mezzi,  di  che  si  valgono  codesti  sciagurati 
sellali  per  ringiovanire  l'Italia,  è  appunto  quello  di  corrompere 
i  costumi  ,  affinchè  gli  animi  cadano  ncH'  inditferentisino  reli- 
gioso e  non  si  accostino  più  al  tribunale  della  penitenza.  Si  eia 
detto  dal  Montanelli  nel  libro  ,  Jl  partito  nazionale  italiano  ,  le 
tue  tùccudc,  le  sue  speranze,  Torino  1836,  che  «  l'indi llerenza  po- 
•  litica  del  popolo  era  lo  scoglio  in  cui  andavano  a  rompere  gli 
«  sforzi  più  audaci  de' novatori  italiani.  »  E  perchè  ?  perchè  il 
popolo  si  confessava.  A  fargli  smettere  pertanto  l'uso  di  questo  Sa- 
cramento si  adoprano  a  tutta  possa  a  pervertirne  il  cuore,  riem- 
piendolo di  fiamme  impure.  Da  qui  i  laidi  libri,  i  voluttuosi  ro- 
manzi, le  figure  oscene,  le  luride  r.ipprcsenlazioni,  le  infami  case 
di  tolleranza,  onde  van  contaminate  le  città  ed  i  pncsi  del  bea- 
tissimo regno  d'  Italia. 

'  I  nostri  rigeneratoli  non  la  cedono  a  .Stentore  per  forz» 
di  polmoni  a  di  trachea  ,    ed  i  un  gusto  malto  il  sentirli  rom- 
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perejn  quelle  arguzie  da  trivio  e  in  que'  sarcasmi  contro  le  po- 
tenze straniere  clie  tremano  delle  armi  italiane  ;  il  vederli  gon- 
fi e  pettoruti  di  lor  bravura  ,  a  1'  ascoltare  tutte  quelle  rodo^ 
montate  ,  di  cui  ci  hanno  intronati  gli  orecchi.  Quando  poi  si 
viene  ai  fatti  è  un'  altro  pajo  di  maniche.  A  Custoza  e  a  Lissa 
sfuma  ogni  valore  e  si  mostrano  tante  nullità  i  nostri  eroi;  che 
anzi  ristesso  Garibaldi,  il  braccio  della  patria,  torna  dal  Tirolo 
glorioso  di  parecchie  sconfitte.  E  se  l'Austria,  già  sfolgorata  » 
parole,  non  si  fosse  trovata  costretta  a  dover  sostenere  nel  me- 
desimo tempo  l'urlo  della  Prussia,  dove  sarebbero  andati-  a  pa- 
rare codesti  emuli  di  D.  Chisciotte  ? 

'  Fra  le  potenze  che  spontaneamente  si  offersero  a  rintegrare 
negli  usurpati  domini  la  Chiesa  ,  Pio  IX  accettò  la  Francia  , 
l'Austria,  la  Spagna  e  il  regno  delle  Due  Sicilie. 

"  Atene  fu  fondata  da  Cecrope  e  vi  si  rendeva  un  culto  spe- 
ciale a  Minerva  dea  della  sapienza.  Presiedeva  questa  divinità 
ai  licei  e  dovunque  si  apriva  scuola  di  scienze  e  letteratura. 

'"  È  nota  la  favola  di  Mida  che  avea  le  orecchie  d'asino.  Il 
suo  barbiere  che  se  ne  avvide,  non  potea  tenere  il  segreto;  ma 
perchè  il  re  lo  avea  minacciato  di  morte  se  parlava,  così  il  po- 
ver'  uomo  a  sgravarsi  il  gozzo  si  portò  in  campagna,  e  scavati 
alcuni  buchi  sulla  terra  vi  depose  quel  .segreto  che  lo  tormen- 
tava. Ora  accadde  che  in  esso  luogo  appunto  crebbero  delle 
canoe,  le  quali  agitate  dal  vento  dicevano  :  Mida  ha  le  orecchie 
d'asino. 

"  Nelle  scuole  italianissinie  non  è  dato  d'imparare  altro  che 
parole,  parole  e  sempre  parole.  Tutto  il  metodo  d'insegnamento 
si  riduce  ad  una  cognizione  materiale  ed  enciclopedica  di  defi- 
nizioni, che  la  maggior  parte  degi'  istessi  maestri  non  intende  , 
e  da  non  ricavarsene  un  costrutto.  A  siffatta  scuola  d'ignoranza 
va  congiunta  in  alcun  luogo  la  più  ributtante  iminorclità.  L'au- 
tore ha  veduto  un  tema  che  un  maestro  ex-garibaldino  in  Aman- 
dola dava  a  svolgere  a  giovanetti  innocenti  ;  e  questo  era  —  la 
Proititula  V.\... 

'-  Uno  de'  grandi  frutti  della  rivoluzione  è  la  miseria  e  la 
fame.  GÌ'  istessi  giornali  de'  libertini  ci  dipingono  con  tetri 
colori  lo  stato  lagrimevole  de'  popoli  redenti  ,  e  ci  fanno  rab- 
brividire dei  delitti  ,  a  cui  questi  si  abbandonano  per  la  di- 
sperazione. Centinaia  di  milioni  di  debiti  ,  imposte  si  gravi  da 
,-miignere   fino   all'  ultimo  centesimo  ,    mancanza    di  denaro  o  di 
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eommestibili,  carta  monetata  che  inonda  come  un  diluvio,  sono 
un  piccolo  saggio  di  quelle  delizie  che  gode  l'Ilalia  una  e  indi- 
pendente. «  La  miseria,  scrive  la  Riparazione  di  Palermo,  citaf» 
«  dall'  Osservatore  Romano  1  giugno  1867,  ci  stringe  talmente, 
«  che  i  padri  di  famiglia,  non  avendo  altri  mezzi  per  sopperire 
«  ai  più  urgenti  bisogni  della  vita,  e  non  potendo  resistere  allo 
«  strazio  del  vedersi  mancare,  per  fame  ,  i  più  cari  congiunti 
«  nella  più  infelice  delle  disperazioni  ,  maledicono  ad  una  vita 
«  che  è  loro  di  cotanto  peso,  e,  non  potendola  sopportare  ,  se 
«  ne  spogliano.  In  meno  di  48  ore,  la  città  fu  rattristata  dalla 
«  tragica  notizia  di  quattro  suicidi,  avvenuti  per  disperala  ini- 
«   seria  !  I  » 

"  Il  brigantaggio  è  sempre  conseguenza  de'  politici  rivolgi- 
menti. Qui  gì'  insorti  della  montagna  vengono  descritti  in  quel 
modo  che  l'autore  li  vide  armati  nel  48  allorché  inondarono  1» 
Marche. 

"  L'Aso,  il  Tronto  e  la  Tcnna  sono  tre  fiumi  che  bagnano 
quelle  contrade,  le  quali  furono  infestale  dai  briganti. 

•'  Si  accenna  a  Monlegallo  che  g'ìAce  appiè  degli  Apennini  e 
in  vicinanza  della  Sibilla  ,  dove  le  truppe  repubblicane  furono 
decimate  dai  reazionari  che  pratici  de' luoghi  le  avcano  aspet- 
tate fra  le  boscaglie  e  i  tortuosi  viottoli  di  quegli   aspri  monti. 

'*  E  celebre  Novara  per  la  piena  vittoria  del  maresciallo  Ra- 
delzky  sulle  milizie  capitanate  da  C.nrlo  Alberto.  Tuttavia  i  ri- 
voluzionari ,  avvezzi  sempre  a  mentire,  ne  menarono  trionfo  » 
Roma  per  ingannare  la  popolazione  ,  e  fecero  sonare  a  mezza 
notte  tutte  le  campane  a  festa.  Trascrivo  la  viva  pittura  che  ne 
fa  il  Bresciani,  op.  cit.,  pag.   179  :    <  Tutti  s'alzavano  di  letto, 

•  balzavano  alla  finestra  —  che  è  ?  che  novità  è  questa  ?  —  È 

•  fuoco  al  Campidoglio  —  No,  a  Montecitorio  — Dio  mio,  che 
«  flagelli  !  —  Niente  affatto  :  è  la  famosa  vittoria  di  Carlo  Al- 
«  berlo,  è  giunta  la  staffetta  in  questo  punto  :  i  tedeschi  sono 
«  disfatti  ,  non  v'  è  più  un  croato  in  tutta  la  Lombardia,  Ve- 
«  rona  è  del  re.  Viva  1'  Italia  !  Morte  allo  straniero  !  —  Ih  .  .  . 

•  uh  ...  e'  era  egli  bisogno  di  spaventar  tutta  Roma  per  quc- 
«  sto  ?  —  Arcipreti  alle  campane  I  gridavano  i  monligiani  :  mi 
«  moglie  è  tutta  convulsa  e  sta  per  abortire  —  E  mi  figlia  e 
«   svenuta,  che  possano  cascar  le  campane  e  chi  le  tira  !   Dov'  è 

•  eli»  cotesla  Verona  ?  —  Su  su,  là  là,  lontano  lontano  —  Di 


^ 
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■  lit  da  Napoli  ?  Altro!  ptss...  di  Ik  da  Narn),  di  111  da  Terni  — 
«  Per  cristallina  !  e  ci  vengono  a  seccnr  le  tasche  a  noi,  a  sec- 
c  cnre  ?  Se  Verona  è  sì  lontana  dunque  non  la  sente  il  nostro 
(  scampanio,  crepin  le  campane  —  Intanto  schioppettate  da  tutte 
(  le  finestre,  da  tutti  i  poggioli,  da  tutti  i  terrazzi  :  un  rumo- 
«  re,  un  frastuono,  un  rimbombo  che  dovette  udirsi  ad  Albano 
«  ed  a  monte  Porzio.  » 


CANTO  XII. 


Ija  fronte  sollevò  da  un  mar  di  foco 
L'imperator  de  la  città  dolente 
E  per  lo  fumo  onde  si  abbruna  il  loco, 

Ficcò  lo  sguardo  piiì  che  bragia  ardente 
E  vide  tutta  in  suo  terror  sepolta 
Ruggir  fra  il  pianto  la  perduta  gente. 

Tal  di  ululati  la  funerea  volta 
Sonò  quel  dì  che  la  masnada  venne 
All'  empie  d'  acheronte  acque  travolta. 

Allor  si  scosse  e  del  pensier  le  penne 
Cacciò  fra  quei  sì  lagrimati  giorni 
E  sua  sciagura  a'  lui  tutta  sovvenne. 

Di  nuovo  ripensò  gli  almi  soggiorni 

Del  ciel  perduto  e  le  bellezze  eterne 

Degli  astri  suoi  di  pura  luce  adorni. 

Il 
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Di  nuovo  le  bevute  aure  superne 
Che  battoa  fresche  e  profumate  le  ali 
Fra  i  casti  amplessi  e  fra  le  gioje  alterno. 

Di  nuovo  la  beltà  degP  immortali 
Figli  di  Olimpo  cui  pieni  di  vita 
Volgono  i  giorni  in  lor  dolcezza  eguali. 

Di  nuovo  l'aureo  seggio  e  l'infinita 
Serie  de'  gaudi  e  quel  soave  incanto 
Che  più  si  gusta  e  più  a  gustarlo  invita. 

Ahi  ch'egli  avea  d'ogni  bellezza  il  vanto, 
iEli  primo  al  suono,  a  le  fugaci  danze, 
Primo  a  le  varie  melodìe  del  canto. 

Ed  or  fra  cupe  e  lagrimose  stanze 
Carco  di  ferri  e  in  mezzo  a  fiamme  orrende 
Le  antiche  oimè  I  perdea  vaghe  sembianze. 

E  il  ver  non  più  scevro  di  falso  apprende, 
Che  de  la  colpa  primogenia  figlia 
Folta  una  nebbia  '  il  suo  intelletto  offende. 

E  gli  esce  insiem  de  le  consunte  ciglia 
Spavento  e  morte,  e  in  sue  deformi  spoglia 
Non  altri  fuor  che  sé  tutto  somiglia. 

L' invidia  rea  che  a  governar  lo  toglie , 
Lo  punge  e  rode  or  sì  che  immensa,  acerba 
Rende  la  piaga  che  in  suo  petto  accoglie. 

Ma  il  grave  danno  onde  memoria  serba 
Senza  speranza  di  conforto  alcuno, 
La  sua  non  fiacca  già  testa  superba, 
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Che  non  la  cerchia  di  quel  career  bruno 
Non  le  catene  no,  ma  il  sen  gli  strazia 
Che  di  vendetta  ei  sia  tuttor  digiuno. 

E  molto  più  che  non  avrà  mai  sazia 
La  vista  d'un  trionfo  e  andarne  lieti 
Gli  altri  compagni  de  la  sua  disgrazia. 

Ei  volge  su'  di  lor  gli  occhi  inquieti, 
Ed  urli  ascolta  e  disperate  strida 
E  rimbombarne  i  cupi  antri  segreti. 

Perchè  ogni  furia   entro  il  suo  cor  ei  annida 
Qual  se  novel  da  Dio  ricevut'  abbia 
Feroce  oltraggio  '^  e  fra  bestemmie  ei  grida. 

E  il  sen  ricolmo  di  spumante  rabbia 
Straluna  gli  occhi  e  infellonito  morde 
Le  mani  sì  da  insanguinar  le  labbia. 

Mentre  giù  versa  per  le  guance  lorde 
Lagrime  a  fiumi  quai  di  sangue  tinte 
Voran  le  fiamme  a'  suoi  lamenti  sorde. 

Ma  le  negr'  ali  dal  voler  sospinte 
Agita  invan  fra  mille  aspre  ritorte, 
Onde  si  trova  e  piedi  e  braccia  avvinte. 

L'alta  cagion  che  a  le  tartaree  porte 
Piove  altro  pianto  e  in  iscompiglio  mette 
Gli  orridi  campi  cui  spianò  la  morte, 

Non  sfugge  all'  occhio  suo  che  a  lo  vedette 
Siede  giustizia  e  lume  al  crudo  porge 
Perchè  vegga  le  sue  degne  vend^-tte. 
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Ed  ei  le  vede  e  chiaramente  scorge 
Suoi  molti  e  gravi  danni  e  s'argomenta 
D'altri  maggiori  ove  un  suo  culto  sorge. 

A  tal  pensier  la  fiamma  che  mai  spenta 
Si  tacque  in  lui  de  la  superbia  antica, 
Più  forte  lo  divampa  e  lo  tormenta. 

E  contro  Dio  sciogliendo  l'inimica 
Lingua  prorompe  -  0  tu  che  forte  il  braccio 
Mostri  di  avere  o  ti  è  la  sorte  amica  ', 

Ben  sai  pugnar  con  me  se  a  ferreo  laccio 
Gravati  ho  i  polsi  e  se  ardente  fiumana 
E  doppie  cerchia  a  uscir  mi  son  d' impaccio . 

Trionfa  pur,   ma  la  tua  forza  è  vana 
Se  in  quei  soltanto  che  non  han  difesa, 
Non  contro  i  forti  il  ferro  tuo  si  spiana. 

Ben'  io  tuttor  saprei  vincer  l'impresa 
0  almeno  farti  impallidir  sul  trono 
Se  il  ceppo  vuoi  troncar  che  al  pie  mi  pesa. 

Io  no  non  tremo  a  lo  scoppiar  del  tuono 
Che  cupamente  sotto  i  pie  ti  mugge, 
Né  al  telo  ond'arso  e  abbrustolato  or  sono. 

Ma  indarno  il  veggio  che  il  desìo  mi  struggo 
Di  venir  teco  a  la  seconda  prova 
Se  il  core  a  un'  altro  paragon  ti  fugge . 

La  guerra  pili  che  il  tuo  perdon  mi  giova 
E  guerra  chieggo  a'  te  guerra  in  eterno, 
Benché  altro  lutto  sul  mio  capo  piova. 
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Raddoppia  se  lo  puoi  tutto  l' inferno, 
Sfoga  su'  me  la  tua  tremenda  bile, 
Fulmini  scaglia  giìi  dal  ciel  superno. 

Cresci  tue  crudeltà  siccome  è  stile 
D' ogni  tiranno,   oh  1  non  avrai  la  gioja 
Di  far  r  animo  mio  prostrato  e  vile. 

Tutto  sarà,  ma  non  sarà  che  muoja 
L' odio  fatai  che  nel  mio  cor  trasfonde 
Dolce  un  conforto  e  insiem  tormento  e  noja. 

Per  queste  il  giuro  inesorate  sponde 
Ch'  or  mi  fan  siepe  e  per  qucst'  aura  mesta 
Che  a  le  querele  mie  cupa  risponde. 

Oh  !  potess'  io  fra  i  nembi  e  la  tempesta 
Spiccar  mio  volo  e  de'  compagni  in  mezzo 
Libera  e  ferma  sollevar  la  testa  ! 

Potessi  il  brando  a  le  battaglie  avvezzo 
Strigner  di  nuovo  e  fra  le  orrende  squillo 
Pugnar  senza  pietà,  senza  ribrezzo  ! 

Potessi  un  giorno  sol  fra  que'  tuoi  mille 
Schiavi  piombar  che  andrìeno  spersi  e  rotti 
A  un  solo  balenar  di  mie  pupille  ! 

Potessi . . .  oimè  !  che  in  quest'  orror  tradotti 
Ne  fu  per  sempre  ogni  speranza  tolta 
E  slamo  in  dura  schiaviti!  ridotti. 

Oh  eh'  io  non  ho  . . .  volea  pili  dir,   ma  sciolta 
Gli  cadde  giiì  di  braccio  ogni  catena  * 
E  libero  scorgeasi  un'  altra  volta. 
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Dubbio,  stupor  gli  consentìeuo  appena 
Credere  agli  occhi  :  ei  si  provò  di  alzare 
Fuor  de  lo  stagno  la  sepolta  schiena. 

Nulla  trovò  che  gliel  potea  vietare, 
Pei'ch'  egli  trasse  di  un  sol  balzo  fuora 
E  cominciò  sue  penne  ad  agitare. 

Come  de'  laghi  esce  denso  talora, 
Quando  per  la  notturna  ombra  che  cade 
Il  giorno  moribondo  si  scolora, 

Vapor  che  pria  la  superficie  invade 
E  poi  scioglienbo  un  cheto  voi  si  porta 
Ad  oscurar  le  piiì  remote  strade. 

Tal  remigando  ei  va  per  1'  aura  morta 
E  là  si  spinge  in  su'  le  negre  piume 
Dove  non  gli  venia  la  fiamma  scorta. 

Termine  al  fuoco  è  un  paludoso  fiume 
Che  cupo  ha  il  fondo  e  in  largo  spazio  stagna 
Tutto  di  melma  carco  e, di  bitume. 

S'apre  al  di  là  squallente  una  campagna 
Irta  di  bronchi  e  velenose  piante 
Cui  l'acqua  accerchia  e  putrefatta  bagna. 

Di  denso  fumo  una  nebbia  ondeggiante 
Le  fa  coperchio  ed  è  al  terren  sì  accosto, 
Che  di  sua  lo  riveste  ombra  gigante. 

Pur  tra  la  fitta  nebbia  si  fa  posto 
E  si  diffonde  un  chiaror  fioco  e  breve 
Per  lo  riverberar  del  fuoco  opposto. 
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Tutto  è  squallor  profondo,  e  l'aura  beve 
Tristi  miasmi,  eh'  ogni  rea  sozzura 
Per  mille  fogne  ivi  stanza  riceve. 

E  mostri  e  larve  di  strana  figura 
Stricianvi  intorno,  e  1'  empio  suol  produce 
Ogn'  ombra,   ogni  sospetto,  ogni  paura. 

A  que'  ferali  campi  or  si  conduce 
L'Angel  superbo  ed  ivi  arresta  il  volo 
E  sta  nel  mezzo  pensieroso  e  truce 

Qual  s'  erge  una  montagna  e  verso  il  polo 
Sii  fra  le  nubi  stupefatte  e  offese 
L'orrida  testa  sua  lancia  dal  suolo. 

Ma  poi  che  lena  e  coraggio  riprese, 
Di  un  sguardo  ei  misurò  l'ampio  recinto 
E  gli  parve  atto  a  le  novelle  imprese. 
D' odio  com'  era  e  di  furor  dipinto 
Chiamò  tre  volte  di  sua  rauca  voce 
Lo  stuol  che  ne'  tormenti  era  già  vinto. 
Tre  volte  ne  mugghiò  scossa  l'atroce 
Aura  del  pianto,  e  tre  volte  pur'  essa 
Del  lercio  fiume  ne  tremò  la  foce. 

Fra  i  cupi  cerchi  giiì  per  la  più  spessa 
Ombra  quel  suon  giungea  qual  di  lontano 
E  forte  scoppio  a'  noi  il  rumor  si  appressa. 

E  in  ginsa  tal  quel  grido  orrendo  e  strano 
Le  onde  feria  degl'  infuocati  bagni. 
Che  gorgoglionne  il  liquefatto  piano. 
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Tutti  l'udir  que'  suoi  fieri  compagni 
Che  come  desti  da  un  sonno  profondo 
Si  ergeano  su  de'  lor  bollenti  stagni. 

Densi  si  ergean  come  dai  vasi  immondo 
Sciame  di  mosche  se  improvviso  un'  urto 
Scuote  la  base  onde  si  appoggia  il  fondo. 

E  poi  che  fu  quel!'  empio  stuol  risurto , 
Dubbioso  ancor,  tremante  ancor  d'inganno 
Qua  e  là  lo  sguardo  suo  gettò  di  furto. 

Non  così  fitti  se  rovescio  1'  anno 
Versa  fra  noi  quaggiiì  grandine  e  gelo  , 
Non  così  fitti  e  a  lunghe  schiere  vanno 

Gh  augei  cacciati  oltre  lo  freddo  cielo , 
Com'  or  sulle  ali  infaticate  e  preste 
Romp'  ei  del  fumo  il  tenebroso  velo. 

E  quai  per  vento  scorgi  le  foreste 
Qua  e  là  piegar  la  combattuta  fronte , 
Tal  si  vedeva  un' ondeggiar  di  teste. 

Giunser  frattanto  ed  accerchiar  le  pronte 
Falangi  il  crudo ,  ed  ei  si  ergea  sublime 
Come  si  estolle  in  mezzo  ai  poggi  un  monte. 

Breve  un  silenzio  ei  fé  :  poi  su'  le  prime 
Schiere  de'  mostri  i  livid'  occhi  gira 
E  la  sua  rabbia  in  questi  accenti  esprime: 

Udite  0  voi  che  non  placabil' ira. 
]*recipitò  quaggiù  fra  i  tuoni  e  i  lampi 
Dove  spavento  e  immenso  lutto  spira. 
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S'  eterno  un  fuoco  ne  circondi  e  avvampi , 
Se  un  bujo  involi  di  perpetua  notte 
La  pura  luce  degli  eterei  campi, 

Scordar  possiamo  noi  che  in  queste  grotte 
Nati  non  siam?  che  il  seggio  a'  noi  dovuto 
Non  è  P  abisso  oh'  or  noi  tutti  inghiotte  ? 

Se  r  occhio  suo  di  crudeltà  pasciuto 
Vegli  custode  alle  squallide  porte 
Bieco ,  solerte  e  nei  sospetti  arguto , 

Smettere  dovrem  noi  1'  animo  forte 
E  a'  lui  incensar  che  e'  incatena  e  serra 
Senza  speranza  di  cangiar  mai  sorte  ? 

Ci  nieghi  il  cielo  pur ,   nieghi  la  terra , 
Anzi  ci  piombi  in  altre  mille  pene 
Memore  ognor  de  la  già  vinta  guerra , 

Che  il  poter  suo  non  ci  torrà  già  il  bene 
Di  bestemmiarlo  e  d'  aborrir  suo  nome , 
Se  il  vivere  di  noi  tronco  non  viene. 

Ma  oh  come  è  crudo  il  nostro  fato  !  oh  come 
Fra  i  nostri  danni  e  le  sciagure  esulta 
Chi  un  dì  vedea  le  nostre  forze  dome  ! 

Profondamente  dentro  il  cor  sepulta 
Mi  sta  l' ingiuria  del  funesto  bando 
Che  vuol  vendetta  e  ancor  si  giace  inulta. 

Da  quei  trascorsi  tempi  e  dove  e  quando 
Fé  breve  sosta  e  il  suo  furor  si  tacque? 
Ove  depose  insanguinato  il  brando? 
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Di  nuovi  strazi  ognor  non  si  compiacque? 
Non  fu  di  noi  sempre  crudel  nemico? 
E  la  sua  folgor  mai  spenta  si  giacque? 

Ma  quali  oltraggi  or  lascio  e  quai  ridico? 
Tornerò  forse,  ahi  che  il  furor  mi  accende  ! 
A  ragionar  del  nostro  seggio  antico? 

Favellerò  di  queste  grotte  orrende 
Tra  fuoco  ,  fumo  e  pianti  disperati 
Dove  un  conforto  e  nn  riso  mai  non  scende? 

Ovver  dirò  dei  templi  rovesciati , 
De  le  deserte  nostre  are  calpeste  , 
Dei  simulacri  infranti  e  profanati? 

Taccio  le  mute ,   dodonee  foreste , 
Nò  rammentar  di  Delfo  vò  i  solenni 
Responsi  oimè  I  de  le  cortine  meste  *. 

Taccio  lo  scettro  universal  eh'  io  tenni 
Lassù  nel  mondo  e  che  mi  fu  rapito, 
Perch'  io  1'  obbrobrio  di  ciascun  divenni , 

E  eh'  ei  di  carne  e  d'  ossa  rivestito 
Visse  nel  mondo  e  ricomprò  da  morte 
L'  uom  eh'  è  del  fango  e  de  la  colpa  uscito. 

Taccio  eh'  ei  ruppe  e  valicò  le  porte 
Di  questi  regni  e  mille  spirti  trasse 
A  lo  splendor  de  la  celeste  corte  , 

E  eh'  ei  la  guerra  infino  ad  or  protrasse, 
Che  di  career  colpìa,  fuoco  e  veleno 
Chi  scior  le  voci  in  mia  discolpa  ^  orasse. 
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Ma  ck'  or  mi  taccia  or  oh'  egli  ha  rotto  il  freno 
Dei  mille  oltraggi?  Or  che  lassù  distrutto 
Ogni  seguace  il  mio  poter  vien  meno  ? 

Gettiam  lo  sguardo  intorno  ,  ed  ahi  che  il  tutto 
Più  disperatamente  ne  ragiona 
D'  orror ,  di  stragi ,  di  sterminio  e  lutto  ' 

Scorre  sangue  il  Ticiu ,  sangue  1'  Olona , 
Sangue  spumeggia  il  Po,  sangue  la  Piave, 
Sanguigne  le  acque  al  mar  Serio  abbandona. 

Per  l'Adige  tuttor  solca  la  nave 
Sanguigni  i  flutti ,  e  il  Mincio  e  il  Lambro  estolle 
Smarrito  il  corno  e  per  Io  sangue  grave. 

Dell'Adda  ancor,  del  Sile  ancor  n'è  molle 
Tutta  la  ripa ,  e  su'  ciascun  la  Brenta 
N'  è  carca  sì  che  ne  gorgoglia  e  bolle  ''. 

Piange  Novara  «  tutta  e  si  lamenta 
Dei  mille  uccisi  e  la  fort' Adria  cade 
Su'  le  lagune  rovesciata  o  spenta , 

Che  ovunque  un  nembo  di  nordiche  spade 
Mena  sterminio ,  e  Italia  ornai  divenne 
Vero  im  deserto  di  sqaallenti  strade. 

Né  le  querele  sue  muta  ritenne 
T^a  regal  donna  che  del  mar  si  piace , 
Che  tanti  strazi  e  crudeltà  sostenne. 

Né  ancor  Messina  ^  dal  pianger  si  tace 
Sul  barbaro  di  lei  turpe  macello , 
E  non  Perugia  '"  che  fra  il  sangue  giace. 
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Ma  a  che  fremendo  insisto  e  m'  arrovello 
Su'  questi  oltraggi  se  maggiore  offesa 
N'  empie  gli  spirti  di  furor  novello? 

Se  n'  è  del  Tebro  la  città  contesa 
Ultimo  scampo  a'  miei  fidi  serbato 
Dall'  ira  di  lassù  eh'  è  sempre  accesa? 

Se  negli  umani  petti  ha  suscitato 
Rabbia  di  sangue  e  disperata  guerra, 
Ond'  esce  il  mondo  a'  nostri  danni  armato  ? 

Ed  or  che  contro  noi  freme  la  terra 
E  pendere  veggiam   lite  sì  fiera 
Che  vita  o  morte  entro  il  suo  grembo  serra  , 

In  questa  vivrem  noi  trista  riviera 
Le  lagrime  pascendo  ed  il  doloro 
Le  ali  troncate  a  la  speranza  intera? 

Dunque  perdemmo  noi  tutto  il  valore? 
Dunque  non  piìi  le  sue  parole  sante 
Ne'  nostri  petti  parlerà  1'  onore  ? 

E  tanti  strazi  e  tante  ingiurie  e  tante 
Vedransi  inulte?  Ed  al  crudel  servaggio 
Il  nostro  curverem  capo  tremante  ? 

Ah  !  non  fia  no,  che  di  speranza  un  raggio 
Torna  a  brillar  se  vergognoso  al  piede 
Non  fa  più  il  ceppo  e  la  catena  oltraggio. 

Ch'  anzi  nel  mondo  più  di  un'  uom  richiede 
Le  mie  risposte  e  a  consultarsi  accorre 
Da  le  Sibille  "  ancor  pieno  di  fede. 
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E  dato  pure  a'  miei  spirti  dì  sciorre 

I  propri  accenti  '^  e  di  vestir  talvolta 
Sensibil  forma  ^^.  Or  1'  uom  più  non  abborro 

I  simulacri  miei  come  una  volta  ^*, 
Perch'  ei  di  nuovo  a  guerreggiar  ne  invoglia 
Contro  colui  che  in  ciel  più  non  ci  ascolta. 

Sia  pur  cb'  ei  u'  apra  ogni  tartarea  soglia 
Per  crudo  scherno ,   o  che  un  fatai  comando 
La  man  gli  renda  di  folgori  spoglia , 

Strigner  possiam  di  tutta  forza  il  brando , 
Destar  novella  zuffa  e  dell'  Empirò 
Rivendicar  1'  obbrobrioso  bando. 

Ma  già  dovunque  le  pupille  giro 
Veggo  il  furor  che  v'arde  e  vi  consuma 
E  la  mia  rabbia  ne  la  vostra  ammiro. 

Su'  su'  sciogliam  l' infaticata  piuma , 
Lascisi  omai  di  questo  career  nero 

II  suol  che  avvampa  eternamente  e  fuma. 

Apriamci  per  le  folte  ombre  un  sentiero , 
Crolliamo  giù  le  suggellate  porte , 
Ch'  io  primo  balzerò  nel  suol  di  Piero 

Le  stragi  a  seminar ,  1'  odio  ,   la  morte . 


NOTE    AL    CANTO    XII. 


'  La  natura  umana  è  senza  dubbio  inferiore  all'  angelica,  1« 
rjuale  è  spoglia  del  pesante  involucro  della  carne.  Di  ciò  abbia- 
mo una  chiara  testimonianza  ne'  libri  sacri  ,  Psl  8,  v.  6  :  Mi- 
nuisti  eum  paulo  minus  ab  jingelit.  La  natura  adunque  di  Luci- 
fero supeia  in  eccellenza  quella  degli  uomini  ;  il  perchè  non  si 
vuole  affermare  che  il  superbo  non  abbia  tale  e  tanta  sveglia- 
tezza d'ingegno  ,  da  vincere  in  profondità  le  mortali  intelligen- 
ze ;  ma  bensì  per  sola  poetica  induzione  eh'  ei  non  possegga  più 
quella  limpidezza  d'intuito  che  avea  nel  Paradiso,  essendo  pro- 
prio della  colpa  ,  fra  gli  altri  danni  di  cui  è  madre,  1'  olfusca- 
niento  delle  fncollà  intellettuali,  come  accadde  al  nostro  antico 
progenitore  per  la  disubbidienza  ai  divini  decreti,  e  come  acca 
de  altresì  a  noi  che  ne  abbiamo  raccolto  la  funesta   erediti. 

•^  Ponga  mente  il  lettore  esser  Lucifero  che  qui  emette  i  suoi 
giudizi  e  si  sforza  di  persuadere  a  sé  stesso  che  gli  viene  ingiu- 
ria da  Dio  se  questi  gli  fa  scontar  la  pena  della  sua  ribellione. 
Egli  peraltro  conosce  la  bontà  e  la  divina  giustizia  ,  ma  certa- 
mente non  vuol  confessare  tali  attributi,  poiché  la  superbia  non 
gli  permette  di  chiamarsi  reo  e  di  giustificare  la  mano  che  lo 
colpisce.  Cosi  i  rivoluzionari  non  ignorano  i  sacrilegi  e  le  cen- 
.sure  che  pesano  sulla  loro  coscienza  nell'  invadere  gli  Slati  della 
Chiesa  ;  non  possono  richiamare  in  dubbio  che  il  diritto  e  la 
i^iustizia  militano  per  Pio  IX,  e  che  sta  con  essi  il  tradimento 
«  la  fellonia  ;  ma  invece  di  recitare  il  eonpleor,  si  dicono  offesi 
e  dileggiati  dal  gran  Pontefice  ,  perchè  questi  non  abbandona 
Roma  che  un  pugno  di  forsennati  ha  proclamato  capitale  del  re- 
gno d'Italia.  Tanto  è  vero  che  i  cospiratori  si  formano  in  tutto 
e  per  tutto  alla  scuola  di  Lucifero  !.. 

^  Si  avverte  la  seconda  volta  esser  l'angelo  delle  tenebre  che 
parla  e  disconosce  a  parole  l' onnipotenza  di  Dio.  Tutto  ciò 
eh'  eì  proferisce  bestemmiando  è  una  superba  millanterìa  e  non 
già  un*  interna  persuasione.  In  questo  senso  appunto  si  devono 
prender  sempre  gli  accenti  del  maledetto  ogni  volta  eh'  ei  ra- 
gionerà nel  decorso  della  Cantica. 
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*  È  l'Eterno  che  scioglie  a  Lucifero  le  catene  e  gli  permette 
di  uscire  nel  mondo  in  castigo  dell*  uomo,  come  avea  promesso 
di  fare  nel  terzo  Canto,  v.  290.  È  certo  che  Iddio  concede  tal- 
volta qualche  potere  al  perverso  e  a  coloro  che  ne  compiono  le 
veci ,  come  infatti  lo  concesse  loro  quando  fu  catturato  il  suo 
unigenito.  Haec  est  hura  vestra  et  polestas  tenebraruni.  Lue.  Cap. 
XXII,  V.  53. 

^  Intorno  alle  parlanti  foreste  di  Dodona,  ed  ai  responsi  delle 
misteriose  cortine  di  Delfo,  le  quali  erano  altrettanti  oiacoli  di 
Lucifero,  vedi  la  Prefazione,  pag.  4. 

*  Qui  si  accenna  ai  seminatori  di  errore  ,  di  scandali  e  di 
lubricità  per  mezzo  d'  infami  scritti.  È  cosa  naturale  che  il 
demonio  faccia  l'apologia  de' suoi  ministri  e  imprechi  lo  spau- 
racchio del  sani'  Ufficio.  Il  signor  di  Corcelle  negli  Studi  stati- 
tlici  su  Roma  del  signor  Touriion,  cosi  parla  di  questo  mite  Tri- 
bunale ,  voi.  II,  pag.  47  :  Le  funzioni  delta  Congregazione  del 
«  Sant'  Ufficio  sono  ben  conosciute  ;  ma  ciò  che  non  si  conosce 
«  è  la  riserva  che  essa  adopera  nelle  sue  decisioni  ,  e  la  dol- 
«  cezza  presente  dei  suoi  procedimenti.  Se  n'  ebbe  una  prova 
«  evidentissima  allora  quando  l'esercito  francese  s'impadronì  di 
«  Roma  ,  giacché  esso  trovò  presso  che  vuota  la  prii,'ione.  La 
«  grandiosità  del  locale  assegnato  ai  prevenuti,  la  sua  salubrità 
«  e  nettezza  annunziano  sentimenti  di  umanità  in  coloro  ch(» 
«  presiedevano  a  questa  prigione,  che  si  potè  convertire,  quasi 
«  senza  verun  cambiamento,  in  un'  eccellente  casa  di  arresto.  » 
Anzi  que' pochi  individui  che  vi  furono  trovati,  vi  erano  stati 
tradotti  dalla  Repubblica  e  non  dal  sacro  Tribunale. 

'  Sotto  il  nome  de'  fiumi  vengono  indicati  alcuni  luoghi  e 
città,  ne' quali  più  o  meno  accaddero  fatti  d'arme  fra  i  Piemon- 
tesi e  gli  Austriaci.  II  ricino  appartiene  a  Pavia  ed  a  Vigeva- 
no j  I'  Olona  a  Milano  ;  il  Po  a  Cremona  ,  a  Casale  e  a  Valen- 
za ;  la  Piave  a  Belluno  ;  il  Serio  a  Crema  e  a  Bergamo,  VJdigr 
a  Legnano,  a  Rovigo  e  a  Verona  ;  il  .Mincio  a  Pcsciiiera  ;  il 
Lamhro  a  Monza  ;  VJdda  a  Lodi,  a  Pizzichcttone  e  a  Treviglio; 
il  Site  a  Treviso  ;  la   Brenta  finalmente  a  Padova  e  a   Bassano. 

*  Novara,  di  cui  si  è  parlato  nell' undecimo  Canto,  v.  301 
è  situata  sopra  una  deliziosissima  collina  tra  l'Agogna  ed  il  Ter- 
donpin  vicino  al  Lago  Maggiore.  Nelle  sue  pianure  appunto  ac- 
cadde l'ultima  disfatta  di  Tarlo  Alberto  ed  ebbe  tomba  la  ri- 
voluzione mazziniana. 
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'^  Clit  veramente,  salvò  l'Italia  e  l'Europa  da  un'  incendio 
universale  fu  Ferdinando  II  che  seppe  reprimere  gli  sforzi  dei 
novatori  nel  regno  delle  Due  Sicilie  e  ncll' istcssa  città  di  Na- 
poli. Questo  generoso  Monarca  avea  giuralo  la  Costituzione  il  29 
GcnnaJT  e  si  mostrò  fermo  nel  mantenerla.  Ma  i  congiurati  vo- 
leano  altri  giuramenti  e  rinnegarono  ciò  che  prima  aveano  ri- 
cevuto a  gran  festa.  «  Eppure,  dice  il  Bresciani,  op.  cit.  Voi.  II, 
«  pai;.  9,  verrà  un  dì.  e  non  lontano,  clic  i  liberali  d'  Italia  e 
a  d'  Europa  ,  scambiando  le  veci  ,  calunnieranno  quel  gran  Mo- 
«  narca  di  misleale  ;  e  gli  spergiuri  e  misleali  onoreran  per  im- 
«   macolati  d'  osservanza  e  di  fede.  » 

'"  I  libertini  levarono  un  gran  rumore  su  tutti  i  giornali  con- 
tro il  Govcrtjo  Pontificio,  perche  questo  avea  saputo  reprimere 
1"  insurrezione  di  Perugia,  o  per  dir  meglio,  avea  saputo  fiaccar 
la  baldanza  di  pochi  mestatori  che  con  i  soliti  mezzi  morali 
vanno  perturbando  or  questa  or  quella  parte  degli  Stati  della 
Chiesa.  Come  !  se  il  Governo  Poiitir;cio  non  si  lascia  spo- 
gliare ,  assassinale  ,  uccidere  a  beli'  agio  dai  rivoluzionari  ; 
se  difende  valorosamente  le  sue  ragioni  e  riconduce  la  calma 
e  la  pace  fra  i  sudditi  ,  il  Governo  PontiGcio  è  un  governo 
da  Ottentotti  ?  E  il  regno  rivoluzionario  d'  Italia  che  bom- 
barda, incendia,  distrugge  intere  citth  e  paesi  ;  che  imprigiona 
e  massacra  le  popolazioni  senza  legalità  di  processo,  ma  per  solo 
sospetto  e  con  un  dispotismo  ributtante  ,  qual  nome  si  merite- 
rebbe ?...  Che  dobbiamo  dire  dei  Cialdini,  dei  Fumel  ,  dei  Pi- 
nelli  e  di  altri  Cannibali  italiani.ssimi  ?...  Se  ne  lascia  la  rispo- 
.sta  ai  rivoluzionari. 

"  Cioè  delle  magnetizzate,  come  si  è  detto  altre  volte.  Per- 
chè poi  si  mettano  in  paragone  colle  Sibille  vedi  la  nota  della 
Prefazione  che  sta  a  pag.   10. 

'^  11  pncumatismo,  del  quale  si  e  scritta  la  storia  nella  pre- 
fazione, pag.  17  ,  ha  fatto  i  suoi  progressi  ed  è  giunto  perfino 
ad  ottenere  le  risposte  a  voce  dagli   esseri  invisibili. 

"  Di  questa  apparizione  sensibile  del  Demonio  vedi  la  terza 
nota  del  Canto  IX  ,  dove  ne  troverai  una  testimonianza  del  P. 
Bresciani. 

'*  Lucifero  non  avrebbe  alcun  potere  sull'  uomo,  se  1'  uomo 
stesso  non  glie  Io  accordasse  coli'  abbandonarsi  in  braccio  a  mille 
«rrori  e  a  mille  vizi.  Vedi  la  Prefazione,  in  cui  si  è  dimostrata 
sufficientemente  questa  verità. 


CANTO  XIII. 


JLIisse  ed  ancor  d'ogni  squallente  speco 
Ripetere  si  udìa  mozze  e  confuse 
Le  ultime  voci  esterrefatta  l'eco, 

Glie  del  furor  la  fiamma  si  diffuse 
Rapida  sì  che  impetuoso  vento 
Ha  le  sue  penne  al  paragone  ottuse. 

Allor  dei  crudi  campi  e  de  le  cento 
Vaste  caverne  e  rie  spelonche  usciva 
Tale  un  tumulto  che  mettea  spavento. 

Perchè  discorde  un  cupo  suon  feriva 
D'  urli  e  bestemmie,  onde  quell'  aura  mesta 
Da  tutte  parti  scossa  alto  muggiva. 

Non  mai  così  per  rabbia  di  tempesta 
Profondamente  mugghia  1'  oceano 
E  carica  di  spume  erge  la  testa. 

16 
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Allor  di  mostri  un  nugol  denso  e  strano 
Simile  a  notte  procellosa  e  scura 
Si  difFondea  dal  maledetto  piano, 

E  verso  l' empie  e  rosseggianti  mura 
Qual  furioso  vortice  irrompeva 
Apportato?  di  pianto  e  di  sciagura. 

Fra  que'  volanti  mostri  dibatteva 
Le  ali  Satanno  dagli  occhi  di  bragia, 
E  ciascun  luogo  al  suo  appressar  fremeva. 

Repente  ei  vide  allor  quella  malvagia 
Furia  che  in  mezzo  a  sanguinoso  trono 
Con  gran  sospetto  la  persona  adagia. 

Di  scuri  e  ceppi  e  di  mannaje  al  suono 
Spiana  talor  la  fronte,  e  par  che  dica  : 
La  diffidenza  de'  tiranni  io  sono. 

Come  sua  faccia  di  pietà  nemica 
Tra  il  fumo  apparve,  a'  lei  drizzò  la  voce 
Il  genitor  de  la  superbia  antica. 

Sorgi,  figliuola  mia,  da  questa  foce. 
Sorgi  e  mi  segui  a  sostener  la  prima 
Giostra  crudel  de  la  battaglia  atroce. 

Tuo  forte  braccio  le  molte  reprima 
Ciurme  nel  grembo  a  la  città  nascose 
Del  Tebro,  e  il  tuo  furor  tutte  le  opprima. 

A  quest'  invito  reo  nulla  rispose 
La  bieca  furia,  ma  il  suo  ferro  scosse 
]']  l'atro  ceffo  a  crudeltà  compose. 
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Qua  e  là  rivolse  le  pupille  rosse, 
E  poi  di  retro  a  la  falange  orrenda 
Ultima  e  greve  per  l'aura  si  mosse. 

Ma  già  del  sommo  Iddio  la  man  tremenda 
Avea  le  dighe  ^  rovesciate  e  rotte, 
Perchè  alla  pugna  il  temerario  scenda. 

Or  gli  antri  tutti  e  le  sulfuree  grotte 
Vomitan  su  da  le  squarciate  gole 
GÌ'  irsuti  abitator  dell'  atra  notte. 

Così  fra  i  tuoni  e  i  lampi  lanciar  suole 
Massi  di  fuoco  il  Mongibello  irato 
E  ricoprir  di  folta  nebbia  il  sole. 

Trema  al  balzar  di  quel  drappel  dannato 
L' Italia  tutta  e  impallidisce  il  mondo, 
E  il  core  ne  rifugge  spaventato. 

L'  aer  d' intorno  piange  fremebondo 
E  con  lui  piange  inorridito  il  cielo, 
Mentre  ne  invola  il  di  bujo  profondo. 

E  dove  ei  passa  in  turbinoso  velo. 
Morta  all'  istante  si  rovescia  1'  erba 
Ed  avvizzito  ai  fior  manca  lo  stelo, 

Perchè  quell'  infamai  frotta  superba 
La  via  si  lascia  di  tal  puzzo  offesa, 
Che  lungo  tempo  i  rei  miasmi  serba. 

Dell'  austro  allor,  dell'  aquilon  discosa, 
Di  levante,  d' occaso  una  congrega 
La  sua  veloce  batte  ala  distesa. 
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Tale  se  al  verno  la  stagion  si  piega, 
Di  vari  augelli  folta  una  caterva 
Ad  altre  parti  le  sue  penne  spiega. 

E  questa  appunto  eli'  è  quella  proterva 
Di  spiriti  genìa  oh'  alto  vaganti 
Per  lo  suo  grembo  il  firmamento  osserva  '^. 

Suscita  questa  i  nembi  e  le  sonanti 
Tempeste  e  il  mar  sconvolge  ed  a  le  stelle 
Lo  spinge  a  sollevar  flutti  spumanti. 

Questa  ne'  monti  sveglia  le  procelle 
E  il  negro  di  sua   man  turbo  scatena 
Che  interi  i  boscbi  ed  i  macigni  svelle. 

Questa  d' impetuose  acque  una  piena 
Versa  dall'  alto  e  le  folgori  scioglie 
Per  l'etere  che  mugghia  e  che  balena. 

Questa  le  nevi  fra  le  nubi  accoglie 
E  in  forma  poi  le  sparge  di  bufera 
Che  irato  il  vento  nel   suo  dorso  toglie. 

Ed  or  si  avanza   orribilmente  fiera 
Ed  ululando  s' incalza,  si  affretta 
Ad  ingrossar  la  mostruosa    schiera. 

Sul  Tebro  intanto  1'  empio  stuol  si  getta 
E  il  bujo  de  la  morte  vi  diffonde, 
L'ira,  l'insulto  e  l'infernal  vendetta. 

Del  cupo  suo  livor  sì  vi  trasfonde 
L'  orrido  puzzo,  che  tremar  ne  vedi 
Kaccapricciate  tutte  e  due  le  sponde. 
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Dei  Cimbri  e  i  Cassi  ai  baldanzosi  eredi 
Torce  la  mente  or  sì,  cb'  ogni  velame 
Cacciansi  e  ogn'  ombra  di  vergogna  ai  piedi. 

Siccbò  virtiì  ^  si  appella  essere  infame, 
Portare  il  marcbio  di  Caino  in  fronte, 
Nuotar  d'  ogni  empietà  nel  brulicame, 

Aver  le  mani  ai  crudi  eccessi  pronte, 
ScLerzar  col  sangue  e  dissetar  le  accese 
Fauci  in  averno  o  di  Parigi  *  al  fonte. 

Nò  tal  di  colpe  atra  mania  si  apprese 
Di  Pirra  ai  tempi  allor  cbe  il  ciel  colle  acque 
Sgombrò  la  lue  dell'  esecrande  offese. 

Che  insiem  coli'  empia  libertà  rinacque 
Maggior  r  oltraggio  a'  lui,  percliè  il  superbo 
Surse  del  fuoco  e  scatenato  giacque, 

E  portò  seco  di  sue  forze  il  nerbo  - 
A  guerreggiar   nel  maledetto  orgoglio 
Tutti  i  Monarchi  e  1'  umanato  Verbo. 

E  un'  altra  volta  ancor  sul  Campidoglio 
Tentar  le  sorti,  e  de'  seguaci  al  fianco 
Tornare  in  piedi  il  rovesciato  soglio. 

Ne  freno  ha  il  suo  livor,  né  gli  vien  manco 
L'  odio  infernal  d'  una  marmaglia  truce 
Ch'  ogni  sembiante  di  pallor  fé  bianco, 

E  che  fremendo  e  urlando  or  si  conduce 
Con  furia  tal,  che  in  su'  le  fronti  oscure 
Gli  orridi  sensi  del  suo  cor  traduce. 
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Onde  le  avverse  a  Dio  ree  creature 
Veggonsi  in  folto  obbrobrioso  stuolo 
Sotto  a  la  forma  errar  di  larve  impure, 

Simili  a  corvi  acceleranti  il  volo 
Su'  negre  penne  ove  1'  odor  gli  appella 
Di  carni  sparse  e  putrefatte  al  suolo. 

E  in  questa  d'  ogni  orror  Dite  novella 
Stanzia  l' inferno  e  ciascun  mal  vi  attira 
Che  r  accecata  umanità  flagella. 

Un'  aer  dunque  di  gran  morte  spira 
Dai  sette  colli  e  il  mestator  .sei  beve, 
Sicch'  ebrio  d'  empietà  freme  e  delira, 

E  tutta  del  furor  nel  sen  riceve 
La  fiamma  contro  il  ciel,  né  piiì  rammenta 
Che  pur  la  vita  a'  sua  bontà  si  deve. 

Né  trema  a  tal  pensier,  nò  si  sgomenta 
De  la  superna  giustizia  divina 
Che  accesi  i  dardi  in  su'  i  ribelli  avventa. 

Ma  fa  del  proprio  cor  negra  sentina 
Di  mille  vizi,  ed  or  colle  armi  insorge 
Temprate  degli  abissi  a  la  fucina. 

E  sempre  piiì  Satanno  esca  gli  porge 
Perch'  entro  il  petto  a'  lui  maggior  si  appigli 
L'  odio  fatai  che  ornai  sovrano  e'  scorge. 

Veggonsi  oimè  I  de  la  licenza  i  figli 
Ciechi  strumenti  dell'  ira  infernale 
Scior  ne'  deliri  suoi  turpi  consigli. 
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Perchè  nel  mezzo  a  le  superbe  sale 
Un  demone  per  lor  grida  e  schiamazza 
E  siede  da  tiranno  in  tribunale. 

Anzi  d' inferno  1'  esecrata  razza 
Hegge  suo  scettro  e  disperata  accorre 
Per  ogni  strada  e  su'  qualunque  piazza. 

E  qua  si  vede  a'  suoi  fianchi  raccorrò 
Stuol  di  furfanti,  a'  cui  dalle  irte  braccia 
Un  rio  di  sangue  per  le  vesti  scorre. 

E  là  si  schiude  a  rapinar  la  traccia 
Ne'  ricchi  templi,  e  dei  ministri  in  danno 
Le  orde  piii  crude  e  piti  schifose  caccia. 

Siede  la  furia  del  crudel  Satauno 
Con  occhi  biechi  e  i  suoi  comandi  impone 
Con  tutto  il  suo  livor,  1'  odio  l' inganno. 

La  maledetta  ciurma  a  tanto  sprone 
Vola  rabbiosa  ed  in  qualunque  parte 
Le  sozze  fogne  a  rimestar  si  pone. 

Chi  d'  aforismi  e  leggi  empie  le  carte 
Dove  del  giusto  e  dell'  onor  l' idea 
Cade  sepolta  dei  sofismi  all'  arte. 

Chi  de  la  popolar  folle  assemblea 
Siede  al  governo,  e  di  sua  feccia  in  mezzo 
Sceglie  i  ministri  e  i  magistrati  crea. 

Chi  i  ricchi  impieghi  pattuisce  a  prezzo 
Di  vile  infamia,  e  chi  il  consorte  •'>  inalza 
Se  r  altrui  sangue  è  di  succhiare  avvezzo. 
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Chi  fuor  de'  chiostri  i  Cenobiti  sbalza 
Con  urli  e  fischi  e  sanguinosi  insulti 
Per  man  di  ciurma  avvinazzata  e  scalza. 

Chi  di  sue  stanze  ai  penetrali  occulti 
Strappa  di  Dio  la  verginella  sposa 
Fra  un  mar  di  pianto  e  di  amari  singulti. 

Questi  cui  la  rodente  e  furiosa 
Vener  combatte,  come  porco  in  brago 
Si  avvoltola  nell'  onda  limacciosa, 

E  de  le  sue  lubricità  non  pago 
Schiude  i  bordelli,  onde  l' Italia  or  copre 
Di  lerci  morbi  e  di  sozzure  un  lago. 

Quegli  rivolge  scellerate  le  opre 
La  candida  a  macchiar  veste  innocente 
Che  l' impoUuta.gioventìi  ricopre, 

Sicché  gittata  in  braccio  a  la  fremente 
Piena  de'  vizi  il  proprio  onor  calpesta 
E  innanzi  tempo  incanutir  si  sente. 

Altri  il  desìo  per  le  -città  ridestar 
D'  empi  giornali  e  di  figure  oscene, 
E  di  lor  .puzzo  le  contrade  appesta. 

Mentre  fra  il  circOr  e  le  superbe  arene 
Apre  de'  giuochi  perigliosi  e  fieri 
E  sconci  balli  e  invereconde  scene. 

Altri  del  suo  Fattor  tutti  i  misteri 
Da  vii  bestemmia,  e  in  vece  lor  proclama 
L' iniqua  libertà  de'  suoi  pensieri. 


—  217  — 

E  di  Voltaii':^  e  di  Rousseau  riclarna 
La  rea  sentenza  ed  i  principi  stolti, 
E  vera  base  di  onestà  gli  chiama. 

Altri  que'  vanti  che  a  ragion  fur  tolti 
Di  sua  eccellenza,  a  vendicar  si  appiglia, 
La  qual  ne'  crani,  ove  sue  ciance  ascolti, 

E  un  fosforo  mortai  che  lume  piglia, 
E  prova  pur  co'  suoi  argomenti  strani 
Che  slam  di  scimie  una  brutal  famiglia. 

Altri  sen  va  pe;><>ntro  ai  corpi  umani 
E  a  piacer  suo  li  volge  e  11  governa 
,    E  gli  strascina  a  isceller.ir  le  mani. 

Di  questi  ò  1'  odio  e  la  superbia  eterna 
E  un  numero  ve  n'  ha  sì  denso  e  pieno, 
Ch'  eguagliar  puote  una  falange  inferna. 

Qui  so  r  orror  non  ti  comprime  il  seno, 
Qui  le  ali,  0  musa,  a  la  memoria  impenna , 
Perch'  io  registri  i  più  famosi  almeno. 

Primo  ne  appar  quei  che  tuffò  la  penna 
Dell'  uora  nel  sangue,  e  in  suo  convulso  stile 
A  nuovo  culto  umanitario  accenna  ''. 

Seguo  degl'  inni  quel  cantor  '  gentile 
Che  di  Spinosa  a  la  bugiarda  scuola 
Tutta  eruttò  la  farisaica  bile. 

Carca  la  fronte  di  vergogna  ei  vola. 
Perchè  a'  suoi  fianchi  sta  lo  sciagurato  ^ 
Che  orrendamente  [irofanò  la  stola 
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Quel  dì  che  il  santo  oime  !  Verbo  umanato 
Trasse  a  la  loggia  ,  né  il  reo  labro  tacque 
Per  benedire  a  un  vulgo  rinnegato. 

.Poi  viene  il  vecchio  ^  che  in  suo  cor  si  piacque 
■'  Fare  a  giustìzia  il  più  villano  oltraggio 
Per  bere  anch'  ei  di  Babilonia  alle  acque. 

Che  oscurar  seppe  il  luminoso  raggio 
Di  sua  ragione  ed  ebbe  il  foro  a  sdegno 
E  die  di  febbre  giovanile  un  saggio. 

Minor  di  lui  nell'  arte  e  nell'  ingegno, 
Ma  primo  in  empietà  gli  corre  al  fianco 
Chi  l'i  dell'  Ebreo  cantò  distrutto  il  regno. 

D'  orridi  ceffi  il  destro  lato  e  il  manco 
Viene  sufFulto  il  furibondo  e  audace 
Ch'ultimo  siede  al  dittatorio  banco  ^'. 

Va  solo  un  crudo,  '^  onde  la  fama  or  tace. 
Ma  dell'  inferno  a'  lui  si  spetta  im  giorno 
Di  ravvivar  la  moribonda  face. 

Di  sucide  cocolle  agli  empì  intomo 
Una  spregiata  coppia  '^  errar  si  vede. 
Che  in  essa  fé  Y  apostasia  ritorno. 

Torvo  giunge  il  pastor  ^*  che  appena  vede 
Naufrago  l'uom  pericolar  fra  le  onde. 
La  tavola  gì'  infrange  e  a  nulla  crede. 

Un'  altro  Giuda  ''^  a'  suoi  fianchi  risponde 
Qual  gli  detta  la  bocca,  e  in  sua  demenza 
Verbo  e  parola  col  ragliar  confonde, 
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E  sparge  dell'  error  1'  empia  semenza, 
E  ve  n'  ha  molti  di  siffatta  risma, 
Ma  mutano  ogni  di  la  rea  sentenza. 

La  luce  non  così  traverso  al  prisma 
Cangia  i  colori,  come  a  ogn'  aura  nuova 
Si  vanno  a  trasformar  di  scisma  in  scisma. 

E  tengono  a'  lor  Dio  ciò  che  a'  lor  giova, 
Sia  di  Giansenio  il  cor,  sia  di  Caino, 
0  qual  piti  infamia  che  quaggiù  si  trova. 

Di  lor  si  accorse  un  dì  quell'  uom  divino, 
Se  de'  rapaci  lupi  a'  lui  fur  visti 
Per  un'  obliquo  entrar  turpe  cammino. 

E  sono  dessi  i  piìi  schifosi  e  tristi  : 
Poi  viene  chi  in  giurar  fede  al  Pastore 
Ruppe  in  singhiozzi  di  gran  pianto  misti.   *6 

Ma  è  tanto  infame  e  sì  ribaldo  ha  il  core, 
Che  in  su'  la  fronte  il  ciel  con  un  prodigio 
Stampato  gli  lasciò  :   Se'  un  traditore  ! . . . 

Superbo  troppo  ed  a'  que'  mostri  ligio 
Viene  colui  "  che  di  sofia  negli  orti 
Spaziando  improntò  molto  vestigio. 

E  par  che  seco  1'  eloquenza  ei  porti 
Che  fulminar  da  la  bigoncia  achea 
S' intese  un  giorno  di  Filippo  i  torti. 

Sotto  altre  forme  i  sogni  ripetea 
Koaigsbergesi,  onde  gli  obbietti  e'  nega 
Vagheggiato?  di  un'  infinita  idea. 
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E  quindi  la  regal  veste  dispiega 
Duce  oscillante,  e  a  la  ferrsa  corona 
Senza  alcun  dritto  la  sua  testa  or  piega, 

E  dietro  a'  lui  s' infiamma  e  s' abbandona 
Del  fiero  Marte  ai  crudi  balli  il  figlio, 
Cui  sola  in  cor  lubricità  ragiona. 

Tronco  frattanto  un'  altra  volta  il  giglio 
Un  tal  si  avanza  per  vie  bieche  e  nuove 
Dal  bando  e  i  ceppi,  ove  aguzzò  l'artiglio. 

Questi  pili  che  altri  circospetto  or  muove, 
E  giù  degli  occhi  orrendi  oltre  misura 
La  diffidenza  ed  il  li  ver  gli  piove. 

In  su'  la  fronte  proteiforme  e  scura 
li'  ira  di  Dio  gli  sta  si   che  diviene 
L'  aria  d' intorno  ad  un  suo  tocco  impura. 

Lo  stesso  Iddio  che  strumento  '^  lo  tiene 
Del  suo  furor,  gli  dà  coraggio  e  senno 
Che  porrà  il  mondo  in  lagrimose  scene. 

Quest'altro  '^  appresso,  a'  cui  fremendo  accenno, 
Ruppe  de'  scettri,  e  la  sua  patria  intanto 
Alle  unghie  abbandonò  di  un'  altro  Brenno. 

Degno  castigo  all'  ampolloso  vanto 
Di  Roma  o  Morte  ^  onde  credea  lo  stolto 
Ghermir  di  Pietro  il  patrimonio  santo  ! 

Ultimo  poi  con   rabbuffato  volto 
Giunge  uno  spettro,  un'  empio,   un  mostro  crudo 
Che  il  fiero  ha  contro  Cristo  odio  rivolto. 


D'  ogni  pudor,  d'  ogni  giustizia  iguudp 
A  la  palestra  il  temerario  scende  ' 

Sotto  il  tedesco  irruginito  scudo.  -° 

Ciascun  1'  aborre  e  in  abominio  il  prende, 
Perch'  ei  si  tragge  solitario  e  fosco 
Per  la  sua  via  che  di  sozzure  offende. 

E  dietro  a  questi  un  vulgo  lercio  e  losco 
Si  attruppa  or  sì  che  tante  non  ispicca 
Foglie  de'  rami  nell'  autunno  il  bosco. 

L'  uno  sull'  altro  con  sospetto  ficca 
Gli  occhi  sparuti,  che  la  colpa  è  madre 
Di  mille  dubbi  e  di  spavento  è  ricca. 

Misti,   travolti  in  furibonde  squadre 
Volan  que'  ceffi  e  1'  acnaro  balena 
Sovra  le  destre  insanguinate  e  ladre. 

Tal'  è  la  furia  aflor  che  si  scatena 
Gruppo  di  venti  e  per  le  vie  trasporta 
Rami  schiantati  e  vorticosa  arena. 

E  lurida,  demente  e  bieca  e  smorta 
De  la  licenza  popolar  sul  trono 
La  scellerata  compagnia  si  porta. 

Perchè  il  vigor  già  messo  in  abbandono 
Rintegra  quella  rea  che  di  baldanza 
Sol'  empie  il  cor  de  le  bestemmie  al  suono. 

Allor  di  nuovo  1'  infernal  sembianza 
Spiana  la  cruda,  e  a  que'  superbi  in  mezzo 
Di  rovesciare  Iddio  nutre  speranza. 
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Or  sì  che  ai  pie  le  sta  raccolto  il  lezzo 
D'  ogni  sozzura  1  .  .  Or  sì  che  1'  aura  appesta 
E  insiem  ti  agghiaccia  il  cor  dal  gran  ribrezzo 

Ried'  ella  in  alto  a  sollevar  la  cresta, 
Chiede  scudo  e  corazza,  e  polveroso 
Un'  elmo  toglie  e  se  lo  pone  in  testa. 

E  al  ciel  volgendo  1'  occhio  minaccioso 
La  spada  contro  luì  nel  pugno  serra 
Qual  ne'  campi  di  Flegra  il  furioso 

Tifeo  che  venne  coli'  Olimpo  in  guerra. 


^^C^' 


NOTE    AL    C\NTO    XTII. 


'  Si  vuole  ribadire  la  sentenza  che  l'Angelo  delle  tenebre 
nulla  può  senza  il  permesso  di  Dio.  È  la  mano  del  Signore  per- 
tanto che  prima  gli  avea  sciolto  le  catene  ed  ora  gli  spalanca 
le  porte  dell'  inferno  in  castigo  dell'  uomo  che  abusò  le  sue  mi- 
sericordie. 11  superbo  trae  con  tutte  le  legioni  in  soccorso  dei 
rivoltosi  per  guerreggiare  nuovamente  la  battaglia  antica  e  per 
riportarne  rotta  la  fronte  con  i  suoi  partigiani,  sicché  risplenda 
semore  più  la  gloria  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ,  e  si  esclami 
con  Alessandro  Manzoni  : 

Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai   trionfi  avvezza 
Scrivi  ancor  questo 

'  Non  è  un  trovato  dell'  immaginazione  che  numerose  torme 
di  mali  spiriti  vanno  errando  per  1'  aria  e  vi  muovono  talora  i 
nembi  e  le  procelle.  11  perchè  è  consuetudine  antichissima  nella 
Chiesa  cattolica  di  fare  gli  esorcismi  nello  scoppiare  de'  tempo- 
rali. E  qui  si  noti  la  Divina  Provvidenza  che  dal  male  ricava 
sempre  il  bene.  Gì'  increduli  belfeggiavano  la  Chiesa  che  am- 
mette 1'  esistenza  degli  spirili  e  riconosce  in  loro  la  facoltà  di 
poter  nuocere,  permettendolo  Iddio.  Ora  guai  a  chi  si  prova  a 
richiamarla  in  dubbio  !  Sono  dessi  1  primi  a  dar  sulla  voce  ,  e 
a  sostenerla  con  tutte  forze,  dappoiché  é  tornata  di  moda  l'em- 
pietà del  Pneumatismo,  il  quale  si  conosceva  dai  pagani,  come 
venne  dimostrato  evi^'entemento  nella  Prefazione. 

'  Che  il  delitto  e  l'infamia  tengono  luogo  di  virtù  presso  i 
rivoluzionari,  si  potrebbe  dimostrare  con  mille  esempi  alla  ma- 
no. Qui  basta  di  citare  il  più  recente,  cioè  di  accennare  le  ora- 
zioni iunel)ri  recitate  dagli  Onorevuli  in  Parlamento  per  la  morte 
del  deputato  Poerio.  Il  suo  più  grande  elogio  fu  quello  di  es- 
sere stalo  il  tipo  dei  cospiratori  e  di  aver  passato  molti  anni  in 
carcere'.  .  .  .  Vedi  l'Unità  Cattolica^  5  magtjio   1867. 

*  ulte  le  volte  elle  si  terrà  questo  o  sinilgllatjte  linguag- 
gio della  cltth  di  Parigi  ,  s'  intende  sempre  di   fare  allusione  ai 
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grandi  principi  dell'  otiantanove,  e  non  già  «li  recare  un  mini- 
mo oltraggio  a  quella  capitale  che  si  distingue  liei  sostenere  le 
ragioni  della  Santa  Sede. 

'"  La  nomina  agi'  impieghi  presso  i  rivoltosi  non  è  mai  se- 
condo ragione  e  giustizia,  ma  bensì  secondo  il  partilo  ,  o  me- 
glio colla  frase  moderna,  secondo  la  consorterìa.  Ne  abbiamo  una 
prova  a  Firenze  ne'  liallaziani^  Rkosoliani^  Crispiniani ,  Tappi- 
sii  ,  l'ermaiieiiti  e  via  di  questo  passo  da  non  finirla  mai  pili. 
11  perchè  quella  incttiludine  in  lutti  i  dicasteri  e  quella  igno- 
ranza ncgl'  Ispctloii  di  scuole,  e  perfino  ne'  maestri.  In  una  pa- 
rola non  vi  ha  amministrazione  che  non  sia  condotta  alla  peg- 
gio per  r  assoluta   incapacità  di  coloro  che  ne  sono  a  capo. 

''  Si  è  parlato  più  volte  di  Giuseppe  iMazzini  in  questo  Poe- 
ma ,  e  si  è  detto  che  alla  Religione  cattolica  ,  la  quale  «  suo 
giudizio  si  è  spenta  nel  dispotismo  ,  come  fu  notato  nella  Pre- 
fazione, pag.  26,  vuol  sostituire  il  ciillu  umanilario.  La  sua  pen- 
na clie  ha  firmato  mille  sentenze  di  morte  ,  gronda  ancor  san- 
gue. Si  pone  il  primo  fra  cotanta  feccia  di  ribaldi,  perchè  desso 
appunto  è  l'anima  ed  il  padre  della  Giovine  Italia,  ed  uno  dei 
più  grandi   Orienti  delle  logge  massoniche. 

'  Terenzio  Blamiani  che  volca  ridurre  il  Papa  nelle  serene 
sfere  del  damma  per  pregare,  benedire  e  perdonare,  come  fu  detto 
nella  Prefazione,  pag.  23,  ha  composto  parecchi  inni  sacri,  belli 
se  vuoi  quanto  al  concetto  poetico,  ma  tutti  pagani  quanto  alla 
forma.  Stampò  in  appresso  un  trattato  ben  superficiale  di  filo- 
sofia che  pute  di  panteismo  le  mille  miglia  lontano.  11  perchè 
vuole  essere  annoverato  fra  gì*  ipocriti  e  i  Farisei. 

*  Si  allude  a  quel  prete  cappellano  di  milizia  ,  il  quale,  mi 
srrvo  delle  parole  del  Margotti,  op.  cit.  pag.  77,  finita  la  messa 
andò  in  processione  alla  gran  loggia  della  basilica  ,  dalla  quale  il 
Pontefice  suol  benedire  al  popolo  callolitu.  Portava  il  Santo  Sacra- 
mento in  mezzo  alla  bandiera  repubblicana,  e  benedisse  alla  molti- 
tudine inginoccltinta  sulla  gran  piazza  fra  il  rombo  dei  cannoni  e 
delle  campane.  Il  prete  dall' Ongaro  ,  altro  sciagurato,  intitolò 
quella  sacrilega  fesU  nel  Monitore  Bomuno  9  Jprilc  1819:  Novum 
Pascha. 

^  L'avvocato  Armellini,  uno  de' triumviri  ,  benché  vecchio, 
dettava  tuttavia  parecchi  articoli  pieni  di  fuoco  e  tali  da  disgra- 
darne qualunque  giovane  che  si  faccia  a  scrivere  nel  pieno  bol- 
■lore  degli  anni  e  della   passione. 
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^  Lo  Sterbini  che  fa  pure  avvocato,  non  reggeva  al  confronto 
dell'  Armellini  si  per  isvegliatezza  d'ingegno,  profonditi  ed  acu- 
me, e  sì  per  dizione  ed  eloquenza.  Abbiamo  dello  Sterbini  al- 
cuni dodecasillabi  sulla  distruzione  di  Gerusalemme,  i  quali  mo- 
strano qua  e  là  qualche  tratto  poetico. 

'"  Sonerebbe  oscuro  il  nome  di  Aurelio  Saffi  da  Fano,  se  non 
fosse  sin  lo  il  terzo  del  triumvirato  romano.  Ei  nel  48  si  associò 
a  tulli  gli  atti  del  Mazzini. 

'^  Camillo  Densi  Conte  di  Cavour  non  era  salilo  a  quella  fa- 
ma, a  cui  pervenne  in  questi  ultimi  tempi  ,  ma  fu  sempre  un 
cospiratore,  com'  ebbe  a  confessare  in  pieno  Parlamento.  Vedi 
la  Prefazione,  pag.  27. 

'-  In  questa  coppia  d'  apostati  voglionsi  ravvisare  i  due  ex- 
frati  Ugo  Bassi  e  Gavazzi.  Il  primo  venne  fucilato  dai  Tedeschi 
in  Bologna  dopo  che  fu  repressa  la  rivoluzione  del  48. 

"  11  De-Sanclis  ex-Ministro  degl'  Infermi  e  Parroco  della  Mad- 
dalena scrisse  contro  il  sacramento  della  Confessione,  il  quale  vien 
chiamalo  da  S.  Girolamo  secunda  tabula  post  naufragium.  Lo  scia- 
gurato cadendo  di  bestemmia  in  bestemmia,  abyssus  abyssum  in- 
tiocat,  si  è  reso  proleslantc  ed  ha  menalo  moglie,  come  ordina- 
riamente fanno  gli  apostati  suoi  pari. 

'*  Veramente  non  valeva  la  pena  che  si  tenesse  parola  del- 
l' ignorantissimo  Arduini  dell'  Acquasanta,  il  quale  stampava  un 
libricciatlolo  a  dimostrare  che  gì'  insegnamenti  cattolici  sono 
tutte  chiacchiere  belle  e  buone  ,  facendosi  forte  di  quel  testo  : 
In  principio  erat  ferbum.  Lasciamo  stare  che  il  solo  Arduini  ha 
fatto  r  immorlaln  scoperta  che  nel  citato  passo  il  termine  P^er- 
butn  significa  parola  ;  lasciamo  stare  che  S.  Giovanni  ne  spiega 
immediatamente  il  senso  :  et  f^erbunt  erat  Deus  ;  lasciamo  stare 
tutte  queste  ed  altre  considerazioni  e  ci  sia  lecito  di  fare  all' Ar- 
duini una  domanda  :  Voi  dite  che  sono  tutte  chiacchiere  ;  e  co- 
me pretendete  adunque  di  provare  la  vostra  proposizione  con 
quel  testo  che  a  vostro  giudizio  è  una  chiacchiera  ?  Né  vuoisi 
replicare  che  1' autorità  dell'Evangelista  vien  presa  come  una 
confessione,  sì  perchè  le  chiacchiere  non  sono  confessioni  ,  e  si 
perchè  1'  Arduini  la  cita  come  appunto  la  citarebbe  un  Teologo 
per  dimostrare  che  il  Verbo  è  Dio.  La  logica  dell'  Arduini  è  pro- 
prio stupenda  !... 

'^  È  questi  il  famoso  Giuseppe  Gallclli  che  amnistiato  si  get- 
tava ai  piedi  di  Pio  IX,  e  fra  le  lagrime  esclamava  :  Padre  San- 
ti 


/i»,  io  ii(  presento  quoto  capo  che  voi  avete  tolti)  alla  scure  ,  esso 
vi  appartiene  per  la  vita  e  per  la  morte.  Dopo  venti  mesi  il  no 
me  di  costui  figurava  il  primo  nell'  atto  che  pronunziava  la  de- 
caduta del  suo  benefattore  dal  Dominio  temporale!... 

"  Vincenzo  Gioberti  che  abusò  il  grande  Ingegno  che  avea 
sorlilo  dalla  naiura,  .scrisse  in  guisa  che  a  prima  vista  sembra 
di  richiamarti  alla  robustezza  di  Demostene  ,  ma  ben  presto  ti 
Sì  scopre  un  vero  parolajo.  Non  gli  si  pub  negare  idi  profon- 
dissimo acume  e  una  vasta  erudizione.  Le  sue  teorie  peraltro 
non  solo  contengono  il  panteismo,  e  come  tali  vennero  poste  al- 
l' Indice,  ma  sono  pure  infette  d'  idealismo  ed  hanno  molto  ri- 
scontro con  quelle  di  Emmanuelc  Kant. 

'^  Nelle  Memorie  del  colonnello  Raudus  si  legge  che  Napoleo- 
ne I  nel  traversare  le  Alpi  disse  ad  un  suo  luogotenente:  «  (jran 
«  cosa  pare  a  voi  l'essere  imperatore  de'  Francesi  e  re  d'Italia  ! 
«  Io  non  m'  illudo  :  io  sono  I'  istrumento  della  provvidenza  ,  la 
«  quale  mi  conserverà  finché  abbia  bisogno  ;  poi  mi  spezzerà 
«  come  un  vetro.  »  Eppure  si  dimenticò  presto  di  quell'  aurea 
sentenza  ;  ma  gli  fu  forza  certamente  di  richiamarla  a  memoria 
neir  Isola  di  Sant'  Elena  ! 

"  Il  Garibaldi  volea  cacciare  ogni  straniero  dall' Italia,  e  si 
vide  invece  rapir  Nizza  sua  patria.  Leggi  la  quarta  nota  del 
Canto   VI. 

?"  Ernesto  Renan  scrisse  un'empio  romanzo  ch'ei  volle  inti- 
tolato :  yUa  di  Gesù  Cristo.  In  quesl'  opera  diabolica  si  nega  la 
divinità  del  Messia  e  si  proferiscono  tali  e  tante  bestemmie,  da 
far  meraviglia  come  sotto  l'impero  di  Napoleone  III,  che  si  pro- 
vò di  mettjro  un  freno  alle  Pastorali  de'  Vescovi,  se  ne  sia  per- 
messa la  stampa  e  la  diifussionc.  Quest'  eresiarca  non  ha  fatto 
altro  che  ricopiare  i  sofismi  del  tedesco  .Strauss  .  il  quale  avea 
confessato  che  se  gli  Evangeli  fossero  siali  scritti  qualche  tem- 
po anteriore  a  quello  eh'  ei  fissa  arbitrariamente  e  contro  ogni 
verità  islorica  ,  non  terrebbero  piìi  le  sue  illazioni.  Pur  chi  Io 
crederebbe  ?  Il  Renan  accetta  Io  conseguenze  senza  togliersi  briga 
delle  premesse,  anzi  concede  volentieri  che  gli  Evangeli  furono 
.scritti  in  quel  tempo  che  non  vorrebbe  lo  Strauss;  e  cosi  dà  sag- 
gio di  una  logica  tutta  sua,  come  avea  dato  saggio  di  voci  ebrai- 
che spropositate  nelI'  infcrjiretazione,  benché  ci  fosse  professore 
di   lingua  ebraica   e  tenesse  cattedra  a  Parigi. 


CANTO  XIV. 


Jr  ero  delle  opre  sue  uon  è  ancor  lieto 
L'  Angel  che  ruppe  la  superba  guerra, 
Perchè  del  fuoco  eterno  ebbe  il  decreto. 

Di  qua,"  di  là  per  la  romulea  terra 
Vaga  il  maligno,  che  il  venir  gli  tarda 
Di  lei  ^  che  il  cor  fra  mille  stragi  serra, 
t      Per  tutte  le  gran  vie  spingesi  e  guarda 
Con  occhi  aguzzi,  e  a'  sua  fallita  brama 
Par  che  di  cruda  impazienza  egli  arda. 

Spesso  con  voce  or  dispettosa,   or  grama 
Ritto  di  sopra  all'  oltraggiata  riva 
Del  biondo  fiume  la  crudel  richiama. 

Torva  in  quel  mentre  la  gran  furia  usciva 
Di  mezzo  a  le  profonde  ombre  di  morte, 
E  al  suo  cospetto  ogni  pietà  spariva. 
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Da  quelle  infami ,   inesorate  porte 
Ultima  al  Tebro  la  sozza  pervenne,  , 

Benché  la  prima  sia  dell'empia  corte. 

Piene  di  sangue  dibattea  le  penne 
E  r  aer  tutto  colorava  in   rosso , 
L'àer  che  mesto  il  suo  volar  sostenne. 

Lurido  un  manto  la  copria  che  scosso 
Dal  ventilar  gettava  sangue  a  fiumi, 
Ed  era  sangue  ogn'  altra  veste  indosso. 

Dei  tristi  spechi  e  dei  squallenti  dumi 
Non  venne  sii  giammai  peggior  flagello, 
Né  il  più  tremendo  fra  i  tartarei  numi. 

Di  tabe  le  grondava  ogni  capello, 
Pioveano  tabe  i  mostruosi  artigli 
Usi  a  le  stragi  orrende  ed  al  macello, 

Che  molti  regni  ella  facea  vermigli. 
Squallidi,  brutti,  ed  era  il  suol  fremente 
Di  padri  uccisi  e  trucidati  figli. 

Per  essa  l' Idumeo  dell'  innocente 
Troncava  i  giorni,  e  le  materne  strida 
Da  Rama  ripetea  1'  eco  dolente  '^ . 

Di  Cartago  per  essa  e  del  Numida 
Caddero  i  troni,  e  la  polacca  terra 
Vendetta  al  cielo  e  all'  universo  grida, 

Che  non  fu  vinta  e  soggiogata  in  guerra. 
Ma  r  empia  mano  sua  la  cruda  abbassa, 
E  lei  piangente  per  le  trecce  afferra. 
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Ne'  tradimenti  sol  gavazza  e  ingrassa, 
E  ovunque  reca  il  pie,  voci  interrotte 
Da  lo  spavento  e  querimonie  lassa. 

Terribile  così  1'  opaca  notte 
Non  va  spargendo  entro  ogni  petto  il  gelo 
Allor  che  uscita  da  tessale  grotte 

Scalza  la  maga  e  scinta  d'  ogni  velo 
Mormora  i  suoi  scongiuri ,  onde  a  ritroso 
Volgonsi  gli  astri  e  gronda  sangue  il  cielo  ^ , 

Da  lungi  ne  feria  V  impetuoso 
Strider  dei  vanni  che  parca  fra  le  acque 
Il  fremere  che  fa  borea  cruccioso. 

Natura  innanzi  a'  lei  tremò,   si  tacque, 
E  in  forma  di  tempesta  e  di  bufera 
Bujo  d' inferno  per  lo  ciel  si  giacque. 

Ma  r  appressar  di  quell'  immonda  fera 
Vide  Satanno,  e  anch'  ei  le  piume  sciolse 
E  incontro  le  si  fé  per  1'  aura  nera. 

Con  un  sogghigno  di  furor  l'accolse 
E  a  fianchi  suoi  volò  :  poi  l' irta  coppia 
A  remigar  con  maggior  lena  tolse. 

L'  odio,  k  rabbia  eh'  entro  il  sen  le  scoppia 
Sovr'  essa  appar  1'  arroncigliata  fronte 
E  il  maledetto  crror  viepiìi  raddoppia. 

Scesero  entrambi  di  Pancrazio  ^  al  monte 
Ch'  alto  sovrasta  a  la  città  romana , 
E  si  piantar  sovra  il  trifauce  fonte. 
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Ivi  quell'  empio  la  sua  destra  spiana 
Versò  le  mura  o  il  Campidoglio  accenna 
E  l'umida  da  so  nebbia  allontana. 

Non  mai  sì  forte  risonò  Gebenna 
S'ivi  sdegnato  1' aquilon  ruggiva,  • 

Né  sì  per  nembi  mugghiò  mai  l' Ardenna, 

Come  la  voce  de'  suoi  labbri  usciva 
Roca  profonda,  e  -  Ti  riveggo,  ei  dice 
0  del  mio  Tebro  formidata  riva. 

Dai  rossi  laghi  de  la  fiamma  ultrice 
Volava  sempre  a'  te  ratto  il  pensiero, 
Che  lungo  tempo  io  qui  regnai  felice. 

Scorgo  tuttor  del  glorioso  impero 
Le  alte  reliquie,  i  monumenti,  gli  archi 
E  i  segni  tutti  del  valor  primiero  \ 

Ma  i  templi  i  templi  del  mio  nume  carchi 
Non  veggo  io  piiì,  uè  di  mia  gloria  trovo 
Un'  ombra  sol  per  quanto  il  ciglio  inarchi. 

Ah  !  sì  rea  vista  ed  il  dolor  eh'  io  provo 
Mi  cruccia  piìi  che  1'  avvampante  letto, 
Perch'  io  di  rabbia  im  largo  pianto  or  piovo . 

Osserva,  o  figlia,  e  si  volgea  Rispetto 
Verso  la  furia  che  a'  suoi  fianchi  stava, 
Di  Roma  osserva  il  già  mutato  aspetto. 

Mira  colà  dove  sua  fronte  alzava 
L'  erma  di  Flavio  gigantesca  mole  " 
Che  del  nemico  sangue  rosseggiava. 
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Ah  !   non  più  sorge  a  illuminarvi  il  sole 
Le  laie  grandezze,  ed  il  feral  terreni^ 
Di  un'  altro  culto  or  si  stupisce  e  dole. 

Mira  siccome  al  Campidoglio  in  seno 
Regni ,  profondo  lo  squallor  del  pianto, 
Che  in  esso  venne  ogni  mio  scettro  mono. 

Né  pili  di  gloria  entro  il  purpureo  manto 
Lieto  e  sublime  il  vincitor  vi  ascende 
A  inchinar  1'  ara  del  mio  name  infranto  ' . 

Mira  il  Tarpeo  eh'  alta  non  piìi  distende 
Sua  rupe  al  ciel,   nò  morto  ai  pie  gli  cade 
Quei  che  la  patria  indipendenza  offende. 

Mira  già  sgombro  di  corazze  e  spade 
11  foro  popolar  **,   mira  deserte, 
Squallide  e  mute  le  sue  cento  strade. 

E  Venere  dov'  è  ?  dov'  è  Mamerte  ? 
Dove  di  Giano  e  de  la  luna  il  tempio  ? 
Chi  porge  a  Vesta  sagrificì  e  offerte  ■'  ? 

Dov'  è  di  mia  virti!i  solo  un'  esempio  ? 
Dove  il  gran  circo  clie  i  miei  prodi  accoglie? 
Dunque  si  fé  di  tutte  glorie  scempio  ? 

Mira  di  Agrippa  le  olimpiache  soglie   ''^ 
Che  fur  sacrate  ad  un'  ebrea  donzella. 
Cui  lieto  di  pietà  carme  si  scioglie. 

E  il  Vaticano  oimè  !  che  ancor  si  appella 
Dai  miei  responsi  ...  "ma  qui  all'  improvviso 
Ne'  labbri  gli  mancò  1'  empia  favella, 
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Che  in  su'  la  cima  del  gran  tempio  assiso 
Bieco  gli  apparve  un  Cherubin  guerriero 
Chiuso  nelle  armi  e  sfolgorante  in  viso. 

L' irato  ei  non  soffrì  sguardo  severo 
Che  di  tremende  fiamme  divampava 
E  dir  parea  :  Nessun  mi  tocchi  Piero  ^ 

Perch'  ei  l' iniquo  entro  il  suo  cor  tremava  , 
E  da  un  mortale  brividio  sorpreso 
Quella  superba  fronte  al  suol  curvava. 

Ma  un  punto  e'  fu ,  che  di  vergogna  acceso 
Risollevò  la  temeraria  faccia 
Tutto  di  rabbia  e  di  furor  compreso. 

Pur  l' occhio  infame  al  Vatican  non  caccia , 
Che  un'  altra  volta  d' incontrarvi  ei  teme  , 
Di  quel  Cherubo  la  mortai  minaccia. 

Se  non  che  P  empio  dall'  ira  che  il  preme  , 
Crolla  dispetto  la  maligna  testa 
E  pili  che  belva  assediata  freme. 

E  oh  !  si  prorompe ,  la  mia  terra  è  questa , 
Questo  è  il  retaggio  mio,  qui  bella  ancora 
La  fiamma  del  valor  mi  si  ridesta. 

Verrà  fra  breve  a  sfolgorar  1'  aurora 
Su'  la  tremenda  libertà  latina  , 
Ch'  io  ne  preveggo  dei  trionfi  1'  ora. 

Quel  sospirato  dì  già  s'  avvicina 
Ch'  anche  una  volta  a'  noi  verrà  concesso 
La  nostra  di  spiegar  forza  divina. 
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Ma  intanto  fia  che  del  mio  Tebro  istesso 
Ripari  alle  ombre  un'  esecrato  stuolo 
Che  vuole  e  spera  ogni  mio  culto  oppresso  ? 

E  a  che  spiccammo  dall'  inferno  il  volo 
Su'  queste  spiagge  a  libertà  redente 
Se  ancor  di  sangue  non  rosseggia  il  suolo  '? 

Perchè  sfidammo  noi  1'  ira  fremente 
Di  quei  che  in  alto  a'  nostri  danni  siede 
E  la  temuta  sua  folgore  ardente, 

Se  ancor  sospetta  brulicar  si  si  vede 
D'  orridi  mostri  una  falange  cruda 
Che  al  ciel  pregando  il  mio  sterminio  chiede  ? 

Con  ferro  e  fuoco  està  genìa  si  escluda 
Lungi  da  questo  suol,  né  de'  miei  fidi 
Con  arti  bieche  il  vigilar  deluda. 

Né  al  comun  dritto  o  a  hbertà  si  affidi  ; 
Nulla  a  discolpa  sua  valga  ragione, 
Né  s'  abbia  schermo  entro  i  paterni  lidi. 
Ben  mi  ricorda  che  a  mortai  tenzone 
Ci  provocò  di  quel  suo  Cristo  in  nome 
Che  or  tanta  contro  noi  guerra  le  impone. 

Che  ormai  la  vegga  per  sue  forze  dome 
Non  pili  qua  e  là  vagar  libera  e  sciolta 
Col  regal  serto  in  su'  le  sconce  chiome  ! 

Oh  !  non  sarà  per  lei  che  un'  altra  volta 
Abbiamo  ad  incontrar  morte  e  spavento 
E  che  ne  sia  questa  città  ritolta. 
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* 

No  no,  che  tutto  ancor  del  firmamento 
L'  antico  oltraggio  ad  avvampar  mi  viene 
Ed  il  vigore  mio  rinascer  sento. 

Combatterò  su'  queste  nostre  arene 
La  propria  causa,  e  col  mio  solo  brando 
Le  turpi  infrangerò  ferree  catene. 

Or  tu,  figliuola  mia,   vieni  spazzando 
Questa  marmaglia  sciagurata  e  vile 
Che  va  di  mezzo  a'  noi  bieca  strisciando. 

Ogni  reliquia  del  sacrato  ovile 
Fugga  dispersa,  o  a  vomitar  sen  vada 
Neil'  altro  mondo  ogni  sua  occulta  bile . 

Luogo  non  surga  e  non  si  batta  strada, 
Che  a'  suo  sterminio,  né  pietà  ti  prenda. 
Ma  lo  stuol  tutto  trucidato  cada  '". 

Così  dicea  Satanno  a  quell'  orrenda 
Figlia  d'  averno  che  non  fé  risposta, 
Ma  rapida  spiccò  1'  ala  tremenda. 

Per  lo  decUvio  dell'  offesa  costa 
Si  turbinò  così  che  in  un'  istante 
Fu  in  su'  le  mura  de  la  parte  opposta. 

Ivi  scorgeasi  la  città  d' innante, 
Perch'  ivi  la  superba  il  voi  rattenne 
Sospesa  in  su'  la  bruna  aura  tremante. 

Chiamò  il  sospetto  ed  il  sospetto  venne, 
La  crudeltà  chiamò,  chiamò  la  morte, 
E  spiegar  tutti  le  soggette  penne. 
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Le  furie  pur  con  luci  bieche  e  torte 
Trassero  innanzi  al  formidato  appello, 
Onde  lasciar  le  dolorose  porte. 

Fuor  d'  ogni  tomba  e  solitario  avello 
Balzar  vedeansi  ombre  di  sangue  ghiotte 
Bramose  e  preste  all'  infernal  macello. 

Come  di  mezzo  a  le  mugghianti  grotte 
Sbuca  de'  nembi  la  falange  nera 
Su'  le  fredd'  ali  di  un'  oscura  notte, 

0  come  biechi  in  su'  la  prima  sera 
Scendono  i  lupi  fra  la  nebbia  avvolti 
D'  orrida,  fitta,   universal  bufera, 

Tal  pur  que'  macri  e  spaventosi  volti 
Si  difibndean  por  la  città  di  Numa 
Quai  negri  veltri  e  del  guinzaglio  sciolti. 

Vaganti  in  alto  in  su'  la  ratta  piuma 
Schiudon  rabbiosi  de  le  stragi  il  campo 
Che  ancor  di  sangue  inorridisce  e  fuma, 

Poiché  piìi  ratto  assai  che  guizzi  il  lampo, 
L'  atro  velen  si  trasfondea  ne'  petti, 
Che  la  pietà  non  vi  mettea  piìi  inciampo. 

Onde  una  furia  di  angosciosi  obbietti. 
Un  brulichìo  di  sgherri  e  di  sicari, 
Un'  orda  immensa  di  sinistri  aspetti. 

E  ovunque  un  nembo  di  taglienti  acciari, 
Ovunque  un  lutto,  una  crescente  piena 
Di  mille  stragi  e  di  singhiozzi  amari. 


—  236  — 

Taluno  fa  sonar  1'  aspra  catena 
Per  le  livide  carni,  e  strascinato 
Lascia  un  solco  di  sangue  in  sulF  arena. 

Chi  ai  sacri  altari  dell' Uom-Dio  strappato 
Si  tragga  a  morte,  e  chi  su'  gli  occhi  stessi 
Viene  del  padre  o  del  figliuol  sgozzato. 

Questi  è  di  forza  ai  maritali  amplessi 
Svelto  ed  ucciso,  e  invan  morendo  implora 
Che  nel  suo  sangue  la  tragedia  cessi. 

Anzi  la  sposa  e  i  figliuoletti  allora 
Cadon  trafitti  oimè  1  che  1'  infernale 
Fame  di  stragi  non  è  spenta  ancora. 

Né  quel  di  lutto  pur  quadro  ferale 
Arrestar  può  lo  scellerato  piede, 
Né  il  cor  degli  empi  ceffi  a  spetrar  vale. 

Freme  sdegnato  il  Tebro  che  si  vede 
Di  cadaveri  ingombro  '',  ed  a  ritroso 
Ver  la  sorgente  co'  suoi  flutti  riede. 

Tutto  fuma  di  sangue.  Il  polveroso 
Campo,  le  logge,  i  tempH  e  le  officine. 
Tutto  all'  intorno  gronda  sanguinoso. 

Danno  sangue  i  palagi  e  le  meschine 
De'  poveri  capanne,  e  sangue  piove 
Su'  tutti  i  strati  de  le  vie  latine  '*, 

Mentre  lo  sdegno  ed  il  terror  commove 
Le  insanguinate  di  Calhsto  mura 
Per  lo  macello  '"*  non  veduto  altrove. 
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Tutto  di  sparte  membra  è  la  pianura 
Sozza  così,  che  de  la  gente  uccisa 
Vendetta  ognor  vi  fremerà  natura, 

Che  non  pur  1'  erba  ed  ogni  zolla  è  intrisa 
Di  un  qualche  sangue,  ma  e'  sì  vi  ribocca. 
Sì  vi  gorgoglia,  e  di  un  ruscello  in  guisa. 

Come  la  neve  che  su'  i  monti  fiocca 
AUor  che  borea  entro  all'  èoho  speco 
Chiude  sua  fredda,  impetuosa  bocca, 

Così  cadendo  or  va  per  1'  àer  cieco 
Senza  compianto  una  ciurma  infelice, 
E  pietade  non  sente  altri  che  1'  eco, 

L'  eco  che  mesta  mormora  e  ridice 
I  spregiati  lamenti  e  le  querele 
A  piedi  de  la  flebile  pendice. 

Così  nel  suo  livor  quella  crudele 
Sparge  di  sopra  a  la  romana  sponda 
Tutta  sua  rabbia  e  dell'  averno  il  fiele. 

La  terra  ornai  di  sangue  rubiconda 
Scorge  Satanno  che  giacca  sul  colle, 
Da  dove  si  spiccò  la  furia  immonda. 

Anzi  il  materno  grembo  n'  è  sì  molle, 
Anzi  n'  è  carco  sì  che  di  lontano 
Rosseggia  tutto  e  rosseggiando  bolle. 

Ed  a  tuflarvi  la  ribalda  mano 
Volano  i  Cimbri  e  gli  assetati  Siila, 
Di  cui  già  ferve  il  doloroso  piano. 
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Non  rapide  così  d'  innanzi  a  Scilla 
Rompono  le  onde  in  biancheggianti  spume 
E  tremar  fanno  la  trinacria  villa. 

L'  alto  rumor  delle  agitate  piume, 
Non  clie  la  calca  dei  crescenti  mostri 
Mugghio  rendea  d' impetuoso  fiume. 

L' iniquo  imperator  dei  crudi  chiostri 
Lieto  scorgea  quel  rosseggiante  lago, 
Cui  forza  sarà  all'  uom  che  un  dì  si  prostri. 

Pur  come  e'  fusse  in  cor  di  ciò  presago, 
Non  che  di  quanto  a'  lui  Dio  preparava. 
Dir  non  poteasi  a  quella  vista  pago. 

Ed  ecco  che  repente  sfolgorava 
Sole  dall'  alto  e  di  una  viva  luce 
L' insanguinato  campo  illuminava. 

Dai  rai  percossa  la  falange  truce 
Die  un  cupo  strido  e  mugolando  sparve 
Fra  le  ombre  eterne  ove  il  terror  1'  adduce. 

Al  dileguar  dell'  esecrate  larve 
Rotò  pili  accesi  i  propri  raggi  il  sole, 
E  insiem  la  vista  di  un  prodigio  apparve. 

Di  gigli  e  rose  e  anemoni  e  viole 
Pioggia  cadea  con  risplendenti  serti 
Su'  mille  avvolti  entro  purpuree  stole. 

Vaghi  Angioletti  fuor  dei  cieli  aperti 
Fra  quella  pioggia  libravansi  a  volo 
In  dolce  modo  e  tra  di  lor  conserti. 
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D'  arpe  e  di  cetre  risonava  il  polo, 
Ardeano  lieti  gli  astri,  e  all'  improvviso 
Scioglieasi  un  canto  che  pervenne  al  suolo. 

Venite  o  benedetti  al  Paradiso, 
Cantavano  costor  sì  dolcemente, 
Ch'era  una  gioja  di  eternai  sorriso. 

E  quei  rapiti  da  la  fiamma  ardente 
Di  carità  che  li  condusse  a  morte, 
Slanciarsi  in  alto  con  desìo  fervente 

Che  spalancate  le  celesti  porte 
Iddio  gli  accolga  ad  occupare  i  vuoti 
Seggi  di  gloria  entro  la  propria  corte  '^. 

Stupì  a  tal  vista  1'  empio  e  gli  occhi  immoti 
Su'  quegli  spirti  generosi  tenne 
Che  furo  a  morte  per  la  fé  devoti. 

Ma  un  tanto  gaudio  a  lungo  ei  non  sostenne. 
Che  spiccò  un  salto  e  bestemmiando  Cristo 
Nel  sottoposto  Tebro  a  piombar  venne. 

Questo  a  quel  turpe,  inaspettato  acquisto 
Tremò  dal  fondo  e  inorridito  giacque, 
E  poi  gonfiarsi  e  gorgogliar  fu  visto 

E  gittar  fuori  sbigottite  le  acque. 


NOTE    AL    CANTO    XIV. 


'  Cioè  k  difSdenza  de'  tiranni  che  Lucifero  vide  assisa  in 
un  trono  di  sangue  ed  invitò  a  lasciar  l'inferno  per  guerreggiare 
sul  Tebro  la  comune  battaglia.  Vedi  il  Canto  precedente,  v.  25 
e  segg. 

^  Viene  accennata  la  strage  degl'  innocenti  decretata  dal  so- 
spettoso Erode  eh'  era  dell'  Idumea,  dubitando  che  il  nato  Messia 
gli  rapisse  un  giorno  lo  scettro.  Vox  in  Rama  audita  est  ploratus  et 
ultUalus  multus.  Jer.  31,  15.  Nelle  terzine  appresso  vuole  essere 
intesa  la  diffidenza  de'  Romani  che  rovesciarono  la  cittìi  di  Car- 
tagine e  il  trono  di  Numidia,  perchè  ne  temeano  il  potere.  Circa 
la  Polonia  poi  è  noto  come  Russia,  Prussia  ed  Austria  chiamate 
in  buona  fede  ad  intervenire  ,  affinchè  ponessero  Bnc  alla  ver- 
tenza per  la  successioue  al  trono,  1'  occuparono  colle  armi  e  se 
la  divisero  ,  togliendo  così  quel  forte  baluardo  alla  loro  ambi- 
zione. 

^  La  Tessaglia  fu  celebre  ne'  primi  secoli  per  gì'  incantesi- 
mi. Vedi  la  Prefazione  pag.  12.  Il  Monti  nella  Bassvilliana  dice 
che  il  tessalo  scongiuro  ha  la  forza  di  trarre  a  sé  la  luna  : 

e  in  giù  la  tira 

11  poter  della  tessala  canzone. 
Da  Virgilio  si  è  tolto  :  vertere  sidera  retro^  e  da  Ovidio  :  sangtii- 
ne,  si  qua  /Sdes,  stillantia  sidera  vidi.  Leggi  la  Prefazione,  pag.  12. 

''  Cioè  nel  Giannicolo  dov'  è  la  porta  di  S.  Pancrazio  che  di- 
strutta nelle  varie  mischie  tra  i  Francesi  ed  i  repubblicani  è  stata 
riedificata  da  Pio  IX.  Vi  si  trova  il  celebre  fontanone  che  Terrà 
descritto  nel  Canto  XVI,  v.  127  e  segg. 

'  Il  superbo  lamenta  i  guasti  di  Roma  pagana  ,  della  quale 
non  rimangono  che  pochi  avanzi,  e  non  vi  scorge  piìi  1'  antica 
sua  gloria  ed  i  suoi  trionfi.  Accenna  brevemente  vari  monumenti 
di  sua  grandezza,  alcuni  de'  quali  furono  consacrati  al  culto  cat- 
tolico, come  si  vedrà  in  appresso. 

''  Si  parla  del  Colosseo  bagnato  del  sangue  di  tanti  martiri, 
che  ivi  appunto  erano  tradotti  i  Confessori  ad  esser  divorati  dalle 
belv*.   Ora  quel  vasto  anfiteatro  che  si  conserva  quasi  tutto   in 
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piedi  ed  è  veramente  un  prodigio  d'arte,  accoglie  i   devoti  ch« 
vi  traggono  in  folla  a  praticarvi  esercizi  di  cristiana  pieti».  11  B. 
Leonardo  da  Porto  Maurizio  vi  tenne  le  sue   Missioni  ,    e  vi  si 
tengono  pure  a'  nostri  giorni. 

'  Quei  capitani,  ai  quali  era  stato  decretalo  l'onore  del  trion- 
fo, salivano  su'  di  un  cocchio,  tratto  da  cavalli  bianchi  al  Cam- 
pidoglio per  onorarvi  Giove  Capitolino.  Vicino  al  Canipi^loglio 
sorgeva  la  celebre  rupe  tarpca,  che  ora  appena  si  distingue,  da 
cui  venivano  precipitati  coloro  i  quali  cercavano  d'  insignorirsi 
della  repubblica. 

'  L'antico  foro  di  Roma,  il  quale  presentemente  e  conosciuto 
.sotto  l'ignobile  nome  di  Campo  Vaccino,  giace  esso  pure  vicino 
ai  Campidoglio  e  conserva  molli  avanzi  di  antichità. 

*  Di  questi  tempi  rimangono  in  piedi  alcune  colonne  nel  fo- 
ro. Esistono  però  le  carceri  mamertiue,  nelle  quali  Cicerone  fece 
«trangolarc  Cetego,  Lenlulo  ed  altri  comppgni  di  Calilina.  Vi  fu 
rinchiuso  pure  S.  Pietro  che  vi  fece  scaturire  miracolosamente 
una  fontana  per  battezzare  alcuni  convertiti.  11  perchè  vi  accor- 
rouo  i  cattolici  con  divozione  e  bevono  di  quell'acqua  che  vi 
scaturisce  tuttora. 

'"  Una  delle  più  regolari  e  stupende  architetture  dell'  anti- 
chità è  senza  meno  il  Pantheon  che  l'ormava  lo  studio  e  le  mera- 
viglie del  Buonarroti  ,  il  quale  si  piacque  di  fabbricare  a  quel 
modo  la  gigantesca  Cupola  di  Lì-  Pietro,  t-u  il  Pantheon  eretto 
da  Agrippa  per  raccogliervi  i  numi  delle  vinte  nazioni.  Ora  è 
conosciuto  sotto  il  nome  del  tempio  della  Rotonda  ed  è  consa- 
crato a  Mari]  Santissima. 

"  Vi  è  questione  intorno  all'  etimologìa  del  nome  Valicano. 
Alcuni  lo  deducono  dal  vocabolo  vaticinium,  porche  Apollo  emet- 
teva appunto  in  quel  luogo  i  suoi  responsi.  L'  autore  si  è  at- 
tenuto a  questa  spieg.izione. 

'^  A  coBosccre  in  qual  pericolo  si  trovavano  i  Sacerdoti  a  Ro- 
ma in  tempo  di  repubblica  basta  gettare  uno  sguardo  su  le  se- 
guenti linee  del  Bresciani  ,  op.  cil.  Voi.  II,  pag.  2G7  :  t  Guai 
«  se  avessero  dato  indizio  di  esser  preti  !  piombavano  nei  nia- 
•  celli  di  S.  Callisto,  o  nelle  accoppatole  dietro  alla  Regola,  o, 
«  alla  meri  trista   nelle  carceri  del  Sant'  Offizio.  » 

"  Delle  barbarie  commesse  a  Ponte  Sant'Angolo  chiamo  in 
testimonio  il  Farini,  autore  certamente  non  sospetto.  Nella  sua 
opera,   £o  Stulo  Romano  ,  Voi.  IV,  pag.  57,  scrive  ne'  termini 
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seguenti  :  «  Tre  Infelici  Gesuiti  o  vi;,'n:iiiioli  tlie  si  fossero  , 
«  furono  sostenuti  e  condotti  in  Roma  in  me/izo  alle  impreca- 
le zioni  della  folla  minacciosa,  accorr'  uomo,  tono  Gesuiti,  scrrn, 
«  serra  ;  a  ponte  Sant'  Angelo  furon  fatti  a  pezzi  prima  che 
«  morti.  > 

'  '  Non  solo  a  Roma  si  trucidava  publicamente  e  senza  riguar- 
di, ma  altresì  in  tutte  le  città  d'Italia  eh'  erano  sotto  il  domiiilo 
della  repubblica  mazziniana.  Reco  nuova.nente  l'autorità  del  F:i- 
rini,  op.  cit.  Voi.  Ili,  pag.  347:  «  In  Ancona  uccidevasi  di  pien 
«  meriggio  nelle  piazze  ,  negli  atri  privati  ,  ne'  public!  ridotti, 
«  al  cospetto  delle  milizie  che  lasciavan  misfare...  Vi  erano  ul- 
«  ficiali  di  polizìa  ,  i  quali  ,  giudici  e  carnefici  ad  un  tempo  , 
«  davano  morte  ai  cittadini  ,  cui  per  officio  doveano  sicurarc 
«  dalle  offese.  Felice  chi  potesse  coli' oro  comperare  la  vita  o 
«  camparla  colla  fuga.  »  In  conferma  di  questo  r;icconto  giova 
trascrivere  un  brano  di  lettera  che  il  capitano  Syrmonds  diri- 
geva al  vice  ainmir.  W.  Parker  il  27  aprile  1849,  e  che  fu  pre- 
sentato con  altri  documenti  alla  Camera  dei  Comuni  inglesi  per 
ordine  della  Regina  nell'Aprile  del  1851.  Eccolo:  «  Il  numero 
«  medio  delle  uccisioni  giornaliere  è  di  sci  ad  otto.  Domenica 
«  scorsa  vi  furono  dieci  vittime,  tra  le  quali  un  galantuomo  che 
«  venne  ucciso  per  le  scale  del  consolato  francese,  un'  altro  nel 
«  ripiano  superiore,  ed  un  terzo  vicino  alla  stessa  casa  del  con- 
«  sole.  »  E  poi  questi  sciagurati  di  rivoluzionari  ci  tornino  a 
parlare  di  crudeltà,  di  barbarie,  e  di  dispotismo  clericale  !  Ve- 
ramente la  loro  ìimanilà  e  la  loro  filantropia  ,  che  mag«ificano 
tanto  a  parole,  e  comprovala  pienamente  dall'  istoria  !... 

'5  •  Il  Zamblanchi  ,  è  pure  1'  istcsso  Farini  che  parla,  op. 
<t  cit.  Voi.  IV,  pag.  149,  preso  alloggiamento  in  Trastevere 
«  a  3.  Maria,  o  sospettasse,  o  fingesse  che  preti  e  frati  cospi- 
«  Tasserò  alla  rovina  della  repubblica,  andò  a  caccia  di  preti  e 
«   frati,  li  sostenne  in  San  Callisto  ed  incominciò  a  macellarli  ». 

'*  All'apoteosi  che  qui  1"  autore  la  degli  ucci.si,  non  si  deve 
dare  altro  valore,  fuorché  il  poetico.  In  una  parola  si  deve  pren- 
dere in  quel  senso,  nel  quale  viene  presa  l'apoteosi  cheli  Monti 
fa  di  Luigi  XVI   nel   IV  Canto  della  Bassvilliana. 


CANTO  XV. 


Gì 


ria  folte  il  sol  piovea  dai  firmamenti 
Sue  vampe  al  mondo,  ed  il  lion  non  anco 
Scuoteasi  1'  ignea  giubba  e  i  velli  ardenti. 

Anzi  del  Cancro  all'  infiammato  fianco 
Di  un  giorno  *  appena  l' irraggiar  feriva , 
Ed  era  tutto  il  suol  riarso  e  bianco. 

Sotto  a  la  sferza  de  la  fiamma  estiva 
Mefitico  un  vapor  ^  denso  si  ergea 
D'  entrambe  i  fianchi  de  la  bionda  riva. 

In  globi  fumiganti  e'  si  spargea 
Carco  di  febri,  e  per  lo  ciel  difi"uso 
Del  sole  a  lo  sparir  giiì  ricadéa. 

E  fama  che  quel  dì  che  a  mortai'  uso 
Le  piante  si  troncar  sacre  agli  Dei, 
E  che  degli  antri  suoi  lo  stuol  fu  escluso 
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D'orride  belve  e  di  sinistri  augSi, 
Cadesse  ad  ammorbar  quella  campagna 
Negra  una  pioggia  di  miasmi  rèi. 

Perete  del  tosco  suo  che  ancor  vi  stagna., 
-Sciolto  agli  estivi  rai  1'  aer  s' avvelena 
Fin  dove  il  Tebro  le  pianure  bagna. 

Dal  gran  calor  si  respirava  appena, 
Che  acceso  sempre  piii  di  giorno  in  giorno 
Il  sangue  ne  bollìa  per  ogni  vena. 

Onde  racchiuse  entro  il  natio  soggiorno 
Languìen  le  genti  sì  spossate  e  affrante, 
Che  poco  si  scorgea  vulgo  all'intorno. 

Né  dolce  un'  aura  di  fresco  levante 
S' era  ancor  desta  a  ventilar  la  strada 
Che  il  caldo  ridettea  piii  soffocante. 

Pur  fra  le  mura  non  sorgea  contrada, 
Pur  piazza  non  avea,   se  non  gremita 
Di  qualche  estranea  ancor  folta  masnada. 

Fuor  dei  bagordi  e  suoi  ritrovi  uscita 
Venia  la  cruda  orrendamente  bieca 
Da  capo  a  pie  di  mille  armi  vestita. 

Per  tutte  vie  de  la  città  si  reca, 
E  ben  si  par  dall'  esecrato  volto 
Ch'  è  sol  di  rabbia  e  di  livore  c2^;.- 

Sicché  l'orecchie  eli' ha  sempre  m  ascolto. 
Sempre  si  mostra  sì  crudel,  sì  fiera, 
Che  in  ogni  parte  ha  il  suo  pugnai  rivolto. 
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Così  nei  trivi  errando  nera  nera 
Va  sotto  al  raggio  di  sorgente  luna 
La  cruda  Lamia  e  la  feral  Versiera  ' 

Ch'or  si   travolge  infra  la  notte  bruna, 
Or  de  le  rocce  in  sul  ciglion  si  posa, 
Or  dei  fiumi  sul  margo,   or  di  laguna. 

Al  giro  che  facea  1'  impetuosa, 
Piombava  pur  fra  via  l' irto  spavento 
Eaccolto  ne  la  veste   sanguinosa. 

Senza  una  voce   scior,  senza  un    lamento 
Tremavano  le  genti  cittadine, 
Che  il  sospirar  si  avea  qual  tradimento  *. 

Meste  giaoean  le  contrade  latine, 
Né  ergeasi  un  grido,  ne  si  udien  battute 
Le  incudi  risonar  per  le  officine. 

Muti  i  palagi  e   le  botteghe  mute, 
Muti  i  delìibri  ancor,  né  dai  volanti 
Cocchi  le  antiche  vie  son  possedute. 

Così  di  sotto  al  ciel  fra  le  ondeggianti 
Nubi  è  silenzio   pria  che  surto  il  nembo 
Le  torbide  disciolga   ali  sonanti 

E  lacerato  il  tenebroso  lembo 
Ratto  si  vegga  devastar  dei  mille 
Campi  le  chiome  ed  il  fiorito  grembo. 

Sol  rauco  un  suono  di  remote  squille 
Dalle  ampie  cerchia  a  la  città  perviene 
E  assorda  lungi  pur  sue  cento  ville. 
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Non  anco  ad  echeggiar  sopra  le  arene 
Giungea  del  fiume,  e  già  di  rabbia,  un  foco 
Ai  figli  di  licenza  arde  le  vene. 

E  le  arde  e  avvampa  or  sì  che  il  seno  è  poco 
Al  livor  sozzo,  ai  disperati  afietti 
Che  sono  dell'  inferno  orrendo  gioco. 

Perchè  bramosi  rivolgean  gli  aspetti 
Dove  r  appello  del  clangor  venia 
Ch'  ebbe  sì  forte  incendiato  i  petti. 

Densa  marmaglia  si  muove,  si  avvia 
Tratta  a  lo  squillo  de  la  mazzia  tromba 
E  d' irte  ne  lampeggia  armi  la  via. 

Più  cupo  ivi  il  romor  s'  erge  e  rimbomba 
Per  la  muraglia  che  que' ceffi  serra, 
E  il  ciel  di  sopra  al  gran  tumulto  romba. 

Chi  le  alte  piante  e  chi  i  giardini  atterra, 
Chi  di  lor  case  i  proprietari  caccia 
Per  sostenervi  disperata  guerra. 

Chi'  trae  con  sé  fra  le  robuste  braccia 
Sacchi  di  arena  e  poi  n'  estolle  un  monte, 
Da  cui  la  ciurma  a  guerreggiar  si  affaccia. 

Altri  sii  sporge  con  pallida  fronte 
Dagli  erti  valli  ad  ispiar  lontano, 
E  seco  ha  le  armi  a  la  battiglia  pronte. 

Altri  improvvisa  il  sottoposto  piano 
Di  mille  agguati,  e  a'  sue  fedeli  scorte 
Si  fa  la  tela  ad  ispiegar  con  mano. 
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Quegli  si  pianta  a  le  vegliate  porte 
E  drizza  contro  a  la  fatai  '"  pianura 
Sue  fiamme  a  vomitar  bocche  di  morte. 

Questi  ne  toglie  ogni  difesa  in  cura 
Ed  i  seguaci  suoi  chiama  e  dispone 
Lungo  la  siepe  de  le  forti  mura. 

Folte  così  ■  nell'  ardente  stagione 
Per  le  riarse  vie  stan  le  formiche 
Solerti  alle  opre  che  l'istinto  impone. 

Perchè  di  mezzo  a  le  campagne  apriche 
Chi  va,  chi  torna,  e  chi  con  sé  strascina 
Il  gran  caduto  da  le  tronche  spiche. 

Già  il  sole  sempre  piìi  si  ravvicina 
Nel  mezzo  de  la  curva,  e  d'ogni  parte 
Ardon  le  valli,  i  monti  e  la  marina. 

Pur  proseguìa  del  formidato  Marte 
L'  opra  di  sangue,  ed  il  sudor  trascorre 
Giìi  per  la  fronte  e  per  le  chiome  sparte. 

Si  accorre,  al  Pincio,  al  Vatican  si    accorre, 
Si  va  con  furia  là  dove  le  penne 
Doppi  fur  visti  gli  avoltoi  disciorre. 

Ma  con  piiì  calca  in  sul  maggior  si  venne 
Giannicolo  a  sudar  6;  qui  ferve  1'  opra 
Che  piiì  tremendi  poi  gli  urti  sostenne. 

Si  studia  ogn'  arte,  ogni  vigor  si  adopra, 
Ergonsi  dighe  e  paralelle  e  fossi. 
Perchè  di  fronte  la  città  sen  copra. 
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Dovunque  un  strider  di  macigni  smossi , 
Uni  suon  di  ferri,  un  cigolar  di  rote 
E  un  sorgere  dal  suol  di  muri  grossi. 

Dovunque  arguto  un  martellar  percote 
Sopra  le  travi  e  su'  le  sbarre  folte, 
Dovunque  dal  romor  1'  aria  si  scote. 

Giaceansi  adunque  in  travagliar  sepolte 
Le  infami  di  licenza  orde  esecrate 
Da  tutte  parti  del  mondo  raccolte. 

Carche  di  prodi  allor'  pQr  le  solcate 
Spume  dal  mar  si  rivolgean  le  ibere 
Navi  ^  a  sterminio  di  que'  ceffi  armate. 

Lasciavan  dietro  sé  rapide  e  nere 
Strisce  di  fumo  cbe  sperdea  veloce 
Il  vento  per  le  vie  de  le  bufere. 

Vennero  al  Tebro  e  ne  imboccar  la  foce, 
E  a  tutto  corso  risalìeno  le  acque 
Per  dove  le  spronò  di  Pio  la  voce. 

Roma  le  vide  e  inorridita  giacque, 
Ma  lo  spavento  in  lei  da  un'  altra  vista 
Si  fé  maggior  così,   che  il  primo  tacque. 

Dove  si  ergea  piìi  spaziosa  e  trista 
La  sua  campagna,  si  vedea  strisciare 
Un  marzio  nembo  invorticosa  lista. 

Così  da  lungi  talvolta  ne  appare 
Vento  improvviso,  il  qual  sue  penne  scioglie 
Da  le  spelonche  del  trinacrio  mare  ', 
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E  vien  superbo  e  per  la  via  raccoglie 
Ciò  cHe  si  para  innanzi  al  suo  furore 
E  sparge  nembi  di  riarse  foglie. 

Galliclie  torme  in  lor  natio  \ngore 
Venìen  fra  globi  di  rotata  polve 
Ch' ergeansi  in  alto  e  n' accrescean  l'orrore. 
Di  mezzo  all'atra  nebbia  che  le  involve, 
Brillano  le  armi,  e  di  mille  aure  pieno 
Il  gran  vessillo  si  ripiega  e  svolve 

Madido  ancor  del  tricolor  veleno   ' , 
Mentre  da  carri  e  fanti  e  da  pedoni 
Trito  di  sotto  ai  pie  trema  il  terreno. 

Mugghia  frattanto  il  ciel  di  rauchi  suoni, 
Di  grida,  di  schiamazzi  e  di  niti'iti 
Simile  al  cupo  mormorar  de'  tuoni. 
L'eco  ne  freme  sì  dai  sbigottiti 
Colli  di  Roma,  che  i  suoi  figli  tutti 
Mesti  ne  vanno  e  per  le  vie  smarriti. 

Tremano  omai  di  rimirar  distrutti 
I  propri  alberghi  o  di  cadere  immersi 
Pra  mille  pianti  e  sanguinosi  lutti . 

Né  i  mestatori  pur  vanno  a  diversi 
Affetti  in  braccio,  che  il  terror  gli  assale, 
Sicché  per  la  città  fuggon  dispersi. 

Così  talor  con  velocissim'  ale 
D' innanzi  a  lo  sparvier  fuggon  gli  augelli 
Che  non  han  forza  a  la  sua  forza  eguale. 


—  2jO  — 

Se  non  che  scura  in  volto,  irti  i  capelli 
Scnrrea  dovunque  1'  infernal  Megera 
Le  sferze  ad  agitar  de'  suoi  flagelli, 

E  insieme  trasfondea  di  sctiera  in  schiera 
Sue  fiamme  nitrici,  e  que'  superbi  avvampa 
D'  odio  pili  cupo  e  di  baldanza  fiera. 

Sicché  la  terra  ornai  qua  e  là  si   stampa 
Dal  ratto  pie  che  le  ciurme  trasporta 
Dove  la  sozza  libertà  si  accampa. 

Fuor  de  la  propria  abbandonata  porta 
Vien'  or  la  gente  sì  cieca,  sì  stolta, 
Ch'  è  tutta  dal  furor  la  guancia  smorta. 

Già  fremere  dovunque  armi  si  ascolta. 
Già  per  le  ingombre  e  risonanti  strade 
Fra  gli  urli,  i  gridi  e  la  marmaglia  folta 

Brillano  gli  elmi  e  le  impugnate  spade, 
Già  de  le  canne  oimè!  la  negra  gola 
Piove  il  terror  per  le  meste  contrade. 

La  lercia  plebe  non  corre,   ma  vola 
Siccome  gruppo  di  procelle  oscure 
Che  tutta  luce  a  le  campagne  invola 

E  striscia  per  i  colti  e  le  mature 
Messi  sparpaglia,   onde  i  coloni  piomba 
Fra  un  mare  di  singhiozzi  e  di  sciagure. 

Odi  i  tamburi  tutti,   odi  la  tromba, 
Odi  de'  bronzi  il  rintoccar  funebre 
E  ogn'  altro  suon  che  vi  si  mesce  e  romba. 
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Vanao  le  ciurme  furiose  ed  ebre 
Sul  Vaticano  ad  inondar  qual  piena, 
D'  odio  riarse  e  di  maniaca  febre. 

L'  ampio  recinto  or  le  sorregge  appena: 
Tanto  la  calca  è  densa,  e  tal  si  sforza 
D' irromper  dentro  a  la  crudele  scena  1 

0  musa  or  qui  la  fantasìa  rinforza, 
E  spira  al  peusier  mio  fieri  concetti, 
Perch'  abbia  il  canto  una  crescente  forza. 

Pingi  1'  orror  dei  lagrimosi  obbietti, 
Narra  le  stragi  e  la  vista  descrivi 
Dei  crani  infranti  e  dei  squarciati  petti. 

Rammenta  il  rosseg'giar  del  sangue  a    rivi, 
E  come  sopra  al  doloi'oso  strato 
Eovesci  si  giaceau  coi  morti  i  vivi, 

Che  già  del  crudo  Marte  a  lo  steccato 
Recasi  il  pie.  Tu  adunque  il  furibondo 
Quadro  mi  svolgi  che  a  cantar  mi  ò   dato. 

Mugghia  la  terra  a  lo  scoppiar  profondo 
Del  fulmine  terrestre  **,  il  ciel  ne  freme 
Come  per  nembi,  ond' ei  flagella  il  mondo. 

Si  scioglie  il  lampo  e  una  gran  nebbia  insieme 
Che  s'  erge  a  fluttuar  tacita  e  lenta 
Per  la  pianura  che  percossa  geme. 

Di  fuoco  un  ferreo  globo  esce,  si  avventa 
Traverso  all'  aer  che  fischia,  urta,  percote 
E  si  fa  strada  fra  la  ciurma  spenta 


Eà  or  le  dighe  ed  i  ripari  scote, 
Or  de  le  mura  fa  cader  le  cime, 
E  a  que'  ribaldi  impallidir  le  gote. 

Ma  l' altra  parte  da  sue  file  prime 
Risponde  aneli'  essa  col  fragor  del  tuono 
E  molta  copia  di  nomici  opprime. 

Più  spessi  intanto  e  piìi  animati  sono 
Gli  scoppi,  i  lampi  e  gì'  igniferi  strali , 
E  cresce  il  marzio  orror,  cresce  il  frastuono, 

Che  d'  ogni  parte  ornai  colpi  mortali 
Da  le  spianate  canne  escou  roventi 
Di  morte  a  sibilar  su'  le  negr'  ali , 

S' inalza  allor  da  le  percosse  genti 
Un  clamor  cupo,  un  suon  confuso  e  pieno 
Di  grida,   di  singhiozzi  e  di  lamenti. 

Di  sangue  un  caldo  rio  bagna  il    terreno, 
Erra  1'  orror  co'  lo  spavento  al  fianco 
E  vien  la  furia  e  la  baldanza  meno. 

Chi  si  mostrò  piìl  risoluto  e  franco 
E  in  su' le  forti  dighe  erse  la  fronte, 
Or  langue  indietro  rovesciato  e  bianco. 

Altri  piomba  fremendo  in  acheronte, 
E  da  la  carne  mutilata  e  pesta 
Sparge  d'intorno  un  sanguinoso  fonte. 

Altri  ha  rotte  le  braccia,  altri  la  testa, 
Altri  forato  il  ventre,  e  stan  giù  stesi 
Qual  biada  in  mezzo  a  la  brumai  tempesta. 
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■    Prostrati  alcuni  e  mortalmeate  offesi 
Gli  vedi  svincolar  fra  morto  e  morto 
Di  polve  e  tabe  le  chiome  rappresi. 

Questi  non  anco  in  piò  vedi  risorto, 
Che  giù  ricade  e  bestemmiando  fugge 
Innanzi  tempo  di  sua  vita  al  porto- 

Quegli  calpesto  e  si  contorce  e  rugge 
Come  una  belva,  e  a  la  tragedia  orrenda 
Commosso  il  cor  da  la  pietà  rifugge. 

Ma  fra  le  dighe  sue  già  la  tremenda 
Ciurma  si  appiatta  agglomerata  e  folta 
Perchè  quel  fulminar  più  non  l'offenda. 

Dai   spaldi  suoi  però  di  volta  in  volta 
Sporge  furtiva,   e  la  tonante  gola 
Drizza  ove  il  suon  dell'  inimico  ascolta. 

Ma  appena  l' igneo  globo  esce,   sen  vola 
Per  le  fischianti  vie,   quegli  si  abbassa 
E  nei  ripari  le   sue  membra  invola. 

Pur  fra  le  dighe  inaspettato  passa 
Il  mortai  piombo,  e  or  questo  or  quel  ferisce, 
E  or  questo  or  quel  fra  un  mar  di  sangue  lassa. 
Frattanto  il  bronzo  oguor  tuona,  inferisce 
E  sparge  nembi  di  sterminio  e  gelo. 
Mentre  a  lo  sguardo  ogni  terren  sparisce, 
Che  più  profondo  de  la  nebbia  il  velo 
S'  erge  all'  intorno  e  la  campagna  invade 
E  poi  si  estolle  a  ottenebrare  il  cielo. 
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Scuro  così  giù  per  le  spalle  cade 
A  mesta  notte  il  rugiadoso  manto 
E  viene  tutte  a  ricoprir  le  strade. 

I  figli  rei  del  sempiterno  pianto 
Sospesi  in  su' la  bruna  ala  di  morte 
Dov'  ebbero  già  un  dì  1'  orgoglio  infranto, 

Si  stavano  a  mirar  con  luci  torte 
L' orrido  scontro,  e  si  avvedean  siccome 
Volgesse  dubbia  del  pugnar  la  sorte. 

Perchè  chiamati  fra  di  loro  a  nome 
Scossero  i  vanni,  e  si  lanciar  bramosi 
Del  campo  a  rintegrar  le  forze  dome. 

Frammezzo  al  turbinio  de'  furiosi 
Massi  roventi  si  piantar  que'  crudi 
Neil'  atro  vel  di  loro  notte  ascosi. 

Altri  opponeano  al  grandinar  gli  scudi 
Che  dell'  averne  a  la  crudel  fucina 
Venner  battuti  in  su'  le  negre  incudi . 

Altri  fean  schermo  a  la  città  reina 
Dei  loro  petti,  e  rimetteau  coraggio 
All'  esecrata  libertà  latina. 

Chi  di  que'  globi  e  l' impeto  e  il  viaggio 
Scema  per  mezzo  do  le  irsute  braccia, 
Perchè  minore  a'  suoi  n'  esca  1'  oltraggio. 

Chi  gli  disvia  da  la  primiera  traccia, 
Ed  aggiungendo  lor  pili  forte  spinta 
Verso  la  cima  del  gran  Pier  gli  caccia  ". 


Tutta  però  di  qiiell'  Olimpo  è  cinta 
L' immensa  fascia  di  celeste  rete, 
Da  cui  la  furia  di  que' globi  è  vinta. 

Ch'anzi  di  fuor  balzò  da  le  segrete 
Cercbia  stupende  un'  imraortal  drappello 
Che  strigne  il  brando  e  1'  universo  miete. 

Venn'  ei  di  Pietro  al  glorioso  avello, 
Perchè  d' inferno  si  arrabatti  invano 
Tutta  la  rabbia  ed  il  furor  novello. 

Ed  ora  sporge  sii  dal  Vaticano 
Fiero,  tremendo,  e  l'impugnata  spada 
D'  orrida  luce  sfolgoreggia  il  piano. 

L' infame  di  que'  rei  turpe  masnada  - 
Trema  a  tal  vista  sol,  ne  piìi  si  prova 
Suoi  massi  ad  avviar  per  quella  strada. 

Ma  dove  il  bronzo  a  fulminar  si  trova 
De  la  licenza  rea,  là  si  riversa 
Con  quella  rabbia  che  nel  petto  cova. 

E  fra  gì'  iniqui  ognor  figli  dispersa 
Attende  eh'  esca  l' infuocato  strale 
E  lo  dirige  da  la  parte  avversa 

Battendo  al  par  di  lui  rapide  le  ale, 
Finche  noi  vegga  impetiioso,  ardente 
Dove  il  suo  colpo  tornerà  mortale. 

La  folgore  in  allor  passa  stridente, 
Vince  ogn'  intoppo,  e  dietro  sé  fra  via 
Lascia  una  striscia  di  atterrata  gente. 
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Né  di  ciò  paga  l' inferual  gema 
Torna  di  nuovo  ad  afferrar  volando 
Ogn'  altro  masso  cte  de' bronzi  usc'ia. 

Con  impeto  maggior  lo  va  scagliando 
Là  dove  1'  inimica  arma  balena 
E  spessi  i  globi  suoi  vibra  mugghiando. 

Va  dritto  il  masso  e  non  l' investe  appena, 
Che  del  grand'  urto  ne  rimbomba  il  suono, 
E  r  atra  bocca  di  quel  masso  piena  '- 

Freme  ed  arresta  in  su' le  fauci  il  tuono. 


NOTE    A.L    CANTO    XV. 


'  I  Francesi  il  30  aprile  a  cinque  ore  del  mattino  muOTen- 
do  da  Castel  Guido  furono  sopra  a  Roma  ,  ed  alle  undici  tuo- 
navano le  artiglierìe.  Ma  perchè  i  monumenti  della  città  non  fos- 
sero danneggiati  a  perchè  si  ebbe  altresì  a  perdere  gran  tempo 
in  negozi  diplomatici  per  non  ispargere  sangue,  non  venne  fatto 
agli  «ggressori  di  penetrare  in  città  che  il  3  di  luglio.  Qui  però 
si  pone  r  arrivo  de'  Francesi  e  il  primo  fatto  d'arme  il  22  giu- 
gno ,  si  per  descrivere  solamente  le  ultime  battaglie  ,  e  sì  per 
rendere  più  viva  e  incalzante  1'  azione  ;  ma  non  si  tralasciano 
per  questo  i  principali  avvenimenti  de'  giorni  anteriori. 

'  L'  aria  della  campagna  romana  è  molto  perniciosa  in  tem- 
po di  estate)  e  specialmente  in  sul  cadere  dei  crepuscoli  tanto 
del  mattino,  quanto  della  sera  ;  e  vi  si  prendono  con  facilità  le 
febri  periodiche  da  coloro  i  quali  non  si  hanno  buoni  riguardi. 
Vogliono  alcuni  che  quest'  aria  malsana  si  originasse  per  essere 
stati  tolti  i  boschi  e  distrutta  la  selva  sacra.  11  vero  si  è  che  Romolo, 
secondo  narra  Cicerone  nel  llb.  De  Republica,  fondò  Roma  sopra 
i  sette  colli  come  su'  di  un  sito  salubre  in  mezzo  ad  una  re- 
gione pestilente  :  locum  in  regione  pestilenti  salubrem.  I  ito  Li- 
vio ci  descrive  l'ammutinarsi  ilei  soldati  perchè  era  stata  asse- 
gnata loro  l'abitazione  fuor  di  città  in  luogo  malsano.  Orazio  si 
scusa  per  lettera  con  IVIeccnate  eh"  ei  non  sarebbe  tornato  a  Ro- 
ma in  agosto,  perchè  in  questo  mese  vi  dominavano  le  febri  e  le  ' 
morti.  Marziale  pure  ed  altri  ci  parlano  d'aria  cattiva.  Ciò  valga 
di  risposta  a  Niccolò  Tommasseo  che  uell'  opera  Home  et  le  mon- 
de, Capolago  185!  ,  pag.  103  ,  ha  il  coraggio  di  scrivere  che  i 
Vescovi  hinno  fatto  di  Roma  un'atmosfera,  in  cui  s  inspira  la 
febbre  e  la  morte.  Vedi  il  Margo  Iti,  op.  cil.  più  volte,  pag.  351. 

"  La  Lamia  e  la  Versiera  furono  due  superstizioni  del  me- 
dio evo,  come  si  è  accennato  nella  Prefazione,  pag.  M.  Della  pri- 
mi» se  ri' ha  pure  un  motto  neìV  ^rte  poetica  di  Orazio,  sicché 
gli  antichi    la    conobbero   e  credevano  che  andasse  in  tempo  di 

notte  a  divorare  i   fanciulli. 
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*  Non  solo  il  sospirare  si  ascrivevn  a  delitto  ,  ma  erano  al- 
tresì prese  di  mira  persone  innocenti  clic  non  s'  impacciavano 
de'  fatti  altrui.  Ecco  uno  squarcio  autentico  del  piano  rivolu- 
zionarlo in  conferma  di  tale  verilb  ;  «  I  nostri  nemici  sono  mol- 
«  ti  ;  primi  di  tutti  il  c'ero  ,  la  nubillà  ,  molti  prcprietari  ,  per 
•  ultimo  gì'  impieijuU  del  ijovran.  Al  grido  di  libertà  saranno 
«  istituite  in  otjni  città  delle  Commissioni  rivolziotiarie.,  le  quali 
«  si  assicurino  subito  delle  suindicate  persone  lo  piìi  sospette,  e 
«  che  essendo  libere  o  superstiti,  gran  nocumento  potrebbero  re- 
«  care  alla  causa.  »  E  codesti  Tibcri  in  veste  da  Fariseo  sono 
appunto  que'  medesimi  che  gridano  alla  tirannia  de'  Preti  e  si 
spacciano  maestri  di   tolleranza  e  di  progresso!... 

5  Si  chiama  fatale  non  tanto  perchè  fu  decretata  ad  Enea 
dal  fato,  come  ci  allcrma  Virgilio  ,  quanto  perchè  dalla  Divina 
Provvidenza  fu  destinata  a  sede  e  reame  de'  Papi,  Vedi  la  deci- 
maquarta nota  del  Canto  IX. 

''  I  primi  scontri  delle  armi  francesi  e  repubblicane  accad- 
dero lungo  le  mura  presso  porta  Angelica  tra  Castel  Sant'  An- 
gelo e  il  Vaticano.  Gli  assalitori  credevano  di  non  incontrarvi 
alcuna  resistenza,  ma  furono  vigorosamente  respinti,  come  si  dira 
in  fine  del  Canto  XVI.  Fra  tutti  i  luoghi  però,  onde  qui  si  fa 
pniola,  il  più  guerreggiato  fu  il  Giannicolo  che  vide  distrulla  la 
porta  di  S.  Pancrazio  ,  diroccate  in  vari  punti  le  mura  esterne 
della  città,  atterrati  i  casini  di  campagna,  guasta  la  villa  Pani- 
phili  e  seminato  il  terreno  di  stragi.  Il  perchè  l'autore,  dopo 
il  primo  assalto  a  porta  Angidica,  si  fa  a  descrivere  le  maggiori 
battaglie  date  al  Giannicolo  ,  e  accenna  appena  le  altre  parli  , 
nelle  quali  ebbe   luogo  qualche   piccola  scaramuccia. 

'  Le  navi  spagnole  infatti  furono  vedute  per  il  Tevere,  ma 
non  presero  alcuna  parte  nell'  azione  ,  poiché  la  Francia  volle 
riserbata  alle  sue  armi  tutta  la  gloria  di  condurre  a  termini- 
r  impresa  e  di  rimettere  il  Papa-Re  ne*  suoi  possessi.  Non  si 
meravigli  dunque  il  letloie  se  non  si  tc«TÌi  più  parola  della  me- 
desime nel  seguito  della  Cantica. 

*  Si  legge    di   Eolo  che  fu  cortesissimo    con   i  passaggieri   e 

che  dal  fumo,  il  quale  partiva  dall'  isoU  Slrongllone  in  Sicilia  , 

prediceva  loro  il  vento.  Il  perchè  fu  creduto  figlio  di  Giove  che 

'  lo  fece  arbitro,  secondo  la  favola,  dcgl'  islessi   venti.  Troviamo 

a  questo  proiiosilo  nel  I  tlell"  Eneide  ' 
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lEole  ,  namquc   tibi  divum  pater  atque  hominum  rex 

Et  mulcere  dedlt  fluctus  et  tollere  vento 

A  buon  dritto  in  conseguenza  si  fa  qui  giungere  il  vento  dal 
mare  siciliano,  dove  si  trova  1'  isola  eolia  cosi  famosa  nell'  Odis- 
sea  di  Omero  per  esservi  capitalo  1'  errante  Ulisse. 

"  In  quel  lempo  che  i  Francesi  mossero  a  guerreggiare  i  Maz- 
ziniani, durava  tuttavia  la  repubblica  a  Parigi  sotto  la  presidenza 
del  Bonaparte  ;  e  per  siffatta  ragione  si  dice  che  la  loro  ban- 
diera si  svolgea  bagnata  del  veleno  tricolori. 

'"  L*  Ariosto  nel  suo  Orlando  farioto  diede  il  nome  di  ful- 
mine terrestre  all'  archibugio.  Qui  però  si  vuole  intendere  il  ca- 
none, a  cui  pare  che  si  convenga  maggiormente  siffatto  nome. 
"  Non  si  può  negare  che  qualche  palla  de'  Francesi,  deviata 
nel  bollore  della  mischia,  andò  a  colpire  la  Cupola  di  S.  Pietro. 
Di  che  i  liberali  menarono  tanto  strepito  per  tutta  1'  Europa  e 
si  fecero  a^  gridare  al  vandalismo  straniero,  dimenticandosi  tutti 
que'  capi  d'arte  ch'erano  stati  distrutti  dalla  rivoluzione  in  villa 
Borghese  e  altrove  ;  anzi  dimenticandosi  il  diabolico  pensiero  che 
cadde  in  mente  a' suoi  di  far  saltare  in  aria  non  la  sola  Cupola, 
ma  r  intero  tempio,  come  si  è  dimostrato  nella  decimaquarta  nota 
del  Canto  IX.  Che  se  i  Francesi  non  avessero  avuto  riguardo 
all'  eterna  città  ,  non  tardavano  certamente  a  prenderla  fino  al 
giorno  3  luglio.  A  ciò  appunto  si  accennava  in  quelle  stròfe  che 
furono  cantate  a  Marsiglia  il  31  dell' istcsso  mese  per  la  libera- 
zione di  Roma  : 

O  France,  gioire  à  toi,  France  victorieiise  ! 
Tei,  doni  le  nom  est  partout  redoulé, 
Poiir  sauver  la  sainte  cité 
Tu  voulus  étre  géncreuse. 

Pour  épargner  la  ville  des  Césarg, 
Forte  de  la  grandeur  qui  peut  tout  entreprendre, 
Tu  pouvais  renverser  !.,.  Tu  préfcras  attendre 
Et  donner  moins  de  gioire  à  tes  fiers  étaudards  ! 

Rejetle  loin  de  toi  toute   pensée  amére, 
Laisse  à  d'autres  le  deuil,  laisse  d'aufres  gémir  ! 
Ne  pleure  pas  tes  fils  tombés  dans  cette  guerre, 
Car  chaque  mori   est  un  martyr  1 
'^   1  Francesi  trovarono  un  valore  inaspettato  e  degno  di  mi- 
glior causa  nelle  truppe  repubblicane.    Erano   desse    guidate  da 
capi  audaci  e  pronti  a  qualunque  .arrischiata    impresa.     K  dirla 


—  sco- 
ili breve  una  parte  de'  medesimi  era  dello  slampo  e  della  tem- 
pera del  Garibaldi  ,  sicché  la  vittoria  costò  gran  sangue  alla 
Francia.  Ne  si  vuole  tacere  la  bravura  del  matematico  Calan- 
drelli ,  non  già  di  D,  Ignazio  celebre  matematico  anch'  esso  e 
d' integerrimi  costumi,  ma  bensì  di  un  suo  parente  militare,  il 
quale  addetto  all'  artiglierìa  mazziniana  colpiva  si  giusto  e  pre- 
ciso, che  pii  di  una  volta  imbroccò  i  cannoni  del  nemico  e  li 
rese  inservìbili.  A  ciò  si  è  inteso  dì  accennare  negli  ultimi 
versi  di  questo  Canto. 


CANTO  XVI. 


Da 


*a  vari  punti  allor  vola,  si  mesce 
L'orrido  verso  il  del  mugghio  di  guerra, 
Ed  il  terror  per  la  città  si  accresce. 

Pili  di  un  recinto,  il  qual  suoi  figli  serra, 
Vieu  combattuto  e  più  di  un  mesto  colle, 
E  già  rosseggia  di  sangue  ogni  terra. 

Che  il  Vaticano  oimè  1  tutto  n'  è  molle. 
Mentre  di  stagno  e  di  fiumana  in  guisa 
La  cima  di  Pancrazio  ancor  ne  bolle, 

E  n'  è   de'  monti  parìoli  '  intrisa 
La  sujìerflcie  si,   che  fa  ribrezzo 
Sua  molta  gente  in  su'  le  dighe  uccisa. 

Dell'  agii  Franco  a  la  palestra  avvezzo 
l'ra  i  più  remoti  accampamenti  istessi 
Mon  è  minor  de  la  battaglia  il  prezzo  '. 
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Né  smetto  già  il  pugnar  ;  eh'  anzi  piìi   spessj 
Tuonano  i  colpi  e  par  di  tratto  in  tratto 
Che  d'ogni  parte  il  fulminar  si  appressi. 

Il  suol  va  ognor  tremando,  il  ciel  si  è  fatto 
Rosso  dal  fuoco  il  qual  s'intreccia  e  piove 
Largo,  perenne  e  immensamente  ratto. 

Così  nel  verno  talora  si  muove 
Fredda  .bufera  e  da  montane  creste 
Di  roccia  in  roccia  piii  folta  ripiove. 

Così  fra  dense  pur  cupe  tempeste 
L' acqua  si  gela  e  scn  va  poi  mugghiando 
Per  le  campagne  in  desolante  veste. 

Né  sol  la  ferrea   pioggia  urta  fischiando 
I  guerreggiati  colli,  apre,  discioglie 
E  tutte  dighe  al  suol  getta  passando, 

.    Ma  i  globi  ad  ora  ad  or  dal  grembo  scioglie, 
E  sviansi  questi  per  le  aeree  strade, 
E  spe-so  la  città  lor.  furia  accoglie. 

Non  un  sol  globo  dall'  alto  ricade. 
Che  non  iscoppt,  e  nel  tuonar  diffonde 
Nuovo  spavento  per  tutte  centra  Je. 

Al  volo  che  scioglioan  le  rubiconde 
Moli  di  ferro,  si  vedea  1'  antico 
Fiume  tremar  da  le  soggette  sponde. 

E  i  cittadini  in  men  eh'  io  noi  ridico 
Fuggir  di  sotto  al  ciel  *,  per  lo  cui  grembo 
Stridea  la  pioggia  del  fuoco  nemico 
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Simile  a  forte,  impetiioso  nembo, 
E  alle  atre  nubi  per  1'  aria  sospese 
Tingeva  in  rosso  il  fluttuante  lembo. 

Né  fra  i  palagi  lor  da  mille  offese 
Por  la  gran  furia  de'  metalli  irati 
Le  grame  genti  si  tenean  difese. 

Sicché  a  qualunque  scoppio  dei  lanciati 
Projettili  di  morte  alto  un'  orrore 
Scorreva  i  petti  e  li  rendea  gelati. 

Da  tutte  parti  or  qui  s'  erge  un  fragore 
D'  urli,  di  pianti  e  di  feniminee  strida 
Che  dritto  piomba  a  lacerarti  il  core. 

La  madre  in  mezzo  a  disperate  g-rida 
Scongiura  il  suo  figliuol  che  le  s' invola. 
Che  almeno  prima  di  fuggir  1'  uccida. 

La  sposa  ai  pie  del  suo  consorte  vola 
Sparsa  i  capelli,   e  nel  pregar  le  manca 
Troncata  dai  singhiozzi  ogni  parola. 

Piange  il  vegliardo  e  sua  canizie  abin-anca 
Spronato  dal  dolor  che  il  tragge  a  morte 
E  il  ciel  di  preci  e  querimonie  stanca. 

Ma  né  il  linguaggio  di  pietà,  né  il  forte 
Gemer  gli  arresta  omai  ;  eh'  anzi  piìi  ciechi 
Danno  le  terga  a  le  fidate  porte  ''. 

Così  ìq  allor  che  freddo  esce  de'  spechi, 
Slanciasi  borea  e  piìi  superbo  rugge 
Se  un  qualche  intoppo  al  suo   volar  si  arrechi. 
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E  come  inuauzi  al  predator  sen  fugge 
L'uom  con  alato  il  pie,  tal  van  del  caro 
Tetto  natio  che  di  dolor  si  strugge. 

Sciolto  com'è  ogn' intoppo,   ogni  riparo, 
Le  molte  vedi  errar  nuove  masnade 
Ravvolte  in  mezzo  al  fratricida  acciaro. 

Perchè  una  volta  ancor  lungo  le  strade 
Vola  una  frotta,  si  spinge,  si  versa 
E  balenar  le  fa  d'elmi  e  di  spade. 

Così  talor  qua  e  le  fugge  dispersa 
Lungo  le  spiagge  la  soffiata  arena 
De'  venti  alle  ire  ed  a  la  furia  avversa. 

E  qual  torrente  che  con  ampia  vena 
Da  un'  erta  rupe  fremendo  si  svolve 
De  le  montagne  per  la  rozza  schiena, 

•  Tal  si  raccoglie  poi,  s'urta,  si  avvolve 
Fra  un  sonar  cupo  di  bestemmie  orrendo 
Tutta  cospersa  di  sudore  e  polve. 

E  sempre  nell' andar  cre.sce,  si  accende, 
Mentre  il  livore  cime  !  che  la  trasporta, 
Spiegati  i  veli  suoi  cieca  la  rende. 

Corre,  si  getta  per  la  via  più  corta 
Dove  de'  bronzi  il  fulminar  si  ascolta, 
E  si  rovescia  a  la  pancrazia  porta. 

Fra  i  tuoni  e  i  lampi  e  fra  la  strage  molta 
Scagliasi  irata,  e  nel  passar  calpesta 
La  gente  che  nel  sangtie  era  sepolta. 
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A  questi  uu  braccio  rompe,   a  quei  la  testa , 
A  un'  altro  il  ventre,  e  a  le  terga  si  lassa 
Tutta  la  gente  orribilmente  pesta. 

Perchè  la  morte  rea  qua  e  là  si  abbassa 
E  de  le  spalle  sue  fatto  un  feretro 
Da  un  punto  all'  altro  inesorata  passa, 

Ed  or  si  spinge  innanzi  ed  ora  indietro, 
E  or  questo  or  quello  eternamente  fura 
Seguendo  tuttavìa  l' istesso  metro. 

Né  ascolta  i  prieghi  e  né  i  lamenti  cura, 
Ma  insiem  di  polve  e  di  gran  tabe  sozza 
Erra  del  monte  in  su'  la  vetta  oscura. 

Tal  neir  Iberia  ognor  1'  agii  camozza 
Salta  fra  rocce,  balze,  erti  dirupi 
E  ne'  burroni  si  sprofonda  e  impozza, 

Mentre  i  rabbiosi,  sanguinari  lupi 
A  gola  asciutta  e  con  muso  sporgente 
Stanno  a  mirar  da  le  sospese  rupi. 

Sotto  a  lo  strazio  omai  de  la  rovente 
Pioggia  che  infuria  d'  ambedue  le  parti 
Cade  falciata  la  misera  gente. 

Turpi  di  piaghe  e  con  capelli  sparti 
Pur  seguono  a  pugnar,  benché  sien  resi 
Aneli  i  petti  e  rubicondi  gli  arti. 

Or  mentre  sono  a  la  battaglia  intesi, 
Spiccansi  alcuni  e  per  l' immonda  vetta 
Si  veggono  girar  di  rabbia  accesi. 
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Spronati  dal  desìo  de  la  vendetta 
Vanno  del  colle  in  sull'  opposta  fronte 
Che  d'alto  scorge  la  città  soggetta. 

Ivi  sotterra  attraversato  un  monte 
Mugghian  tre  fiumi,  e  per  tre  bocche  insieme 
Cadon  conversi  in  un'  istessa  fonte. 

L'  acqua  a  tre  tonfi  spumeggiando  freme 
Dentro  il  bacino  ed  un  gran  fumo  estolle, 
Mentre  la  terra  al  suo  rimbombo  geme. 

Lunga  una  cerchia  di  quel  luogo  è  molle 
Dai  larghi  sprazzi,  e  rovesciate  le  acque 
Se  le  ringhiotte  nuovamente  il  colle  ^. 

Se  non  che  il  Celta  al  suo  arrivar  si  piacque 
Sviar  da  lungi  il  corso,   e  da  quel  punto 
Tacita,  asciutta  la  gran  conca  giacque. 

D' innanzi  al  luogo  il  rio  drappello  è  giunto , 
E  in  quelle  strade  sotterranee   e  fiere 
Vien  risoluto  al  temerario  assunto. 

Già  de'  canali  in  su'  le  bocche  nere 
S'  urta,  si  affolla,  e  in  un'  istante  appresso 
Vi  si  diparte  in  tre  diverse  schiere. 

Tutto  per  quella   oscurità  si  è  mes.so 
Lo  stuol  superbo,  e  dai  grommati  fianchi 
L'  acqua  vi  doccia  inegualmente  e  spesso. 

Cacciansi  avanti  ardimentosi  e  franchi. 
Se  non  che  sfugge  il  pie  sotto  a'  que'  cicchi 
Lubrici  strati  e  ancor  di  spuma  bianchi. 
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Pur  vanno  in  mezzo  ai  solitari  spechi 
E  par  che  1'  empia  infuriata  mano 
Del  sir  di    abisso  in  quel  sentier  gli  rechi. 

Speran  non  visti  di  sbucar  nel  piano 
Che  è  posto  retro  a  le  nemiche  spalle 
E  da  la  pugna  rea  poco  lontano. 

Non  cheto  mai  così  striscia  per  valle 
Nembo  di  serpi  a  la  fontana  sceso, 
Com'  or  van  dentro  al  periglioso  calle. 

Con  passo  incerto  e  con  orecchio  inteso 
Spingonsi  dove  il  gran  nemico  sorge 
E  stassi  in  mezzo  a  la  battaglia  acceso. 

Ma  l' inimico  del  venir  si  accorge, 
E  ai  fiumi  allor  per  quelle  vie  silenti 
Rompe  ogni  diga  che  dai  fori  sporge. 

Tornano  le  acque  a  ripiombar  frementi 
Dentro  ai  canali  e  poi  rapide  e  folte 
Sen  vanno  a  ricoprir  gli  antri  squallenti. 

Svolgonsi  in  mezzo  a  le  rombanti  volte  ; 
E  in  su'  la  via  de  le  profonde  grotte 
Vengon  le  ciurme  al  suo  arrivar  sepolte. 

Così  dai  geli  e  da  le  nevi  rotte 
Piomba  la  furia  di  valanche  orrende 
E  per  lo  monte  i  passaggieri  inghiotte. 

Pili  impetiiosa  a  quoH'  intoppe-  scende 
L' acqua  dall'  alto  e  per  la  via  ricaccia 
Lo  stuol  che  il  letto  ed  il  suo  corso   offende 
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Perchè  di  mezzo  a  la  spumante  traccia 
Sossopra  se  ne  va  negro  un'  ammasso 
D'armi,  di  vesti,  di  gambe,  di  braccia. 

Svelto  così  da  sue  radici  un  sasso 
Va  rotolando  giìi  sovra  la  china 
Finché  non  sia  precipitato  al  basso. 

Già  1'  acqua  a  fori  suoi  freme  viciua 
E  dentro  ai  sbocchi  il  forte  impeto  accresce, 
Non  che  le  prede  sue  spinge  e  strascina. 

Già  è  in  sulle  fauci  a  pieno  corso,  ed  esce 
Carca  di  spume,  e  nel  cader  si  aduna 
Ne  la  soggetta  vasca  e  iusiem  si  mesce 

E  immantinente  forma   una  laguiia 
Ampia,   profonda,  e  poi  da   sé  rigetta 
Morte  le  schiere  in  su'  la  conca  bruna  *. 

Gelò  d'  orror  la  spettatrice  vetta 
Del  crudo  colle,  ma  gelò  piìi  forte 
Ai  mille  colpi  che  il  nemico  getta. 

Che  le  atre  bocche  di   spavento  e  morte 
Fanno  crollar  le  cittadine  mura 
E  rovesciare  omai  le  chiuse  porte. 

Se  non  che  agli  occhi  uaa  gran  nebbia  fura 
1  fulminanti  obbietti,  e  iusiem  nasconde 
Le  alte  rùine  entro  sua  veste  oscura. 

Ma  pure  ad  ora  ad  or  de  le  profonde 
Tenebre  cade  lacerato  il  velo 
Da  la  gran  fiamma  che  ai  tuoni  risjiondc. 
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Vivo  COSÌ  per  l'abbujato  cielo 
Trascorre  il     lampo,  e  nel  guizzar  colora 
Le  biade,  a  cui  aquilon  ruppe  ogui  stelo. 

Il  gran  macello  e  il    grav'  eccidio  allora 
Tutto  si  parve  in  sua  dolente  immago 
E  agghiaccia  i  petti  e  le  guance  scolora. 

Che  il  pallido  furor  non  è  già  pago 
D' aver  nel  sangue  tuffato  i  capelli 
E  che  di  stragi  al  suol  ristagni  un  lago, 
Ma  de'  giardini  pur  rompe  i  cancelli, 
Strugge  le  cerchia  ed  a  soqq^uadro  pone 
Or  questi  antichi  monumenti,  or  quelli. 

Tronca  e  divelta  omai  sta  la  magione 
Dei  quattro  venti,  non  che  la  superba 
Casa,  ove  all'  arte  s' intrecciar  corone  '. 

Non  pili  la  terra  una  reliquia  serba 
Del  suo  primiero   aspetto,  e  sempre  rugge 
Con  impeto  maggior  la  pugna  acerba. 

Fuor  dei  ripari  che  la  fiamma  strugge, 
Gli  vedi  omai  balzar,  mentre  il  sentiero 
Di  sotto  a  mille  pie  calpesto  fugge. 

Col  brando  in  pugno  e  col  sembiante  fiero 
Volano  in  guisa  di  procella  negra 
Per  le  sonanti  vie  dell'  emisfero 

Simili  a  quei  che  nell'  assalto  in  Flegra 
Di  tanta  forza  il  fulmine  percosse, 
Che  n'  ebbe  il  maggior  Dio  vendetta  allegra. 
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Fu  allor  che  i  vanni  arroncigliata  scosse 
Un'  altra  volta  l' infernal  famiglia 
E  i  suoi  guerrieri  a  tutelar  si  mosse. 

Là  dove  il  mesto  suol  piiì  s' invermiglia 
Pendea  dall'  alto  Vatican  sospesa 
E  fisse  al  guerreggiar  tenea  le  ciglia. 

Già  muta  in  quella  parte  era  1'  offesa, 
Che  l' inimico  sgominato  e  rotto 
Del  mar  la  strada  »  avea  lungi  ripresa. 

E  quel  drappel  che  di  licenza  indotto 
S'  avea  1'  usbergo,  or  sul  pancrazio  monte 
S'  era  di  nuovo  a  guerreggiar  condotto. 

E  là  conversa  pur  tenea  sua  fronte 
La  bruna  compagnia  del  fuoco  eterno 
Sempre  sulle  ali  ad  ogni  cenno  pronte. 

Giaceasi  intesa  e  folta,  e  dal  superno 
Cielo  scorgea  la  sanguinosa  guerra 
Che  dubbia  rende  ogni  ragion  d' inferno. 

Quando  poi  vide  rovesciarsi  a  terra 
Le  mille  dighe  e  diroccar  dall'  alto 
L'  antico  cerchio  ^  il  qual  suoi  fidi  serra, 

Slanciossi  in  mezzo  al  furibondo  assalto 
Come  la  donna  che  d'  amor  tradita 
Spiccò  bramosa  il  disperato  salto  i". 

E  fra  la  cieca  sua  gente  smarrita 
Spirò  tai  fiamme  di  furor  novello, 
Che  parve  allora  a  la  battaglia  uscita. 
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Sicché  la  cruda  oimè  !  contro  il  fratello 
Riede  più  accesa  e  le  mille  armi  spiana 
Doppio  facendo  di  carne  macello. 

Or  qui  di  abisso  la  famiglia  strana 
Spiegando  all'  aria  le  torbide  penne 
Dal  combattuto  suol  fugge  lontana. 

Negli  alti  spazi  la  crudel  pervenne 
E  agglomerata  a  Satanasso  intorno 
Fé  sosta  e  pronta  al  suo  voler  si  tenne. 

Ei  lamentando  il  periglioso  giorno 
Schiuse  ai  comandi  suoi  1'  enfiate  labbia 
Per  torsi  ogni  timor  di  un  nuovo  scorno. 

Quale  nel  mezzo  a  la  bollente  sabbia 
Vola  di  tigri  una  falange  fiera 
Tratta  da  cupa  e  sanguinosa  rabbia, 

Tal'  or  sen  va  la  maledetta  schiera 
Di  mezzo  all'  aura  spessamente  bruna 
Che  bruna  rende  la  campagna  intera. 

Bramosa  alle  armi  di  cangiar  fortuna 
Per  tutto  quanto  il  ciel  rapida  scorre 
E  mille  nubi  di  sua  man  raguna. 

Chi  ver  1'  occaso  e  chi  ver  1'  austro  accorre, 
Obi  ver  levante,  e  chi  l' immensa  traccia 
Batte  ove  irato  1'  aquilon  trascorre. 

Questi  ogni  nube  al  suo  tornar  si  caccia 
D'  avanti  al  seno  o  ai  pie,  quei  se  le  reca 
Sovra  le  spalle  o  in  su'  lo  forti  braccia. 


—  :273  — 
Perchè  si  fa  più  turbinosa  e  cieca 
L'  aria  del  giorno,  entro  al  cui  vasto  regno 
Di  tutte  nubi  1'  ondeggiar  si  arreca. 

Quindi  si  parte  di  Satanno  a  un  segno 
La  lurida  congrega  in  due  drappelli 
Vivo  mettendo  nell'  oprar  l' impegno . 

Questi  sen  vanno  a  destra  mano,  e  quelli 
Volgonsi  a  manca,  e  per  lo  ciel  si  udiva 
Rapido  il  corso  de'  fischianti  velli. 

-  Gli  uni  son  giunti  in  sull'  adriaca  riva, 
Gli  altri  là  dove  in  gorgoglianti  spume 
Superba  1'  onda  del  Tirren  muggiva. 

_    Sul  mare  si  slanciar  sovra  le  piume, 
E  non  appena  pervenner  sulle  acque. 
Che  in  ogni  nube  ne  ascondeano  un  fiume. 

-  Poi  che  ogni  nube  saturata  giacque. 
Le  risalìeno  al  ciel  sopra  la  schiena, 
Sicché  la  luce  ancor  mesta  si  tacque. 

~    Non  ebber  le  alte  vie  raggiunte  appena, 
Che  r  aria  tutta,  ahi  spaventosa  immago  ! 
Fu  vista  brulicar  di  mostri  piena. 

Or  qual  si  attruppa  e  va  guizzando  in  lago 
Pesce  che  sfugge  a  chi  talor  v'  intende 
L'  occhio  che  il  corso  di  seguir  n'  è  vago. 

Tal  verso  il  Tebro  la  genìa  riprende 
Ratto  il  sentiero,  e  già  comprime  il  volo 
Su'  quelle  spiagge  e  in  mezzo  all'  aura  pende. 
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Ivi  ammassate  in  un  momento  solo 
Le  negre  nubi  in  suo  -venir  condotte 
Vien  giò.  tal*  bujo  a  ricoprire  il  suolo, 

Che  par  1'  aspetto  d' improvvisa  notte 
Che  il  giorno  ad  involar  di  propria  mano 
Se  n'  esca  fuor  de  le  profonde  grottes. 

Immensa  dunque  or  si  rovescia  al  piano 
L'  ombra  dall'  alto  e  le  campagne  fura 
E  1'  Esquilino  tutto  e  il  Vaticano. 

Que'  mostri  allor  nel  grembo  all'  aura  oscura 
Sciolsero  i  lampi  che  guizzar  sì  accesi 
E   di  tal  forza,  che  mettean  paura. 

Poscia  di  tutto  il  suo  furor  compresi 
Svegliaro  i  tuoni  pur  che  tra  la  folta 
Nebbia  del  cupo  ciel  dormìen  sospesi. 

Questi  scorrendo  insiem  con  furia  molta 
Scoppiar  così,  che  ne  tremò  la  terra 
E  cader  parve  ogni  superna  volta. 

Poi  ciascun  mostro  la  sua  nube  afferra 
Che  pende  sopra  a  le  romulee  strade 
E  i  gonfi  di  sua  man  fianchi  disserra. 

Dai  larghi  fori  si  sprigiona  e  cade 
Forte  una  pioggia  e  orrendamente  spessa 
Le  vaste  ad  inondar  buje  contrade. 

Né  il  lampo  o  il  tuono  o  il  gran  diluvio  cessa, 
Ma  infuria  sempre  più,   mentre  sulle  ali 
La  folgor  arde  e  va  scorrendo  anch'  essa. 

20 
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Rimbomba  lungi  pur  de'  boreali 
Venti  il  ruggito,  i  quai  gettansi  irati 
Le  pendole  a  squassar  nubi  infernali 

Che  dal  percosso  grembo  e  dai  squarciati 
Fianchi  ne  versan  giìi  le  acque  a  torrenti 
Sopra  la  tetra  in  spumeggianti  strati. 

Ma  da  la  zuffa  de'  contrari  venti 
Qua  e  là  sbattute  ne  vengon  piiì  fiere 
A  turbinarsi  giiì  fra  i  combattenti. 

Sicché  all'  aspetto  di  quelle  aure  nere, 
A  quella  furia  che  prorompe  intorno, 
Al  fulminar  de  le  tonanti  sfere, 

Di  Pirra  i*  sembra  il  disperato  giorno. 


NOTE    \L    CANTO   XVI. 


'  Ne'  monti  parioli  pure  accadde  qualcbe  fatto  d'  arme  ,  e 
cosi  in  altre  parti  che  non  si  sono  accennate.  Ma  giova  ripeterlo 
che  il  combattimento  piii  fiero  ebbe  sempre  luogo  nel  Gianni- 
colo,  giacché  la  sua  posizione  decide  interamente  della  sorte  di 
Roma,  essendo  che  la  domina  da  un  punto  all'  altro.  Il  perchè 
dall'  .lulore  si  è  scelto  questo  luogo  come  il  teatro  principale 
dell'  azione  ,  il  che  realmente  viene  a  corrispondere  all'  istoria. 
11  terreno  ,  difeso  dal  Garibaldi,  fu  conquistato  palmo  a  palmo 
dai  Francesi  che  vi  sostennero  le  pili  gravi  perdile. 

-  Anzi  è  da  giudicarsi  maggiore  la  strage  da  parte  degli  as- 
salitori ,  specialmente  quando  furono  colti  da  una  grandine  di 
palle  che  vomitava  una  batteria  repubblicana  improvvisamente 
smascherata.  Né  si  vuol  lacere  un'  episodio  per  far  conoscere  da 
quai  sentimenti  fossero  anlmnti  i  popoli  nell'  accorrere  in  difesa 
della  Santa  Sede.  11  signor  Guslavo  Cana,  capitano  di  artiglie- 
ria, stava  sul  terrapieno  del  bastione  num.  6,  quando  gli  venne 
spezzato  il  braccio  sinistro  da  una  palla.  Fu  necessaria  l'ampu- 
tazione. Tornando  a  Manneviile-es-Plains  sua  patria  gli  fu  incon- 
tro tutta  la  popolazione  con  gli  abitanti  di  un'  altro  paese  vi- 
cino. Appena  lo  vide  la  madre  se  Io  serrò  al  cuore  ed  esclamò: 
^lla  Chiesa  mio  figlio^  alla  Chiesa  per  prima  coso,  affine  di  rin- 
graziare il  Siynnre  Iddio.  Tutta  la  folla  applaudì  e  lo  accompa- 
gnò alla  (chiesa.  Vedi  l'opera  Hisinire  des  Etats  dti  Pape  par 
John  Miley^  Iraduit  da  l'Anglais  par  Ch.  Ouin  Lacroix  ,  Paris  , 
1851,  pag.  751. 

"  Alcune  bombe  infatti  caddero  in  vari  punti  della  città  e'si 
«bbe  a  deplorare  qualche  vittima.  1  cittadini  che  non  si  giudi- 
cavano sicuri  nella  propria  abitazione,  err;ivano  per  le  piazze 
guardando  in  aria  per  isfuggire  la  caduta  di  que'  globi  mortali. 

*  Vi  fu  qualche  pazzo  che  si  volle  recare  nelle  mura  della 
città,  mentre  più  fervea  la  mischia,  per  battersi  con  i  Francesi,  ma 
vi  lasciò  la  vita.  1  Romani  propriamente  detti  non  presero  parte 
in  alcuna  battaglia  ;   che  anzi  l'istcssa  guardia  nazionale  si  rifiu- 
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tò  formalmente  di.  venire  alle  armi.  Nulladimeno  «  si  pubblica 
«  un  decreto,  per  servirmi  delle  parole  del  signor  Thuriot  de  la 
«  Rosière  ,  che  essa  ardente  di  difendere  la  Repubblica  ,  è  in 
«  particolar  guisa  destinata  a  tutelare  le  case  non  rassicurate...» 
f^edi  la  questione  Romana^  discussa  all'  jissemblea  Feaneen',  ecc., 
png.  151  e  scgg.  Quest'  accorrer  dunque  di  nuove  genti  al  Gian- 
nicolo  s'  intenda  in  parte  di  forestieri  ,  e  in  parte  si  abbia  in 
conio  di  un'  amplificazione  poetica. 

''  È  la  vera  descrizione  di  quella  magnifica  fontana  clie  si 
ammira  a  S.  Pietro  in  Montorio  che  è  posto  nel  Giannicolo.  \ 
Francesi  appena  si  recarono  all'  assedio  della  città,  divcrstro  al- 
trove le  acque  ,  sicché  il  celebre  fontanoiie  rimase  per  alcuni 
giorni  asciutto. 

^  I  repubblicani  si  provarono  a  minare  i  canali  della  lonta- 
na ;  ma  essendosene  accorti  i  Francesi  ridiedero  il  corso  alle 
acque,  e  vi  perirono  alcuni  individui  che  non  ebbero  il  tempo  di 
uscire  a  salvamento.  Da  questo  fatto  l'autore  volle  desumere  il 
narrato  episodio. 

'  Fuor  di  porta  S.  Pancrazio  furono  distrutti  vari  casini  di 
campagna,  e  fra  gli  altri  quello  de'Quattro  venti  ed  il  Vascello. 
Quest*  ultimo  era  adorno  di  pregevoli  stucchi  e  di  pitture. 

*  Cioè  la  strada  di  Civitavecchia.  Dopo  una  sanguinosa  mi- 
schia i  Francesi  furono  respinti  da  porta  Angelica.  La  pianura 
che  s'  apre  vicino  ai  giardini  del  \  aticano  era  tutta  ingombra 
di  cadaveri. 

**  Si  accenna  alle  mura  esterne  della  città,  le  quali  minarono 
in  parecchi  punti,    come  è  dato  di  scorgere  dai  recenti  restauri. 

'"  E  la  celebre  Saffo  da  Lesbo,  la  quale  trovò  un  nuovo  me- 
tro in  poesia  e  gli  diede  il  suo  nome.  Non  corrisposta  in  amore 
da  Faone  spiccò  il  salto  di  Lcucade  e  si  precipitò  nvl  mare 
Ionio. 

"  E  nota  la  favola  di  Deucalione  e  Pirra  che  soli  rimasero 
superstiti  dal  diluvio.  La  mitologìa  ha  tolto  il  racconto  dai  li- 
bri sacri  e  lo  ha  guasto.  La  sola  famiglia  di  Noè  infatti  fu  s.tI- 
va,  e   venne  da  essa   ripopolato  il  mondo. 


CANTO  XVII. 


J.  acea  de'  bronzi  il  fragoroso  tuono, 
La  squilla  pur  tacea,   tacea  1'  appello 
D'ogni  tamburo  e  di  tu tt' arme  il   suono. 

Bruna  la  notte  di  un  color  novello 
Tingea  gli  obbietti,  e  per  le  vìe  regnava 
Cupo  un  silenzio  di  profondo  avello. 

Sol  fra  le  taciturne  ombro  vagava 
Il  gran  nemico  del  figliuol  di  Adamo 
Tutto  raccolto  entro  una  nube  cava. 

Ei  pur  sen  già  silenzioso  e  gramo, 
Mentre  all'  orror  di  sua  funesta  sorte 
Per  entro  al  suo  pensier  facea  ricbiamo. 

L'  empie  d' inferno   dolorose  porte 
L' iniquo  abbandonò,   eh'  ei  si  credea 
Sottrar  suo  capo  a  inesorata  morte. 
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E  bieco  (la  que'  cupi  antri  sorgéa 
Sovra  le  penne  che  fumanti  e  rosse 
La  colpa  per  le  meste  aure  battéa. 

Non  pose  mente  allor  che  infitto  fosse 
L'  eterno  braccio,  e  in  sua  baldanza  infame 
Un'  altra  volta  a  guerreggiar  si  mosse. 

Ma  già  degli  occhi  suoi  cadde  il  velame, 
Sicché  dal  gran  furor  che  andò  deluso, 
Rugge  qual  belva  per  immensa  fame. 

Negro  il  velen  che  si  tenea  racchiuso 
Per  entro  al  petto,  or  da  la  rabbia   sciolto 
Giìì  per  la  barba  gli  scorre  diffuso. 

Già  si  contorce  disperato  e  stolto. 
Che  gelido  un  terror  1'  alma  gì'  investe 
Ch'abbia  nel  fuoco  a  ripiombar  sepolto. 

Tale  queir  empia  e  maledetta  peste 
Sfoga  il  dolor,   mentre  squallente  e  muta 
La  notte  lo  ravvolge  entro  sua  veste. 

Pur  de'  suoi  figli  e  di  sua  foraa  astuta 
E'  si  fa  schermo  e  a  declinar  si  prova 
L' ira  superna  e  la  saetta  acuta. 

Già  hbra  tra  di  sé  ciò  che  gli  giova, 
Ciò  che  gli  nuoce,  e  fra  un'  immenso  mare 
Di  gran  pensieri  a  fluttuar  si  trova. 

Né  lungi  un  porto,  un  sol  porto  gli  appare 
Né  un'astro  oimè!  che  a  salvamento  il  rechi, 
E  gli  fallisce  il  cor  fra  le  onde  amare. 
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Ma  pur  converso  a  Dio  con  occhi  biechi 
-  Oh!  no,  prorompe,  non  hai  vinto  ancora, 
E  ancor  non  ripiombai  fra  gli  antri  ciechi. 

Ancor  nel  mondo  il  mio  poter  si  onora, 
Perch'  io  qui  sosterrò  la  gran  battaglia, 
Che  ancor  non  sono  del  mio  Tebro  fuora  - 

Cosi  queir  empio  i  suoi  blasfemi  scaglia, 
Benché  la  chiara  idea  che  andrà  dolente, 
Nel  fondo  del  suo  cor  piii  lo  travaglia. 

Indarno  aguzza  la  ribalda  mente, 
Indarno  se  ne  va  sospeso  e  tardo 
Spargendo  i  gridi  all'  aer  che  nulla  sente. 

Di  gioja  alfin  gli  sfolgorò  lo  sguardo. 
Spianò  la  fronte  e  di  un  fulmine  in  guisa 
Fu  innanzi  al  fosco  avventurier  nizzardo. 

Con  furia  gli  giungca  tanto  improvvisa 
Colui  che  un  di  precipitò  dal  cielo. 
Sì  inaspettato  ei  fu  che  noi  ravvisa. 

Ma  pur  fra  le  ossa  e  le  midolla  un  gelo 
Gli  si  diffuse  a  la  feral  comparsa, 
E  gli  si  fece  in  capo  irto  ogni  pelo. 

Così  nel  mezzo  ad  una  luce  scarsa 
Bruto  tremò  per  una  larva  orrenda 
Che  nel  lenzuol  di  morte  eragli  apparsa  *. 

Pria  che  coraggio  e  conoscenza  e'  prenda, 
Ghermir  si  vede  e  sollevar  di  peso 
Da  quella  d'ogni  mal  branca  tremenda  *. 
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Fra  il  bujo  de  la  notte  e  il  cielo  offeso 
Slanciasi  il  crudo,   e  in  sulle  aperte  piume 
Per  lo  sentier  sen  va  del  laoapo  acceso. 

Eatto  la  sponda  abbandonò  del  fiume 
Drizzando  il  volo  suo  verso  levante 
Dov'  ardere  vedea  di  zolfo  un  lume. 

Né  torse  altrove  o  si  fermò  un'  istante 
Dal  grave  incarco  che  traea  di  sotto 
Alle  atre  forme  sue  smorto  o  tremante. 

Poscia  che  l' ebbe  in  suo  poter  tradotto 
Sull'  immortai,   partenopeo  vulcano, 
Su'  i  vanni  si  arrestò  senza  far  motto. 

E  come  negra  signoreggia  il  piano 
Nube  talor  che  taciturna  e  folta 
L'  ombra  d' intorno  a'  sé  sparge  con  mano , 

Tale  di  mezzo  a  la  vulcania  volta 
Pendea  quel  mostro  dagl'  irsuti  velli , 
E  co'  la  manca  inverso  al  ciel  rivolta 

Sempre  quell'  altro  avea  dentro  i  rubelli 
Artigli  stretto,  e  in  sul  maggior  cratere 
Sospeso  lo  tenea  per  i  capelli. 

Mugghian  di  sotto  impetuose  e  fiere 
Le  viscere  bollenti,  il  suol  traballa 
Ed  esce  il  fumo  da  le  bocche  nere, 

E  parte  s'  erge  in  sii,  parte  si  avvalla 
Rapido,  folto  in  vorticose  rote 
E  tutta  in  voi  ve  la  scoscesa  spalla. 
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Di  tratto  in  tratto  le  orecchio  percote 
Cupo  un  scoppio  di  bitumi  ardenti 
Che  qual  tremoto  la  montagna  scote 

E  i  massi  fa  cader  de  le  pendenti 
Eupi  nel  fondo,  e  un  gran  fracasso  introna 
Le  sbigottite  vie  dei  nembi  e  i  venti. 

La  nebbia  che  al  di  fuor  v:  si   sprigiona, 
Sale  nell'  alto  tortuosa  e  scura 
E  fa  a  Sa  tanno  un'infernal  corona. 

Tale  di  abisso  a  la  palude  impura 
S'  erge  sii  folta,  e  in  vorticosa  notte 
La  rea  famiglia  eternamente  fura. 

Bench'or  quel  cieco  turbinìo  lo  inghiotte, 
Pur  di  lontano  la  pupilla  e'  spinge 
Come  a  traverso  di  muraglie  rotte. 

Già  chiara  all'  occhio  suo  si  ridipinge 
Quella  sì  dolce  ed  immortai  contrada, 
E  nuovamente  di  furor  si  tino-e. 

Che  per  lo  spazio  di  non  lunga  strada 
Ergersi  in  alto  rimirò  Gaeta 
Difesa  allor  da  la  celeste  spada. 

E  scorge  de  la  rocca  ogni  segreta 
Stanza  siccome  per  cristal  gli  obbietti, 
Poiché  di  Dio  la  volontà  noi  vieta. 

E  fare  può  altresì  più  aguzzi  e   schietti 
Gli  occhi  al  compagno  che  gli  avea   men  chiari, 
Perchè  da  carne  e  mortai  nebbia  affetti. 
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Lunga  una  serie  di  virtù,  di  cari 
Trionfi  3  vi  scorgea  la  coppia  oscena 
Tutti  in  onor  de'  dispregiati  altari. 

L'  aura  superna  di  Angioletti  è  piena 
Vispi,  leggiadri,  e  in  sul  beato  viso 
Pinta  di  gioja  1'  amorosa  scena. 

Eideano  i  labbri  un'  eternai  sorriso, 
E  col  piij  dolce,  armonioso  accento 
Parevano  esclamar:  qui  è  il  Paradiso!  - 
Pioggia  di  vaghi  fior  di  color  cento 
Lieta  scendea  dall'  agitato  lembo 
De  la  lor  veste  che  parca  d'  argento. 

E  nel  cader  di  quelle  mura  in  grembo, 
Stavansi  alcuni  mollemente  a  volo 
Sospesi  in  mezzo  all'  odoroso  nembo. 

Chi  risalìa  di  que'  Angioletti  al  polo, 
Chi  si  librava  in  sull'  aurata  penna, 
E  chi  scendea  novellamente  al  suolo. 

Ciascun  vi  esulta  e  carolando  accenna 
L' inclita  rocca  che  il  gran  Pio  racchiude 
Contro  il  furor  cui  la  malizia  impenna. 

Il  torvo  re  dell'  infornai  palude 
Freme  di  rabbia  all'  esecrata  vista 
Ed  ha  le  furie  piii  pungenti  e  crude. 

Con  rauca  voce  e  di  spavento  mista 
Osserva,  ei  dice  al  suo  crudel  nizzardo 
Che  sta  con  fronte  pensierosa  e  tri.sta. 
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Ond'  ei  recò  lo  sbigottito  sguardo 
Dentro  le  mura,  e  del  sovrano  Pio 
Non  fu  a  veder  le  gi'an  vittorie  tardo. 

Mirò  il  Vicario  del  fìgliuol  di  D'io 
Tutto  ne'  rai  del  suo  splendore  involto 
Sfidar  Satanno,   1'  empietà,  1'  oblio. 

A.  fiancbi  gli  sedea  con  lieto  volto 
Facendo  al  suo  pastor  corona  santa 
Stuolo  di  Aronni  imporporato  e  folto. 

E  gli  vedeva  ai  pie  di  tutta  quanta 
L'  Europa  i  troni,  eh'  ogni  re  più  forte 
Gli  offre  la  spada  e  suo  figliuol  si  vanta. 

Anzi  si  ascrive  a  inaspettata  sorte 
Togliere  a'  sé  quell' immortai  difesa, 
Spargervi  il  sangue  ed  incontrar  la  morte. 

Perchè  con  voce  di  preghiera  accesa 
Chiede  qual  grazia  a  Pio  che  a'  se  commetta 
Di  vendicar  la  profanata  Chiesa. 

E  Pio  lo  sguardo  in  su'  le  Gallio  getta , 
Lo  getta  pur  sovra  l' Iberia ,  e  insieme 
Il  sir  dell'Austria  e  di  Trinacria  accetta. 

Poi  con  quel  grido,   onde  l'inferno  geme, 
Itene,  ei  dice,  o  valorosi  o  fiJi 
Dove  lo  stolto  si  arrabatta  e  freme. 

Sgombrate  e  presto  di  Quirino  i  lidi 
Di  sua  lordura,  ed  al  crudel  Caronte 
La  meretrice  libertà  si  affidi. 
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Dair  alto  del  Signor  fulgido  monto 
Dov'  ei  mi  collocò,  vò  clie  le  scenda 
L'anatema  di  Dio  sovra  la  fronte  *. 

Non  gli  era  uscita  ancor  quella  tremenda 
Voce  de'  labbri,   cbe  tremò  il  terreno 
E  il  cielo  sfolgorò  di  luce  orrenda. 

Un'  insiieto  orror  provò  nel  seno 
L'  angelica  falange,  e  suo  carole 
Vennero  allor  per  un'  istante  meno . 

Ma  perchè  molto  in  lei  durar  non  suole 
Mestizia  alcuna,   fu  qual'  improvvisa 
Nube  che  veli  transitando  il  sole. 

Né  qui  il  trionfo  si  arrestò,  ma  in  guisa 
Del  gran  Mosè  che  discendea  dal  colle 
E  rotti  i  suoi  fra  1'  empietà  ravvisa, 

Perchè  lo  sdegno  che  nel  cor  gli  bollo, 
Le  tavole  gli  spezza  avanti  al  gregge 
E  la  graa  destra  a  maledir  gli  estolle. 

Così  con  mano  onde  sue  chiavi  e'  rogge. 
Lacera  ai  figli  di  Lutero  in  faccia 
La  scellerata,  giuseppina  legge   '. 

Poscia  protende  in  suo  splendor  le  braccia 
ih  in  molta  parte  d'  Albione  oscura 
Giù  nell'inferno  l'eresìa  ricaccia. 

E  pieno  r  occhio  di  paterna  cura 
Volge  all'  afflitta,  depravata  Olanda  •> 
Sgombrando  in  essa  la  caligo  impura. 
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Né  sfugge  al  suo  pensier  la  mesta  Irlanda  t, 
Né  le  da  noi  repubbliche  »  remote, 
Ma  ovunque  i  rai  di  sua  pietà   tramanda. 

Scioglie  la  voce  e  dal,  letargo  scote 
L'  Etruria  tutta  cbe  a  miglior  sentiero 
Sorge  dipinta  di  rossor  le  gote. 

Né  r  empio  Trace  ^  o  il  Moscovita  fiero  "  ' 
Che  sol  Vicario  dell'  Uom-Dio  si  appella, 
Chiude  le  orecchie  al  successor  di  Piero. 

Neppur  l'estrema  di  sue  glorie  è  quella, 
Che  a  fare  il  nome  suo  chiaro,   immortale 
Gli  rimanea  la  piìi  stupenda  e  bella. 

Slanciato  al  ciel  di  carità  sulle  ale 
Fra  i  più  fulgenti  rai  vide  Maria 
Immune  da  la  colpa  originale. 

L'  istessa  voce  del  gran  Fabbro  ud'ùi 
Ripeter  forte  1'  eternai  decreto: 
Sei  senza  macchia,   o   Prediletta  mia. 

Perché  in  sembianza  d'  uom  confuso  e  lieto 
Vide  serbarsi  il  glorioso  giorno  " 
Cbe  Dio  già  maturò  nel  suo  segreto. 

Ed  ei  rivolse  le  pupille  intorno 
Tutto  bramoso  allor  che  agli  egri  sensi 
L'estatico  pensier  facea  ritorno. 

Parlò  pur'  anco,   e  fragorosi,  immensi 
Furo  gli  applausi  de  la  terra  tutta 
Che  a  Dio  fé  omaggio  di  profumi  e  incensi. 
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La  colpa,  ognun  dicea,   costei  non  brutta; 
Questa  è  la  forte,  immacolata  fronte 
Che  r  inimica  possa  ebbe  distmtta. 

Costei  è  il  roveto  che  non  brucia  al  monte  , 
È  il  vello  asciutto  fra  notturne  brine, 
È  1'  orto  chiuso,  il  suggellato  fonte. 

È  il  caro  giglio  tra  le  folte  spine, 
È  il  sol  che  sorge  e  de  la  colpa  truce 
L'  orrida  notte  ne  dilegu;a  alfine. 

0  pura,  0  forte,  o  interminata  luce 
Che  al  vivo  foco  dell'amor  ti  accendi, 
Per  te  il  mortale  a  Dio  si  riconduce. 

Deh  !  ognor  propizia  in  quest'  esigilo  splendi , 
Cui  negra  nebbia  di  blasfemi  acceca: 
Odi,  0  Pietosa,  e  in  nostro  ajuto  scendi. 

Il  grido  è  questo  che  al  gran  Pio  si  reca 
Dall'  universo,  onde  crucciato  e  smorto 
Freme  Satauuo,  e  il  suo  destino  impreca. 
Fu  solamente  allor  che  si  fu  accorto 
Come  più  grande  nel  soffrir  divenne 
Quel  Pio  eh'  ei  sta  a  guardar  con  occhio  torto. 

Appena  il  crudo  lo  splendor  sostenne 
De  le  vittorie  sue,  ma  a  questo  punto 
La  rabbia  del  suo  cor  più  non  contenne. 

Quest'  è  il  trionfo  che  può  farlo  emunto 
Di  tutto  orgoglio  *'^,  e  ribadirgli  al  piede 
Quella  catena  che  1'  ha  ornai  consunto. 
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Perchè  una  scossa  involontaria  diede 
Ài  suo  compagno  che  tremò  credendo 
Cader  giiì  nel  bollor  che  ai  piò  si  vede. 

Poi  sciolse  un'urlo  disperato,   orrendo 
Siccome  scoppio  d' improvviso  tuono, 
Ed  ogni  valle  rispose  fremendo. 

Tutti  i  crateri  in  più  profondo  suono 
Mugghiarono  di  pria,  né  fur  bastanti 
Capir  le  lave  che  arruffate  or  sono. 

Cent'  altre  vi  si  aprir  bocche  tonanti, 
E  tra  lo  filmo  in  cui  serpeggia-  il  foco. 
Scagliarono  all'  insù  massi  volanti. 

Ed  ogni  letto  a  contener  fu  poco 
L' ignea  fiumana  che  per  l' irta  scesa 
Si  rovesciava  su'  qualunque  loco. 

Densa  una  lava  rimanea  rappresa 
Lungo  le  rupi,  i  scogli  ed  i  burroni. 
Sicché  parcane  la  montagna  accesa  '". 

De' lampi  al  guizzo  ed  al  fragor  de' tuoni 
L' infame  imperator  del  career  nero 
Sulle  ali  sen  fuggìa  degli  aquiloni. 

Non  rapido  così  vola  il  pensiero 
Per  1'  elettrica  via,   com'  ei  veloce 
Da  un  punto  all'  altro  divorò  il  sentiero. 

Del  Tebro  si  fermò  sopra  la  foce, 
E  in  questo  modo  al  suo  compagno  esprime 
Tutta  la  rabbia  che  lo  strazia  e  cuoce: 
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Là  del  Vesuvio  in  gu'  le  meste  cime 
Recar  ti  volli  o  generoso  figlio, 
Perchè  vedessi  qual  dT)lor  mi  opprime. 

Non  la  sciagura  od  il  suo  triste  esigilo 
Fiacca  il  nemico  mio,  eh'  anzi  di  gioja 
Piiì  che  sovrana  gli  sorride  il  ciglio. 

Oh  qual  mi  torna  di  corruccio  e  noja 
La  gloria  che  il  circonda!  Oh  perchè  dato 
Non  è  natura  spiritai  ch'io  muoja!? 

Meglio  è  fra  il  nulla  a'  me  d'  esser  piombato  , 
Che  di  mirar  le  gran  sconfitte.  E  fìa 
Ch'  io  non  risurga  al  mio  primiero  stato? 

E  chiusa  mi  sarà  qualunque  via 
Di  vendicarmi?  0  non  vorrà  la  sorte 
Che  in  meglio  or  cangi  la  sciagura  mia? 

Furie  di  averuo  che  fra  colpa  e  morte 
Mi  aveste  a  padre,  io  vel  comando,   uscite 
Uscite  fuor  de  le  squallenti  porte. 

E  voi  compagni  al  mio  dolor  venite 
A  sostener  la  rinnovata  guerra, 
E  del  re  vostro  le  parole  udite. 

Lungi  di  Roma  in  un'  estranea  terra 
Vive  il  nemico  mio,  né  ci  vien  fatto 
Romper  la  diga  che  lo  accerchia  e  serra. 

Oh!  non  per  questo  all' immortai  riscatto 
Ne  troncherà  la  via,   ne  de'  miei  fidi 
Cadrà  la  gloria  ed  il   giurato  patto. 
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Qui  tutto  il  semio  «  la  virtù  ci   guidi 
A  debellar  quel  mostruoso  trono 
Che  frutta  infamia  di  Quirino  ai  lidi. 

Ma  perchè  intanto  or  non  iscoppia  il  tuono 
Fra  il   serpeggiar  di  mille  dardi  accesi, 
Se  dolce  è  ancor  de  la  vendetta  il  suono? 

Non  fummo  forse  orrendamente  offesi 
E  dileggiati  pur  dal  maledetto 
Bembardator  *'  di  sue  città  e  pSesi? 

Ergeasi  angusto  ai  trucidati  *'  il  letto , 
Ed  eran  figli  miei:  quindi  bramoso 
Die  al  mio  nemico  un'  immortai  ricetto. 

Né  tanto  a'  lui  bastò,  che  il  suo  riposo 
Lascia  il  superbo,  e  verso  l' appia  strada 
Co'  sgherri  se  ne  va  baldo  e  cruccioso. 

E  non  sarà  che  questo  mostro  cada  ? 
Niuao  pensa  a'  lui  ?  n'iun  1'  abborre  ? 
E  a  che  si  stringe  la  romana  spada  ? 

Né  tu,  figliuolo  mio,  né  tu  sai  sciorre 
L'  invitto  braccio  ?  E  co'  tuoi  prodi  al  fianco 
Non  puoi  da  te  questa  vergogna  torre  ? 

Perchè  ti  mostri  irresoluto  e  stanco? 
So' via  ti  scuoti  e  a  guerreggiar  ti  affretta: 
Corri  una  volta  ardimentoso  e  franco 

Dal  crudo  a  incominciar  la   mia   vendetta. 
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NOTE    AL    CANTO    XVII. 


'  Apparve  realmenle  a  Bruto  uuo  spettro  ravvolto  in  urj  fu- 
ucreo  It-Dzuolo  poco  prima  eh'  ei  toccasse  la  celebre  disfatta  i: 
perdesse  la  vita  sul  campo  di  battaglia.  Vedi   l'istoria  romana. 

'  11  nostro  divin  Uedentore  permise  di  esser  tentato  da  Sa- 
tana nel  deserto  e  t;li  concesse  facoltà  di  trasportarlo  sopra  il 
pinnacolo  del  tempio  e  sopra  un'alto  monte.  Matth.  Gap.  IV. 
V.  5  et  8.  Se  dunque  il  figlio  di  Dio  a  nostro  esempio  ed  am- 
maestramento sostenne  cjie  il  gran  nemico  potesse  condurlo  da 
un  luogo  all'  altro,  non  vi  ha  nulla  d'  improbabile  che  lo  stesso 
taccia  talvolta  degli  uomini  ,  specialmente  se  questi  sono  rolli 
alle  ribalderie  e  di  perduta  fama.  Il  perchè  qui  si  fa  rapire  il 
(jaribaldi  e  trasportare  sulle  cime  del  Vesuvio  che  sorge  non 
molto  distante  dalla  cillà  di  Napoli. 

^  L'  esilio  di  Pio  IX  a  Gaeta  fu  un  vero  trionfo.  Li  tulli 
I  popoli  ed  i  Sovrani  erano  a'  suoi  piedi  egli  si  ofierivano  nella 
persona  e  nell'  avere  per  reintegrarlo  ne*  suoi  Stati.  E  fu  là  ap 
punto  eh'  egli  ottenne  in  vantaggio  drlln  Chiesa  ciò  che  non  avea 
ancora  ottenuto  nello  splendore  delia  reggia.  «  I  suoi  ammira- 
«  tori,  esclama  giustamente  il  Margotti,  op.  cit.,  furono  sempre 
€  in  grandissima  copia,  ma  maggiori  quando  esulava  nel  regno 
«  di  Napoli,  che  quando  imperava  trionfante  in  Roma.  E  que- 
«  sto  è  un  fatto  importantissimo  che  vuole  esser  consideralo. 
<t  Gran  cosa  !  Il  Papato  risplende  piiì  nell'  ignominia  della  Croce 
«  che  nella  gloria  del  Taborre  !  » 

*  Si  accenna  la  scomunica  da  Pio  IX  fulminata  dal  regno  ili 
Napoli  contro  i  repubblicani  i  quali  faceano  strazio  della  mora- 
lità e  della  religione,  e  non  eravi  sacrilegio  di  cui  non  si  voles- 
sero contaminare. 

'  Cioè  le  leggi  di  Giuseppe  II,  a  cui  un  Vescovo  fatta  un.i 
lunga  persrazione  su  i  propri  doveri  e  domandale  istruzioni  per 
conformarsi  ai  decreti  di  lui,  si  udì  rispondere  :  V  istruzione  è 
che  voglio  essere  ubbidito.  Vedi  il  Cantò,  Storia  universale  ,  voi. 
XVIII,  terza  edizione,  Torino,  1846,  pag.  364.  A  dare  un  sag- 
gio delle  bestemmie  di    Giuseppe  II  giova  trascrivere  un  brano 
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del  suo  nuovo  decalogo,  il  quale  i  faDciull!  doveano  imparare  a 
memoria  :  «  Non  compnrirai  colle  piume  sul  tuo  cappello.  — 
«  Nou  terrai  nelifi  tua  casa  adunanze  con  viste  di  divozione.  — 
«  Non  pianterai  tabacco  senza  il  permesso  del  tuo  Signore  —  ». 
«  Il  miscuglio  ,  riflette  il  Cardinale  Wiseman  ,  Conferenza  III 
«  tu'  i  Concordati ,  di  arbitraria  oppressione  e  di  prot'anazlone 
«  indegna  dimostra  come  intieramente  ogni  sacra  cosa  venisse 
«  strascinata  ai  piedi  dello  Stato  ».  Ma  il  concordato  steso  fra 
la  S.  Sede  e  l'imperatore  d'Austria  crollò  il  Giuscppismo  :  di 
che  i  buoni  menarono  applausi,  ed  i  sellar!  si  sfogarono,  com'è 
lor'  uso,  in  contumelie,  imprecazioni  e  bestemmie  contro  il  Papa 
e  r  Imperatore. 

''  Né  del  Solo  Giuscppismo  trionfò  Pio  IX  ,  ma  bensi  dello 
scisma  di  Enrico  Vili  e  di  Elisabetta  col  ristabilire  la  gerarchla 
cattolica  in  Inghilterra  e  in  Olanda,  non  ostante  che  il  ministro 
lord  John  Russel  proponesse  al  Parlamento  britannico  il  famoso 
bill,  nel  quale  si  multava  di  106  lire  sterline  chi  veniva  assunto 
alla  gerarchla  ecclesiastica  romana  :  si  annullava  ogni  atto  di  giu- 
risdizione sì  contenziosa  e  sì  volontaria ,  stipulato  e  sottoscritto 
con  questi  tiroli  ;  e  si  confiscava  a  profitto  dello  Stato  ogni  la- 
scito e  donazione  a  favore  e  per  parte  di  persone  che  assumes- 
sero i  titoli  medesimi.  Chi  poi  desiderasse  di  conoscere  piena- 
mente gli  sforzi  de' protestanti  e  de' rivoluzionari  perchè  non  ve- 
nisse ristabilita  la  gerarchia  in  Inghilterra  e  in  Olanda  legga  il 
libro  :  The  Fatican  ,  and  st.  Jams't  ;  bi  James  Lord,  London  , 
1851,  nel  quale  si  trovano  raccolti  preziosi  documenti. 

'  Si  accenna  ai  soccorsi  che  Pio  IX  spediva  alla  cattolica  Ir- 
landa il  25  marzo  1857,  mentr' era  più  sopralfalla  dalle  soper- 
chierìe  e  dal  dispotismo  dell'  Inghilterra  protestante. 

"  Voglionsi  intendere  i  Concordati  che  il  glorioso  Pontefice 
strinse  colle  repubbliche  di  Costarica  e  di  Guatimala,  come  nella 
terzina  seguente  si  allude  a  quello  eh'  ebbe  luogo  fra  Leopol- 
do lì  e  la  S.  Sede. 

'■'  Son  conosciute  le  vive  sollecitudini  e  le  lotte  ch'ebbe  a 
sostenere  il  S.  Padre  in  Oriente  quando  si  provò  di  richiamare 
all'unità  della  Chiesa  que' Cristiani  che  sviansi  tuttora  dietro  lo 
scisma  di  Fozio.  La  sua  lettera  del  6  Gennajo  1848  suscitò  le 
ire  di  Antimo  patriarca  scismatico  di  Costantinopoli  ;  ma  stu- 
diandosi quest'  ultimo  a  confutare  la  lettera  del  Papa  ,  viene  a 
confermarla  suo  malgrado.  Vedi  Confutaziuae  di  Antimo,  jiatriar- 
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ca  scismatico  costanlimipulHann.  Tip.  delln  Civillà  Callolicit.  1854, 
pag.   122. 

"  «  Spagna.  Toscana,  Costarica,  Guatimala,  e  in  parte  aii- 
«  che  la  Russia^  scrive  il  Margotti,  op.  cif.  pag  180,  riconob- 
u  hero  queste  massime  fondamentali  della  Chiesa  Cattolica  ,  le 
«  stipularono  in  atti  soleniiissimi,  e  fnron  queste  altrettante  vii; 
«  lorie  conseguite  dal  regnante  Pontefice  pochi  giorni  dopo  eh' t- 
«  gli  era  ritornato  dall'  esilio  di  Gaeta   ». 

"  E  la  gloria  più  bella  infalli  di  Pio  IX  fu  quella  di  essere 
stato  prescelto  da  Dio  a  definire  il  domma  dell'Immacolata.  Più 
di  una  volta  si  era  tutto  disposto  nella  Chiesa  per  compiere  que- 
.sto  solenne  atto  :  anzi  ai  tempi  del  B.  Leonardo  da  Porto  l\Iau- 
rizio,  che  ora  è  per  essere  annoveralo  nel  Catalogo  de' Santi,  le 
cose  erano  condotte  a  quel  termine  che  non  vi  mancava  altro  che 
l'alito  dello  Spirito  Sauto,  come  si  esprime  lo  stesso  Beato  in  una 
sua  lettera  Eppure  nulla  si  conchiuse  !  Al  solo  Pio  IX  era  ser- 
bato di   essere  il  Pontefice  dell'  Itinnacolatn. 

'-  La  definizione  di  un  tanto  domma  ha  schiacciato  tutte  le 
eresìe  del  secolo.  Quistc  infatti  si  compendiavano  nel  raziona- 
lismo che  volea  sostituirsi  al  magistero  dommatico  della  Chiesa. 
Abbiam  sentito  parlare  di  lumi,  di  progresso,  di  civilizzazione 
de'  popoli  che  aveano  aperto  gli  occhi  e  non  viveano  più  fra  le 
superstizioni  del  medio  evo.  Si  è  definito  appena  il  domma  del- 
l' Immacolata  ,  e  tutti  i  popoli  hanno  mostrata  1'  istessa  fede  a 
dispetto  de'  razionalisti  che  si  .sono'  fatti  scorgere  pienamente  ria 
veri  impostori   e  saltimbanchi  da  trivio. 

'"  11  Vesuvio  eruttò  in  quel  tempo  che  Pio  IX  dimorava  a 
Gaeta.  Se  ne  legga  la  viva  pittura  che  il  Bresciani  lasciò  di  quel- 
r  eruzione  nell'  Kbrao  di   Verona. 

'■*  1  rivoluzionari  che  fuioiio  pienamente  rotti  e  cacciati  dal 
llegno  delle  Due  Sicilie  da  Ferdinando  II  ,  si  fecero  a  gridare 
alla  sua  barbarie  ed  a  chiamarlo  per  ischeino  il  re  Bomba.  Scia- 
gurati I  chi  conserva  l'ordine,  la  disciplina,  la  moralità  e  il  b<- 
nessere  ne'  Sudditi  è  un  crudele,  un  disumano  ;  e  chi  cospira, 
manca  di  fede  ,  tsce  di  galtra  brutto  di  tutti  e  sette  i  peccali 
mortali  è  un'  eroe,  un  ni.Trtire  della  patria  !...  Non  è  mestieri  qui 
di  far  l'apologia  di  quel  buon  Sovrano,  che  della  sua  clemenza 
e  magnanimità  si  è  ragioniito  nella  nona   noi»  del  Canto  XII. 

"  Cioè  ai  rivoltosi  che  morirono  in  Sicilia,  e  nelle  barricate 
di  Napoli,  specialmente  il    13  Maggio. 


CANTO  XVIII. 


E 


qui  disparve.  Al  suo  terror  non  anco 
S'  era  involato  il  temerario  duce, 
Ma  in  volto  si  giacea  sparuto  e  bianco. 

Presente  aveva  ancor  quel  ceffo  truce 
Dentro  il  pensier  quali  sognate  scene 
Allor  che  riode  la  diurna  luce. 

Muto  or  sen  giace  e  ripensando  viene 
Quella  comparsa  e  quell'  aereo  volo 
Che  il  sangue  gli  arrestò  dentro  le  vene. 

Vedeasi  ancor  per  lo  fremente  polo 
Fra  le  irte  branche  del  crudel  Satanno 
E  raccapriccia  a  ripensarci  solo. 

Ode  quel  mugghio  e  quel  rombar  che  fanno 
Gli  antri  del  fuoco,  e  le  atre  nebbie  vede 
Che  in  densi  globi  a  circondar  lo    vanno. 
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E  pieno  ancor  del  suo  sgomento  e'  crede 
Che  la  persona  sua  stia  giù  sospesa 
Sovra  la  fiamma  che  gli  ruggc  al  piede. 

Di  Pio  rammenta  e  de  la  forte  Chiesa 
Gli  alti  trionfi,  e  qui  di  rabbia  nuova 
Si  sente  l' alma  orrendamente  accesa. 

Quel  fremito  mortai,  quel  gelo  ei  prova 
Che  1'  empia  voce  entro  al  suo  cor  trasfuse, 
Onde  in  balìa  di  un  gran  furor  si  trova. 

Bestemmia  pure  a  le  tremende  accuse 
Che  Satana  lanciò  contro  il  sovrano  ' 
Che  tutte  strade  a  la  licenza  chiuse. 

Ma  invan  si  studia  e  si  arrabatta  invano 
Far  nuovo  oltraggio  a  Pio,   torgli  la  vita 
E  nel  suo  sangue  insudiciar  la  mano, 

Che  ogn'  arma  dell'  inferno  andrà  fallita 
Sull'  egida  immortai  che  lo  difende 
Coprendolo  di  folta  ombra  romita. 

Perchè  di  tanto  e  tal  furor  si  accende, 
Ch'  aspra  vendetta  contro  1'  uom  ne  giura 
Che  nel  suo  regno  a  tutelar  lo  prende. 

Già  fra  il  silenzio  de  la  notte  oscura 
Vinto  com'  è  nel  suo  pensiero  infame, 
L' impresa  fra  di  se  svolge  e  matura 

E  chiama  de' suoi  sgherri  il  brulicame, 
Se  non  che  surse  in  ciel  contro  quel  mostro 
L' istesso  Eterno  e  ne  sventò  le  trame. 


—  293  — 

Fra  lo  spleudor  del  glorioso  Chiostro, 
Dove  i  consigli  altrui  scorge  e  deride 
E  rendo  nullo  ogni  argomento  nostro, 

Tutta  la  rabbia  di  quell'  empio  ei  vide 
E  insiem  proruppe  -  Oh  non  avrai  tu  questa 
Gioja  che  dentro  al  cor  sì  ti  sorride!  - 

E  qui  con  voce  che  parca  tempesta, 
Chiamò  due  furie  da  la  scarna  faccia. 
Livide,  gialle  e  con  i  serpi  in  testa. 

L'  una  protende  le  aggrinzite  braccia 
Su'  i  parvoli  innocenti,  e  le  squarciate 
Carni  giìi  al  ventre  de  la  madre  caccia. 

Ma  r  altra  che  spalanea  arse,  abbruciate 
Le  fauci  oh  vista  I  la  sua  bocca  immerge 
Nel  sangue  de  le  vittime  sgozzate. 

Né  pria  la  furia  di  sua  beva  s'  erge  , 
Che  non  se  1'  abbia  trangugiato  appieno 
E  il  mento  se  ne  insozza  e  i  panni  asperge. 

Fur  de  la  colpa  entro  il  fecondo  seno 
Concette  entrambe  allor  che  la  rubella 
Progenie  venne  al  gran  divieto  meno. 

Fame  la  prima  fra  di  noi  si  appella 
E  sete  1'  altra,  e  ben  si  par  nel  viso 
Che  r  una  all'  altra  un  dì  nacque  sorella  '. 

A  queste  furie  il  Sir  del  Paradiso 
Comparte  i  suoi  comandi,  e  loro  impone 
Di  starsi  pronte  al  marziale  avviso. 
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E  pieno  ancor  del  suo  sgomento  e'  crede 
Che  la  persona  sua  stia  giù  sospesa 
Sovra  la  fiamma  che  gli  ruggc  al  piede. 

Di  Pio  rammenta  e  de  la  forte  Chiesa 
Gli  alti  trionfi,  e  qui  di  rabbia  nuova 
Si  sente  l' alma  oiTcndamente  accesa. 

Quel  fremito  mortai,  quel  gelo  ei  prova 
Che  1'  empia  voce  entro  al  suo  cor  trasfuse, 
Onde  in  balia  di  un  gran  furor  si  trova. 

Bestemmia  puro  a  le  tremende  accuse 
Che  Satana  lanciò  contro  il  sovrano  ' 
Che  tutte  strade  a  la  licenza  chiuse. 

Ma  invan  si  studia  e  si  arrabatta  invano 
Far  nuovo  oltraggio  a  Pio,   torgU  la  vita 
E  nel  suo  sangue  insudiciar  la  mano, 

Che  ogn'  arma  dell'  inferno  andrà  fallita 
SuU'  egida  immortai  che  lo  difende 
Coprendolo  di  folta  ombra  romita. 

Perchè  di  tanto  e  tal  furor  si  accende, 
Ch'  aspra  vendetta  contro  1'  uom  ne  giura 
Che  nel  suo  regno  a  tutelar  lo  prende. 

Già  fra  il  silenzio  de  la  notte  oscura 
Vinto  com'  è  nel  suo  pensiero  infame, 
L' impresa  fra  di  se  svolge  e  matura 

E  chiama  de'  suoi  sgherri  il  brulicame, 
Se  non  che  surse  in  ciel  contro  quel  mostro 
L' istesso  Eterno  e  ne  sventò  le  trame. 
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Fra  lo  splendor  del  glorioso  Chiostro, 
Dove  i  consigli  altrui  scorge  e  deride 
E  rendo  nullo  ogni  argomento  nostro, 

Tutta  la  rabbia  di  quell'  empio  ei  vide 
E  insiem  proruppe  -  Oli  non  avrai  tu  questa 
Gioja  che  dentro  al  cor  sì  ti  sorride  1  - 

E  qui  con  voce  che  parca  tempesta, 
Chiamò  due  furie  da  la  scarna  faccia. 
Livide,  gialle  e  con  i  serpi  in  testa. 

L'  una  protende  le  aggrinzite  braccia 
Su'  i  parvoli  innocenti,  e  le  squarciate 
Carni  giii  al  ventre  de  la  madre  caccia. 

Ma  I'  altra  che  spalanea  arse,   abbruciate 
Le  fauci  oh  vista  !  la  sua  bocca  immerge 
Nel  sangue  de  le  vittime  sgozzate. 

Né  pria  la  furia  di  sua  beva  s'  erge  , 
Che.  non  se  V  abbia  trangugiato  appieno 
E  il  mento  se  ne  insozza  e  i  panni  asperge. 

Fur  de  la  colpa  entro  il  fecondo  seno 
Concetto  entrambe  allor  che  la  rubella 
Progenie  venne  al  gran  divieto  meno. 

Fame  la  prima  fra  di  noi  si  appella 
E  sete  r  altra,  e  ben  si  par  nel  viso 
Che  r  una  all'  altra  un  dì  nacque  sorella  '. 

A  queste  furie  il  Sir  del  Paradiso 
Comparte  i  suoi  comandi,  e  loro  impone 
Di  starsi  pronte  al  marziale  avviso. 
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Scender  non  debba  all'  infenial  tenzone 
Parte  del  campo,  e  io  lor  balia  commette 
I  rai  che  vibra  1'  ardente  stagione. 

La  dira  coppia  a  remigar  si  mette 
Colle  ali  sue  ver  la  feronia  strada 
Ed  ivi  sta  a  spiar  da  le  vedette. 

Così  di  Arabia  a  la  crudel  contrada 
Si  sta  il  liopardo  a  rimirar  sospeso 
Che  stuol  di  cervi  tra  sue  fauci  cada. 

L'  Eterno  allor  si  rivolgea  compreso 
Di  pietà  santa  al  glorioso  trono 
Di  donna  che  sedea  con  volto  acceso 

E  vedi,  le  dicea,  che  accette  sono 
Le  tue  preghiere.  Or  sorgi  e  sovra  le  ale 
Dell'  iride  ti  lascia  in  abbandono 

E  scendi  al  gran  Gerarca  all'  immortale 
Vindice  dell'  Uom-Dio  nunzia  verace 
Di  quanto  congiurò  1'  odio  infernale. 

Qui  fra  il  sorriso  dell'  eterna  pace 
Suona  il  decreto  mio  che  non  si  vegga 
Breve  un  trionfo  a  riportar  1'  audace. 

Il  grave  senno  del  Pastor  provvegga 
A  la  salvezza  del  tuo  caro  sposo, 
E  in  avvenir  la  sua  pietà  lo  regga  - 

Ed  ella  con  il  cor  tutto  bramoso 
Lasciò  il  suo  scanno  e  discendea  festante 
Dell'  Iri  il  semicerchio  luminoso. 
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Non  mai  sì  bella  tremolò  d' innante 
Stella  notturna  in  un  sereno  cielo, 
Com'  ella  sen  venia  con  bel  sembiante. 

Parca  fugarsi  il  tenebroso  velo 
Ai  raggi  che  spandea  del  viso  fuora 
Qual  sol  gli  sparge  allor  che  scioglie  il  gelo. 

Bella  ne  apparve  qual  nascente  aurora 
Mentre  scherzando  co'  le  rosee  dita 
Le  vaghe  trecce  s' inanella  e  infiora. 

Perchè  il  Gerarca  di  stupor  colpita 
La  vista  aflBsse  in  lei  sclamando  :   o  Santa 
Che  di  tua  reggia  sei  nel  ciel  salita, 

0  gran  rampollo  di  un'  illustre  pianta, 
I  cui  fioriti  e  gloriosi  rami 
Turpe  a  dì  nostri  ambizione  schianta, 

Ben  tu  la  Madre  di  color  ti  chiami 
Che  gemon  fra  l' inopia  :  al  freddo  avello 
Pianger  gli  vedi  tapinelli  e  grami. 

Cadranno  gli  anni,  imbiancherà  il  capello, 
Ma  la  memoria  tua  fia  sempre  viva, 
Scolpita  sempre  al  cor  del  poverello. 

0  forte  petto  che  d'  amor  languiva, 
Qual  grazia  a  questo  suol  ti  ravvicina  ? 
Che  s'  or  non  fallo,  io  ti  ravviso,  o  Diva. 

Sorrise  un  poco  allor  quella  divina, 
E  poscia  rispondea  soave  e  mesta  : 
Non  falla  il  tuo  pensier ,  eh'  io  son  Cristina  ^ 
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Ma  deh  !    o  gran  padre  a  liberar  ti  appresta 
Lo  sposo  eh'  amo  ancor,  Ib  sposo  mio, 
Contro  cui  rugge  un'  infernal  tempesta. 

Scesi  quaggiiì  per  volontà  di  Dio, 
Per  la  memoria  del  fedel  consorte, 
E  i  giorni  suoi  ti  raccomando,  o  Pio. 

Deh  !  tu  lo  strappa  a  la  sua  cruda  sorte, 
Fa  che  scaltrito  or  sia  del  gran  periglio, 
Deh  1  tu  che  il  puoi,  deh  !  salvalo  da  morte. 

Tempo  verrà  che  per  lo  stesso  figlio  * 
Sciorrò  le  preci  al  tuo  paterno  core  : 
Ahi  che  r  attende  immeritato  esiglio  ! 

E  qui  sua  guancia  di  un  mortai  pallore 
Si  colorò  siccome  nube  a  sera 
Ali  or  che  il  giorno  declinando  muore. 

Ma  il  suo  pallor  ben  fu  cosa  leggiera 
E  breve  tanto,  che  un  minuto  appresso 
Rideale  in  volto  la  beltà  primiera. 

Però  si  parve  a  Pio  quel  segno  espresso 
Qual'  erba  che  traspar  dalle  acque  pure, 
Sicché  da  un  qualche  turbamento  oppresso 

Diceale  sospirando  -  A  quai  sciagure 
Accenna  il  tuo  parlar  ?  Dimmi  o  Beata, 
Dov'  io  rivolga  le  paterne  cure. 

L' inclita  pianta,  proseguìa  sdegnata. 
Che  da  regale  ambizion  si  sfronda, 
Vien  da  le  maledette  orde  attoscata   '. 
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Perchè  non  spunta  fior,  né  si  feconda 
Erba  ne'  campi  ove  al  presente  alligna, 
E  muor  chi  si  fa  presso  a  la  sua  sponda. 
Del  suo  gran  puzzo  surta  aura  maligna 
Pasce  una  coppia  nequittosa  e  bieca, 
Onde  fia  guasta  del  Signor  la  vigna. 

Contro  giustizia  e  fé  rompe  a  la  cieca, 
Tutte  sue  basi  all'  onestà  percote 
E  un  vero  inferno  per  l' Italia  arreca. 

Ond'  io  mi  tingo  di  rossor  le  gote 
Già  pur  pensando  gli  antenati  miei, 
Che  l'uno  m' è  fratel,  l'altro  nipote. 

0  folgore  di  Dio  sì  pigra  sei 
Che  tanta  infamia  di  quaggiii  non  togli  ? 
Dunque  in  trionfo  si  vedranno  i  rèi  ? 

Deh  !  il  volo  omai  vendicator  disciogli 
Pria  che  si  guasti  l' innocente  seme 
E  torva  in  esso  1'  empietà  germogli. 

E  quivi  dal  timor  che  sì  la  preme. 
Forte  lo  sdegno  nel  suo  sguardo  brilla 
E  un  pianto  pure  di  dolor  le  spreme 

E  tremolar  gliel  fa  su'  la  pupilla 
Siccome  ai  rai  del  matutino  sole 
Tremolar  vedi  rugiadosa  stilla. 

Così  del  ceppo  suo  la  pia  si  duole, 
E  poi  con  voce  più  rimessa  e  mite 
A  dire  incominciò  queste  parole  : 
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Fra  le  città  del  mar  le  più  fiorite 
Una  si  estolle  che  di  Oporto  ha  nome 
Ripiena  di  salubri  aure  gradite. 

Ivi  con  membra  estenuate  e  dome 
Innanzi  tempo  scenderà  la  tomba 
Ohi  orbar  del  serto  si  dovrà  le  chiome  ''. 

Pace  allo  spirito  suo,  finché  la  tromba 
Noi  venga  a  ridestar,  pace  al  fratello 
Dal  gemer  cupo  che  in  abisso  romba. 

AUor  ne'  piedi  si  aprirà  1'  avello 
Al  mio  consorte,  e  di  sua  fine  cruda 
Il  modo  infame  di  tacer   fia  bello  ''. 

Piìi  di  un  Sejano  e  un  prezzolato  Giuda 
Verrà  in  possanza,  e  per  vie  bieche  e  torte 
Fia  che  i  piiì  probi  dal  mio  figlio  escluda. 

Delle  arti  ignaro  di  malvagia  corte 
Vedrò  il  figliuolo  mio  farsi  corona 
Di  tanti  rei  che  lo  vorranno  a  morte. 

E  s'  or  Marsala  e  s'  or  Milazzo  tuona 
Le  molte  glorie   di  quell'  uom  guerriero. 
Onde  tuttor  Montevideo  "  ragiona, 

E  qual  virtii  fia  mai  per  lo  sentiero 
De'  tradimenti  ?  all'  univers  o  mondo 
Non  compra  svelerà  l' istoria  il  vero. 

Infamia  eterna  del  mei'cato  immondo 
Stamperà  in  fronte  al  traditore  inglese 
Ch'  apre  le  fogne  e  ne  rimesta  il  fondo. 
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Che  s'  ei  la  nave  a  tutelar  ne  prese 
Di  mezzo  a  la  scillea  rupe  latrante, 
Ghermirsi  ei  non  dovrà  l'etneo  paese. 

0  nobile  città  che  il  bel  sembiante 
Ti  specchi  ne  la  molta  acqua  marina 
Che  innanzi  ai  piedi  tuoi  batte  spumante, 

Non  pili  non  piìi  sarai  forte  rèina, 
Ma  vile  ancella,  e  suU'  infranto  soglio 
Spavento  siederà,  strazio  e  rapina. 

Il  grembo  ti  vedrai  lacero  e  spoglio 
D'  onore,  di  virtìi,   di  tutta  pace 
Sotto  a  la  furia  del  sabaudo  orgoglio. 

Povero  mio  figliuol  !   d'  una  rapace 
Scettrata  arpìa  se'   miseranda  preda 
Che  il  nostro  giglio  a  .sveller  si  compiace. 

Perchè  1'  impronta  a'  suoi  piii  non  si  veda 
Dietro  le  spalle  * ,  né  del  marchio  infame 
Che  gli  deturpa  la  ragion  si  chieda.  ■ 

Par  troppo  ei  sì  verrà  sotto  il  velame 
Dell'  amicizia,   ma  il  suo  volto  spira 
Odio,   sospetto  e  scellerate  brame. 

Qual  fede  avrà  costui  che  al  cielo  in  ira 
Patteggia  con  Satanno,   e  nel  diverso 
Parlar  mentisce  e  nel  tacer  cospira  ? 

Veggio  di  sangue  orrendamente  asperso 
11  vortice  fumar  di  questo  moate 
E  tutto  il  popol  mio  fra  stragi  immerso. 
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Del  figlio  veggio  l' intrepida  fronte 
Star  sugli  spaldi^^colla  sposa  al  fianco, 
Pugnar  con  braccia  valorose  e  pronte. 

Ma  dal  furor  dei  tradimenti  stanco 
Ai  poclii  fidi  suoi  darà  l' addio 
E  al  suo  partir  verrà  il  coraggio  luanco. 

Oh  1  tu  lo  accogli  nel  tuo  regno,   o  Pio, 
Stendi  le  braccia,  ed  al  tuo  petto  serra 
Quel  povero  figliuol  cb'  è  sangue  mio. 
Gli  si  farà  la  pili  tremenda  guerra 
Perfino  a  Roma  !  Ahi  non  si  vuol  cbe  trovi 
Sicuro  ospizio  entro  un'  amica  terra  •"! 

Con  modi  iniqui,  spudorati  e  nuovi 
Daran  l'assalto  a'  tua  pietà  patema, 
Perchè  l'aspetto  del  figliuol  riprovi. 

Ma  stanca  ornai  di  Dio  rugge  1'  eterna 
Giustizia  sovra  a  le  superbe  teste, 
In  cui  la  rabbia  all'  empietà  si  alterna. 

Gli  animi  tutti  invaderà  la  peste 
D'ogni  livor,  d'ogni  tumulto  e  rissa, 
E  fia  la  patria  in  sanguinosa  veste. 

Spoglia  r  Italia,   depravata  e  scissa 
Comincerà  a  sentir  l'ira  del  Nume 
Neil'  aspro  scontro  di  Custoza  e  Lissa. 

L'  Angiol  librato  in  su'  le  nitrici  piume 
Verrà  nel  porto,   e  le  scampate  naxà 
Ricoprirà  di  gorgoglianti  spume  •'. 
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Questo  fia  il  segno  al  cominciar  dei  gravi 
Flagelli  che  fischiar  per  1'  aura  ascolto, 
Onde  il  furor  si  fiaccherà  dei  pravi. 

E  qui  pili  assorta  e  luminosa  in  volto 
La  Dea  si  fece  e  non  battea  palpebre, 
Ohe  r  occhio  su'  nel  ciel  tenea  rivolto. 

Sue  membra  nel  piacer  tuffate  ed  ebre 
Si  accesero  così  come  per  viva 
Sferza  mortale  di  un'  ardente  febre. 

Lieve,  anzi  appena  il  suo  alitar  si  udiva, 
Perchè  al  prodigio  inaspettato  e  strano 
Tutta  la  mente  del  gran  Pio  stupiva. 

E  fermo  anch'  esso  a  contemplar  1'  arcano 
Giacca  qual'  uom  si  sta  che  nulla  intende, 
E  insiem  gli  torna  ogni  argomento  van  >. 

La  donna  sempre  piìi  tutta  si  accende, 
E  in  questo  modo  irrompe  1'  amorosa 
Fiamma  celeste  che  al  suo  cor  si  apprende  : 

0  vaga  del  Signor  mistica  sposa 
Quanto  sei  bella  !  Al  tao  ricolmo  seno 
In  placido  1'  amante  atto  riposa. 

Tuo  sguardo  brilla  ognor  dolce  e  sereno 
E  vai  distinta  sì  fra  le  altre  dounr'. 
Che  il  regio  sposo  del  tuo  amor  vien  meno. 

Tu  del  Carmelo  sei,  tu  del  Saronne 
Il  più  leggiadro  onor,  tu  la  più  adorna 
Figlia  che  nacque  all'  immortai  Sionne. 
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Ecco  r  amico  tuo  che  allegro  toma 
Dal  colle  dell'  incenso,  e  del  suo  grembo 
Lo  versa  tutto  qui  dov'  ei  soggiorna. 

Spargon  le  chiome  e  di  tua  veste  il  lembo 
Odor  di  mirra.  0  prediletta  sorgi, 
Che  il  turbine  posò,  sparito  è  il  nembo. 

Di  quelle  rose  eh'  educate  scorgi 
Sovra  r  Engaddi,  ei  ti  ha  formato  un  serto  ; 
Vieni,  ti  affretta  e  la  tua  chioma  porgi. 

Ricco  è  il  giardino  e  il  suo  cancello  e  aperto  ; 
Scherzan  le  capre,  i  cervi  :  or  qui  ti  assidi, 
Prendi  lo  scettro  che  ti  viene  offerto. 

Oh  come  cara  sei  quando'  sorridi  ! 
Come .  trasfondi  una  dolcezza  al  petto 
Più  che  di  miele,  e  del  tuo  amor  ne  uccidi  '^! 

Tal  de  la  Diva  prorompea  1'  affetto, 
E  veramente  uu'  estasi  sublime 
Brilla van  gli  occhi  e  le  piovea  1'  aspetto. 

Poi  che  senti  temprar  di  quelle  prime 
Gioje  lo  slancio  e  ripiegò  lo  sguardo. 
Cosi  di  nuovo  col  Pastor  si  esprime  : 

Né  il  bieco  Celta  o  il  tralignato  Sardo 
Potranno  contro  te,  né  il  fosco  Inglese, 
Nò  il  reo  fuggiasco  o  il  traditor  nizzardo. 

Tuona  co'  labbri  tuoi  parole  accese, 
Squarcia  il  velame  che  lor  puzzo  asconde. 
Vendica  del  Signor  le  molte  offese. 


Cbe  se  a  la  voce  tua  1'  uom  aon  risponde, 
Farà  giustizia  in  ciel  chi  fra  la  piena 
De'  suoi  deliri  1'  empietà  confonde. 

Sdegnati  e'  gli  occhi  in  su'  lo  stolto  appena 
Fissa ,  e  lo  stolto  ov'  è  ?  Guai  se  del  lezzo  , 
Fra  cui  si  avvolge ,  ogni  misura  è  piena  ! 

Né  turpe  inganno  tor  potrà  di  mezzo 
Tua  molta  fede  :  a  ravvisar  ti  è  dato 
L' uom  rotto  ai  vizi,  ai  tradimenti  avvezzo. 

Nel  fresco  sangue,   ond'  ei  mirò  bagnato 
Il  misero  fratel  *^,  tinse  il  pugnale 
Che  venne  all'  onda  acherontea  temprato. 

E  bestemmiò  giurando  odio  mortale 
Al  Santuario,  o  la  promessa  attenne, 
Che  il  bieco  l' iuvadea  genio  del  male. 

E-  si  distinse  e'  sì  che  ne  divenne 
(brande  oriente,  e  sai  quanto  ciò  suona, 
E  poi  lo  scettro,  onde  fu  espulso,  otteune. 

Che  se  in  difesa  e'  sta  di  tua  persona, 
E  che  non  vuol  che  de  la  man  gli  sfrigga, 
E  già  a  nemici  suoi,  già  1'  abbandona. 

Ma  a  posta  sua  quel  maledetto  rugga 
E  affretti  col  desìo  1'  ora  opportuna 
Che  tuttoquanto  il  sant'  Ovil  distrugga, 

No  contro  Dio  no.i  prevarrà  la  bruna 
Possa  d' inferno,  e  tu  sciorrai  quel  canto 
Che  suona  ai  giorni  di  miglior  fortuna. 

•"  22 
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Vanne,  combatti  e  del  tuo  sgoiardo  santo 
Fulmina  1'  empio  error  :  teco  sta  Dio 
Che  in  gloria  cangerà  dei  figli  il  pianto. 

Vanne  ,  trionfa  o  veramente  Pio, 
Vanne,  ed  al  soglio  ti  cadran  confuse 
Le  biecte  ciurme  per  pagarti  il  fio. 

Disse,  e  ne  rai  del  suo  splendor  si  chiuse. 


VSIXI3^ 


NOTE    AL    CANTO    XVIII. 


'    Cioè   contro    Ferdinando  II.  Vsdi    11   Canto    precedente' 
V.   321. 

*  Non  si  è  voluto  far  qui  una  seraplice  personificazione  di 
due  idee  astratte  ,  senza  che  vi  fosse  un  reale  fondamento  nel- 
r  istoria.  Nel  Canto  XIX  queste  due  furie  ,  che  così  vengono 
chiamats  dall'  autore  ,  arresteranno  per  la  via  appia  le  milizie 
guidate  dal  Roseli!,  sicché  le  schiere  .sole  del  Garibaldi  verran- 
no alle  mani  colle  regie  truppe.  Il  Roselli  fece  far  sosta  a  suoi 
per  somministrare  ai  medesimi  il  rancio  ;  e  così  il  re  di  Napoli 
fu  salvo,  che  diversamente  correa  pericolo  di  esser  circondato  e 
preso  dai  repubblicani. 

'  La  Venerabile  Maria  Cristina  fu  cugina  di  Carlo  Alberto  e 
sposa  di  Ferdinando  II.  Mori  sul  fiore  degli  anni  ,  e  lasciò  di 
se  un  desiderio  vivissimo  ne'  sudditi.  Era  veramente  la  madre 
de'  poveri  ;  e  non  vi  era  una  lagrima  da  rasciugare  ,  non  una 
miseria  da  soccorrere,  una  malattia  d'assistere  ,  che  la  Pietosa 
non  volasse  a  prodigare  le  sue  cure  e  le  sue  beneficenze.  Tutti 
la  rammentano  e  benedicono  al  suo  nome. 

♦  Francesco  li  fu  l'unico  frutto  del  santo  Matrimonio.  Que- 
sto principe  ha  ereditato  le  virtù  della  madre  ,  e  sostiene  con 
tanta  abnegazione  e  coraggio  i  rovesci  della  fortuna,  da  ingene- 
rar meraviglia  in  coloro  che  hanno  la  sorte  di  avvicinarlo  e  di 
apprezzarne  i    nobili  sentimenti  dell'animo. 

^  Cioè  dalle  società  segrete  le  quali  si  sono  tanto  arrabatta- 
te, che  finalmente  giunsero  ad  insinuarsi  nell'  animo  di  molti 
principi  ,  i  qu'ili  non  si  accorgono  che  prestandosi  ai  desideri 
ed  alle  trame  de'  cospiratori  non  fanno  che  distruggere  il  loro 
trono.  Come  poi  sono  ripagati  de'  servigi  resi  alle  società  segre- 
te si  par  chiaro  dal  palazzo  Greppi  in  Milano  tutto  crivellalo  di 
palle.  «  Quella  grandine  di  palle  fu  tirata  all'  infelice  re  Car- 
te lo  Alberto  dagli  eroi  lombardi  ,  che  fattagli  sacrificare  la 
«  giustizia  in  una  gnerra  contro  1'  imperatore  ,  legittimo  si- 
ti gnore  loro,  non  essendogli  arrisa  la  fortuna  delle  armi  a 
«   Milano,  voleano  ripagamelo  colla  morte  ,    e  giidavanlo  tradi- 
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Il  torc  d'Italia,  per  la  quale  avea  sacrificato  sé,  i  reali  suoi  fi 
«  gli  ,  e  il  più  bel  fiore  dell'  esercito.  Eh  die  cara  gente  !  la 
«  quale  coitibatfca  di  ]>nro1e  sulle  tribune,  nelle  piazze  di  Mila- 
«t  no,  mentre  Carlo  Alberto  esponeva  la  vita,  e  poi  per  grafitn- 
«  dine  volean  lapidarlo  a  furore  !  »  Vedi  I'  Ebreo  di  Verona  . 
ediz.  rit.  voi.   II,  pa?.   292. 

^  Carlo  Alberto  dopo  le  infelici  battaglie  di  Custoza  e  Mi- 
Iniio  rinunziò  alla  corona  e  si  ritirò  in  Oporto  città  del  Por- 
togallo, situala  sopra  due  colline  e  poco  lungi  dall'  imboccatura 
del  Douro.  Ivi  compi  i  suoi  giorni. 

'  Corre  fama  die  Ferdinando  li  sia  morto  avvelenato  per 
opera  della  società  segrete,  le  quali  valgono  tant'  oro  per  que- 
ste gloriosissime  improse  che  hanno  ultimamente  rinnovato  in 
dodici  soldati  pontifici  slanzinti  nella  citlìi  dì  Tivoli.  Il  pugna- 
le ed  il  veleno  ecco  le  armi  di  questa  brava  gente  I 

8  Montcvideo  ci'tìi  della  repubblica  orientale  dell"  Uruguay 
in  America,  giace  sulla  sinistra  e  presso  la  foce  della  Piata.  Ivi 
si  acquistò  un  qualche  nome  l' avventuriere  Garibaldi.  Giova 
qui  dare  un  cenno  della  sua  spedizione  in  Sicilia,  che  fu  segre- 
tamente concertata  col  ministro  Cavour  ,  perchè  si  comprenda 
meglio  il  testo.  La  notte  dal  3  al  6  maggio  sciolse  da  Genova 
su  due  vapori  il  Enmiiardo  ed  il  Piemonte  della  compagnia  Ru- 
battino  con  Nino  Bixio  e  1000  srililat:  e  passò  per  Talamone 
presso  Orhilello  In  Toscana.  Volle  tentare  un'invasione  negli  Sl-»li 
Pontifici  ;  ma  fallitogli  il  disegno  s'  avviò  verso  Tunisi  per  cvi- 
tape  lo  stretto  difeso  dalla  cittadella  di  Messina.  A  Reggenza 
presso  il  Capo  B'iono  si  approvigionò  di  viveri  ,  poscia  si  riav- 
viò a  Marsala  ,  dove  gli  fu  dato  di  metter  piedi  a  terra  favo- 
rito dalle  navi  inglesi.  Condottosi  toslo  a  Salemi  fu  raggiunto  Ha 
altri  2300  siciliani  ribelli.  Il  lo  maggio  attaccò  il  brigadiere  Lau- 
di a  Calatafinii  ed  il  20  lo  respinse  a  Palermo.  Il  22  era  sulla 
via  di  Corleone  a  10  chilometri  da  Palermo.  Il  maggiore  Bosco 
uscì  da  Monreale  e  appiccò  la  zuffa  con  Garibaldi  il  quale  sì  di- 
fese debolmente,  e  la  sera  divise  in  due  schiere  la  sua  tnippa. 
li'una  era  comandata  da  Orsini  che  si  diresse  sopra  Corleone  in- 
seguito da  Ro-sco.  Allora  Garibaldi  si  gettò  a  sinistra  coli'  altra 
schiera  verso  Mariii.oo  e  il  26  marciava  sopra  la  città  di  Paler- 
mo, di  cui  s' impadronì  il  27.  Dietro  la  presa  di  Palermo  si  sol- 
levò Catania  ,  Trapani  ed  altre  ciltà.  Si  liberarono  tutti  i  for- 
zali che  \enneio    ad  ingrossare  le  truppe  garibaldine.  Il  26  lu- 
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glio  Garibaldi  era  a  Milazzo  il  qualu  veiiivii  ilifeso  dal  colon- 
nello Bosco,  ma  inutilmente  che  dietro  ima  sanguinosa  mischia 
fu  costretto  di  rinchiudersi  in  castello  ,  abbandonando  la  cittii 
all'inimico.  Per  ordine  del  re  che  volea  conservare  le  forze  per 
la  difesa  di  Messina  e  di  terraferma  fu  conchinsa  la  capitolazio- 
ne ,  ed  i  regi  sgombrarono.  Il  26  il  general  Medici  fece  la  sua 
entrata  nella  città  di  Messina,  e  Garibaldi  lo  raggiunse  il  29.  Il 
giorno  8  agosto  ■,  lascialo  il  forte  di  Messina  ,  il  maggiore  Mis- 
sori  pose  piede  a  terraferma  e  si  gettò  sulle  montagne  avendo 
con  se  pochi  soldati.  Giunti  poi  altri  garibaldini  ed  ingrossate 
sempre  più  le  file  di  ribelli,  specialmente  calabresi  ,  si  venne  a 
qualche  fatto  d'  arme  di  poco  momento.  A  Reggio  fu  più  forte 
lo  scontro,  ma  la  vittoria  fu  degl'  invasori  e  degl'  insorti.  Gari- 
baldi vinse  puro  a  S.  Giovanni,  mentre  le  guarnigioni  d'  Alta- 
Fiumara,  di  Torre-Cavallo  ,  di  Scilla  deposero  le  armi.  Le  bri- 
gate di  Piale  si  resero  e  discrezione.  L'insurrezione  si  propagò 
nella'Basilicala  ed  in  Capitanata.  Vicino  a  Potenza  il  5.  reggi- 
mento inviato  da  Palermo. per  arrestare  gl'inimici  ,  e  precisa- 
mente in  Auletta  si  fece  a  gri.lare:  vìvu  /'ilturio  Emmanuclcl  viva 
Garibaldi  !  Allora  Francesco  II  circondato  da  truppe  che  diser- 
tavano, da  consiglieri  e  ministri  di  dubbia  fede,  e  da  tradimenti 
d'  ogni  genere  riparò  a  Gaeta,  dove  colla  sposa  al  fianco  fu  ve- 
duto combattere  dalli;  mura  della  foltezza  contro  le  truppe  pie- 
montesi eh'  erano  a  compiere  1'  impresa  del  Garib:ddi.  E  questi 
si  ha  da  chiamar  1'  eroe  di  Sicilia  ?  Se  le  liuppe  erano  fedéli  al 
re  che  avrebbe  egli  ottenuin  ?  Sanhbe  tornato  dalla  Sicilia,  co- 
me tornò  dal  Tirolo,  glorioso  di  dieci  sconfitte,  per  servirmi  della 
frase  di  un'  illustre   Vescovo  di  Francia. 

'  Si  accenna  a  Calvino  che  per  i  suoi,  delitti  ebbe  il  maichio 
di  un  giglio  rovente  alle  spalle.  Di  che  i  seguaci  furono  sì  ini- 
mici de'  gigli  che  gli  strappavano  dai  giardini  ,  li  calpestavano 
e  gli  sperdevano.  Vedi  la   Lucilla  disiiiijannata  del  P.  Perronc. 

'"  iSon  è  credibile  quanto  .si  sieno  adoprati  i  rivoluzionari 
perchè  Pio  IX  facesse  partire  da  Roma  Francesco  II.  Non  man- 
carono i  soliti  consigli  e  le  insistenze  di  fedeli  proiettori  ad  al- 
lontanarlo. 

"Si  allude  all'Affonda  tore  che  si  affondò  nel  porto  di  An- 
cona dopo  il  ritorno  dall'  immurtaìe  spedizione  di  Lissa, 

'"  In  tutti  i  versi  che  sì  pongono  in  bocca  alla  Venerabile  Cri- 
stina si  sono  volule  adombrare  le  iiniuaixabili  {jloiie  ed  i  trioulì 
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della  Chiesa  ,    die  nella  Cantica  de'  Cantici  viene  sinibolcggi.-iln 
sotto  il  nome  di  sposa . 

'8  Presso  le  mura  di  Rieti  cadde  il  fratello  di  Luigi  Bona- 
parte,  mentr»;  nel  31  guerreggiava  gii  Stati  del  Papa  sotto  la  rli- 
rezione  del  Sercognani. 


CANTO  XIX. 


JLiungi  del  fiume  e  per  diverse  strade 
Due  schiere  se  ne  van  bramose,  ardenti 
D' insanguinar  le  fratricide  spade  '. 

Van  ratte  sì,  ma  il  risonar  non  senti 
D'  armi,  di  trombe,  e  volteggiar  non  vedi 
Bandiera  alcuna  abbandonata  ai  venti. 

Trito  soltanto  al  calpestìo  de'  piedi 
Trema  d' intorno  il  suol  che  le  raccoglie. 
Né  d'  altro  indizio  al  suo  appressar  ti  avvedi. 

Che  insieme  ogni  rumor  che  vi  si  scioglie, 
Romba  a'  suoi  fianchi  e  per  lo  ciel  si  lieve, 
Chejnulla  quasi  a  un  gran  silenzio  toglie. 

Cheta  or  va  dunque  e  per  la  via  più  breve 
La  ^doppia  schiera  da  quel  suojspronata 
Odio  che  contro  ogni  monarca  beve. 
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La  prima  che  venia  del  bronzo  armata 
Crudel  ministro  di  spavento  e  morte, 
Dall'  ira  del  Nizzardo  era  guidata . 

Con  occhi  biechi  e  con  sembianze  smorte 
Rapida,  folta  si  caccia  là  dove 
Fu  il  ciel  propizio  a  la  feronia  sorte  2. 

L'  altra  pur'  essa  veloce  si  muove 
Per  r  appia  strada,  e  la  percorre  in  guisa. 
Che  da  la  fronte  un  gran  sudor  le  piove. 

Ma  né  il  sudor,   di  che  si  vede  intrisa, 
Né  quella  polve,  al  cui  ondeggiar  s' imbianca, 
Né  affaticato  il  pie  1'  empia  ravvisa. 

eh'  anzi  sen  va  piii  risoluta  e  franca 
Con  quel  superbo  e  temerario  aspetto. 
Cui  nulla  al  certo,   0  il  sol  capestro  manca. 

Né  asconde  i  sensi  rei  che  nutre  in  petto, 
Ma  degli  sguardi  fuor  sì  gli  traduce. 
Che  ogn'  odio  in  lei  par  colmo,  ogni  dispetto. 

Dei  crudi  abissi  il  re  che  la  conduce. 
Sbuffa  di  tosco  un'  ammorbante  piena 
Sulle  orde  infami  e  sul  più  infame  duce  ^. 

E  non  lo  erutta  in  su'  le  carni  appena 
Che  già  le  avvampa  e  le  midolla  investe, 
Sicché  di  un  gran  furor  bolle  ogni  vena. 

L'  acqua  così  da  quelle  parti  e  queste 
Filtra  di  spugna,  e  tal  vi  si  trasfonde, 
Che  fa  gonfiar  la  sua  porosa  veste. 
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Già  le  irte  scLiere  di  lor  puzzo  immonde 
Trascorso  aveauo  un  sì  notevol  tratto, 
Che  quasi  a  un  terzo  di  lor  via  risponde. 

Pur  si  spingeano  sanguinarie  in  atto 
Verso  il  terren  che  di  Velletri  in  faccia 
D'  armi  e  cavalli  a  brulicar  si  è  fatto. 

Ivi  1'  usbergo  e  la  corazza  allaccia 
11  sir  trinacrio,   e  de'  suoi  prodi  in  mezzo 
L'  empia  licenza  a  guerreggiar  si  affaccia. 

Rotto  a  le  pugne,  a  le  vittorie  avvezzo, 
Pien  di  coraggio  a  fulminar  si  accinge 
Sul  Tebro  pur  di  que'  ribaldi  il  lezzo. 

Perchè  l' inferno  arrovellato  spinge 
Contro  di  lui  quelle  marmaglie  folte, 
E  tutte  di  sue  brune  armi  le  cinore  ^. 

Dall'  ira  adunque  e  dal  furor  travolte 
Corrono  ai  piò  dell'  occupato  monte 
Piiì  che  tempeste  por  lo  mar  disciolte. 

Ma  le  due  furie  ••  in  sull'  avviso  pronte 
Stavansi  ancor,  perchè  sull'  appia  strada 
Sospese,  incerte  rivolgean  la  fronte. 

La  prima  già  vedeasi  irta  masnada 
Venir  fremente,  e  a'  lei  non  fé  divieto 
Che  ver  sua  meta  a  rovesciar  seu  vada. 

Tal  dell'  eterna  mente  era  il  segreto, 
E  le  due  furie  quai  ministre  e  ancelle 
Serbavano  di  Dio  1'  alto  decreto. 
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Veloce  oltrepassò  de  la  ribelle 
Orda  la  furia,  e  in  su'  la  lor  vedetta 
Rimasero  a  spiar  le  due  sorelle. 

E  mentre  1'  occhio  suo  la  coppia  getta 
Làugo  la  traccia  del  sentier  battuto, 
Vien  1'  altra  ciurma  ed  i  suoi  passi  affretta. 

Vider  da  lungi  pria  già  posseduto 
Di  nebbia  il  ciel,  poi  de  le  spade  il  lampo 
Che  il  nerbo  lor  feria  dell'  occhio  arguto. 

Sursero  entrambe,  e  ver  1'  opposto  campo 
Scure,  tremende  si  slanciar  sulle  ali 
A  porvi  sosta  ed  al  venire  inciampo. 

Su'  i  miseri  piombar  quelle  ferali 
Figlie  di  averno  in  lor  sovrana  possa 
I  fermi  ad  eseguir  cenni  immortali. 

Pria  fu  del  sol  tutta  la  fiamma  scossa 
Per  quelP  antica  e  polverosa  via 
Che  ne  divenne  in  suU'  istante  rossa. 

L'  aria,  la  terra,  il  cicl  tutto  bollia 
Sotto  a  la  pioggia  dell'  ardente  sole, 
E  un'  ignea  vampa  d'  ogni  parte  usc'ia. 

Così  d' intorno  arroventata  suole 
Gittar  le  fiamme  una  vasta  fornace 
Fuor  del  suo  capo  e  le  riaree  gole. 

Sparita  è  già  ogni  nube,  ogn'  aura  tace, 
E  sol  più  densa  a  soffogar  la  polve 
Ergesi  e  iu  mezzo  de  la  via  si  giace. 
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E  gli  ricopre  sì,  sì  gli  tra  voi  ve 
Che  par  la  nebbia,  entro  lo  cui  velame 
La  torbida  ogni  giorno  Anglia  ^  si  avvolve. 

Allor  la  sozza,  imperiosa  fame 
Con  viso  asciutto  e  con  iscarne  labbia 
A  flagellar  piombò  quel  brulicame. 

Perchè  del  ventre  lo  rodea  la  rabbia 
E  lo  rodea  così,  eh'  eragli  tolto 
Di  piìi  inoltrar  per  la  cocente  sabbia. 

Allor  con  forza  e  rabbuffato  volto 
Piombò  la  sete  pur  maggior  flagello 
Che  avesse  mai  dall' acheronte  sciolto. 

Piombò  siccome  il  di  eh'  entro  1'  avello 
Fu  quasi  per  lanciar  quel  giovanetto 
Che  venne  espulso  dal  paterno  ostello  '. 

Ma  chi  può  mai  di  sì  feral  subbietto 
Svolger  la  tela  ?  E  chi  ritrarre  al  vivo 
Di  que'  sciaurati  il  miserando  aspetto  ? 

Chi  del  superbo  inaspettato  arrivo 
Che  gli  arrestò  nel  divampante  suolo. 
Toccar  gli  affetti  oimè  !  che  or  qui  descrivo  ? 

Freddo  un  ribrezzo  a  rammentargli  solo 
Strigne  le  carni  e  la  pietà  ne  move. 
Sicché  la  fantasìa  perde  il  suo  volo. 

Perenne  di  sudor  fiume  non  piove. 
Ma  sgorga  giiì  a  gran  solchi,  o  si  rapprende 
Misto  di  polve,  e  poscia  insiem  ripiove. 
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E  in  su'  le  chiome  ove  diffuso  scende, 
Sovra  la  faccia  e  su'  le  vesti  imprime 
Tale  sozzura  che  lo  sguardo  offende. 

La  forte  vampa  or  sì  gli  abbrucia  e  opprime, 
Che  1'  aura  scesa  infra  i  polmoni  a  stento 
Gli  asciuga,  gli  arde  e  il  respirar  comprime. 

Fuori  del  sozzo,  abbrustolato  mento 
La  cupa  fame  appar  che  gli  divora 
Con  tutte  le  sue  forze  e  fa  spavento. 

Di  spettri  immago  aveau  che  allora  allora 
Uscisser  do  le  tombe,  e  a'  cui  la  morte 
Gli  scarni  in  giallo  oimò  !  visi  colora. 

La  sete  che  apparìa  pungente  e  forte, 
Rende  lor  ceffo  piìi  squallido  e  brutto, 
Macre  le  guance,   estenuate  e  smorte. 

Delle  arse  fauci  or  si  dilegua  in  tutto 
Il  fresco  umor,  perchè  la  lingua  anch'  essa 
S' inaridisce  in  sul  palato  asciutto. 

Di  sotto  alle  armi  ogai  persona  oppressa 
Non  si  strascina  piiì  per  quella  traccia 
Che  poco  innanzi  a  divorar  si  è  messa. 

Con  alitante  il  sen,  curva  la  faccia, 
Smorti,  spossati  un  tremolar  si  vede 
Di  mille  gambe  e  un  ricascar  di  braccia. 

Onde  arrestato  immantinente  il  piede 
Gettare  le  armi,  e  in  sull'  aperta  strada 
Ciascun  sua  tenda  ad  inalzar  si  diede. 
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Di  qua'  ripari  la  cruda  masnada 
Fa  schermo  ai  rai  del  sol   che  in  quell'  istante 
Par  che  di  forza  declinando  vada. 

Fresca  un'  auretta  allor  sua  mormorante 
Ala  discioglie  e  fa  di  uu  moto  lieve 
Le  cime  tremolar  delle  arsf*  piante. 

Perchè  ogni  petto  il  refrigerio  beve 
A  larghi  sorsi,  e  tal  ne  trae  conforto, 
Che  nuova  a  respirar  forza  riceve. 

Così  fra  spesse  e  molli  erbe  risorto 
Quel  fior  si  vede,  a'  cui  la  pioggia  nemica 
Discende  a  ravvivar  lo  stelo  smorto. 

E  qui  la  fame  orrenda  e  la  nemica 
Sete  che  gli  arde  prepotente,  immensa 
La  ciurma  tutta  a  spegner  si  affatica. 

Di  vino  e  cibi  un'  improvvisa  mensa 
Surge  per  1'  appia  via,  né  più  dai  crudi 
Le  regie  schiere  a  guerreggiar  si  pensa. 

Ma  quei  che  gravi  dei  nizzardi  scudi  * 
Trascorsi  erano  pria  lungo  il  sentiero, 
Corron  frementi  ai  perigliosi  ludi. 

Non  suole  mai  così  strisciar  del  nero 
Turbine  1'  ala  in  vorticose  rote 
Se  il  vento  a  imperversar  vola  piiì  fiero. 

Anzi  non  va  così  dentro  le  ignote 
Vene  del  mondo  1'  elettrioa  vampa 
Allor  che  i  piani  e  le  montagne  scote. 
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Tanto  la  ciurma  impetuosa  stampa 
La  divorata  via  I  tauto  la  sprona 
L'  orrida  furia,  onde  il  suo  core  avvampa  ! 

Già  freme  in  suo  livor,  già  s'  abbandona 
Verso  quelP  erto  e  periglioso  monte, 
Il  qual  de  le  nemiche  armi  risuona. 

Corre  animosa  a  guerreggiar  di  fronte 
Le  sicule  falangi  che  schierate 
Stavansi  tutte  a  la  battaglia  pronte. 

Che  de  le  fratricide  orde  esecrate 
Era  pur  troppo  ogni  pensier  palese 
Pria  di  sbucare  a  la  campagna  armate. 

Perchè  a  fuggir  le  furibonde  offese 
Di  un  numero  maggior  che  s' inoltrava, 
Il  sir  la  via  de  la  città  riprese. 

Ma  le  sue  spalle  a  tutelar  vegliava 
De'  prodi  il  nerbo,  e  di  quel  monte  in  vetta 
Le  infami  di  licenza  orde  aspettava. 

Ed  ecco  folta  la  ciurma  si  getta 
Su'  per  lo  monte,  e  coli'  acciaro  in  mano 
Schiude  la  zuffa  e  il  gran  macello  affretta  ^. 

Trascorrono  così  1'  azzurro  piano 
Spezzate  nubi  se  aquilou  si  adira 
E  batte  i  regni  suoi  con  pie  sovrano. 

Tal  pur  se  fugge  impetuosa  l' ira 
D'  orsi,  di  tigri,  e  di  leoni  e  lupi. 
Ratto  dei  cervi  andar  lo  stuol  si  ammira. 
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Né  già  si  arresta  a  le  sporgenti  rupi, 
Di  che  il  gran  monte  ogni  sua  spalla  copre, 
Né  agli  irti  scogli,  ai  precipizi  cupi. 

Ch'  ove  pili  fiere  e  disperate  le  opre 
Scorge  la  cruda,  ivi  più  ratte  penne 
Spiega,  e  l'audacia  e  il  mal  talento  scopre. 

La  prima  ciurma  che  il  tonar  sostenne 
Dell'  igneo  bronzo  e  suoi  volanti  strali, 
Tutta  in  un  colpo  rovesciata  venne. 
Grave  1'  eccidio  fu  che  le  mortali 
Bocche  del  fuoco  si  tenean  sepolto 
A  quei  di  libertà  drudi  infernali. 

Ma  quando  fur  di  tutt'  impaccio  sciolte 
Che  agli  occhi  le  togliea,  si  dier  repente 
A  grandinar  su'  quelle  ciurme  folte. 
Spessa  cadea  così,  forte,  rovente 
La  ferrea  pioggia  per  le  vie  del  colle. 
Che  il  suol  fremea  di  straziata  gente. 

Ma  per  lo  sangue,  onde  ogni  pietra  bolle, 
Sovra  le  membra  e  sugli  umani  strati 
Un'  altra  ciurma  le  sembianze  estolle. 

E  un'  altra  volta  pur  degl'  infuocati 
Massi  raggia  quell'  infernal  bufera 
Lasciando  dietro  sé  petti  squarciati. 

Ed  ecco  irrompe  ancor  novella  schiera 
Su'  i  vuoti  spazi  ed  il  sentier  si  spiana 
Dove  la  pugna  rea  ferve  piti  fiera. 
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Non  altrimenti  allor  che  s'  allontana 
Legno  di  sovra  al  mar,  oorron  di  retro 
Le  acque  a  tornar  la  superficie  piana. 

Già  tuttoquanto  il  colle  era  un  feretro 
Di  carne  umana  orribilmente  monca 
Essendo  omai  la  strage  senza  metro. 

Non  così  sparsa  per  lo  campo  e  tronca 
La  biada  se  ne  sta  se  la  tempesta 
Mugghiando  vi  passò  di  sua  spelonca. 

Ma  né  la  strage  i  furibondi  arresta, 
Né  il  vivo  lampeggiar,  né  il  cupo  tuono 
Che  de  la  morte  i  fulmini  ridesta. 

Perchè  di  cieca  rabbia  in  abbandono 
Corrono  ognor  la  perigliosa  strada 
Che  è  sol  di  sangue  e  di  spavento  un  trono. 

Corrono  in  su  coli'  impugnata  spada, 
Né  fan  risposta  al  fulminar  profondo 
Che  fa  tremar  quella  feral  contrada. 

Volan  sì  ratti  per  lo  colle  immondo. 
Che  non  al  bosco  lor  vanno  gli  augelh 
Se  cade  1'  ombra  a  ricoprire  il  mondo. 

Sovra  le  membra  de'  morti  fratelli 
Passano  i  crudi,   né  1'  orrida  scena 
Fa  loro  in  su'  la  testa  irti  i  capelli. 

La  vetta  omai  de'  loro  brandi  è  piena, 
Che  in  forte  calca  si  versar  là  dove 
Fulmina  il  bronzo  e  in  fulminar  balena. 
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Da  tutte  parti  a  zuffa  aspra  si  muove 
Coir  empio  acciaro,  e  da  le  piaghe  crude 
A  rivi  il  sangue,  a  grau  torrenti  piove. 

L'  UQ  contro  1'  altro  ognor  vibra  le  igaude 
Punte  di  morte,  ovver  suo  brando  abbassa, 
E  il  campo  sempre  piiì  s'  urta,  si  chiude. 

Rapido  il  ferro  sibilando  passa 
Dall'  uno  all'  altro,  e  in  su'  la  carne  orrendi 
Segni  di  morte  e  di  spavento  lassa. 

Ecco  più  spessi  i  colpi  e  più  tremendi 
Aprir  nel  mezzo  una  sanguigna  traccia 
Dove  l'orror  de  la  battaglia  apprendi. 

Ecco  un  volar  di  già  recise  braccia, 
Di  mille  capi  mozzi  e  tronche  dita, 
E  d'  altre  parti  ove  1'  acciar  si  caccia. 

Ecco  una  pioggia  venir  giù  di  trita 
Carne  mista  di  sangue  e  la  riceve 
La  terra  tutta  lorda  e  sbigottita. 

Nel  verno  pur  così  vien  giù  la  neve 
A  larghe  falde  e  sul  terrea  si  posa 
Che  solamente  i  primi  fiocchi  beve. 

Nò  tace  un  pimto  sol  la  furiosa 
Orrida  pugna  co'  la  sua  rapina, 
Ma  è  sempre  più  crudel,  più  impetuosa. 

Come  un  torrente  in  su'  la  vetta  alpina, 

Come  una  fiamma  che  al  bosco  si  apprese, 

Come  un  fischiar  di  venti  a  la  marina, 

ss 
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Cresce  la  furia  ognor  dell'  empie  offese, 
E  or  questa  schiera,  ed  or  quell'  altra  cede, 
E  or  tiensi  guerreggiando  in  sue  difese. 

Se  non  che  pur  su'   per  lo  monte  il  piede 
Volge  altra  ciurma  '"  impaziente  anch'  essa 
Di  giunger  dove  il  gran  macel  si  vede. 

Così  la  piena  a  straripar  si  appressa 
Da  un  fianco  all'  altro,  e  per  lo  letto  mugge 
Dove  ogni  diga  a  rovesciar  si  è  messa. 

A  quella  vista  si  sgomenta  e  fugge 
La  sicula  falange,  ma  a'  sue  spalle 
Tutta  la  furia  dei  nemici  rugge. 

Perchè  di  morti  è  seminato  il  calle, 
E  di  gran  sangue  a  spumeggiar  si  avvia 
Un  lubrico  ruscel  giii  per  la  valle. 

Rapido  il  varco  a  la  città  si  apria 
Lo  stuol  già  rotto,   e  in  men  eh'  io  noi  ridico 
Del  fiero  colle  divorò  la  via. 

Si  chiuse  trepidando  infra  1'  amico 
Cerchio  de  la  città  che  lo  raccolse. 
Ed  ivi  tacque  ogni  furor  nemico. 

Che  il  cavo  bronzo  del  suo  grembo  sciolse 
1  fulmini  roventi,  e  da  le  mura 
Quelle  orde  infami  a  grandinar  si  volse. 

Allor  con  faccia  maledetta  e  scm-a 
L'  altra  ciurma  giungea  che  fu  costretta 
Far  sosta  in  mezzo  all'ardente  pianura. 
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Poi  che  la  strada  a'  lei  non  è  interdetta 
Da  le  due  furie,  in  sua  baldanza  sorge, 
E  ver  lo  monte  a  pervenir  si  affretta. 

Da  lungi  pur  sulle  alte  cime  scorge 
Strisciare  il  fumo  e  un  gran  rimbombo  ascolta, 
E  allor  dell'  aspro  guerreggiar  si  accorge. 

Più  truce  quindi  e  più  animosa  e  sciolta 
Si  turbina  colà,  perchè  ogni  strada 
Sia  di  salvezza  a'  suoi  nemici  tolta. 

Ma  fu  decreto  in  ciel  che  nullo  cada 
Il  reo  consiglio  ^\  e  che  torni  digiuna 
Del  regio  sangue  la  bramosa  spada. 

Ferve  la  costa  omai  squallida  e  bruna 
Dei  turpi  ceffi  che  d' inferno  il  crudo 
Braccio  d' innanzi  a  la  città  raguna. 

Ma  son  le  mura  adamantino  scudo, 
Che  de'  suoi  bronzi  ne  le  bocche  orrende 
Rompe  il  furor  del  sanguinoso  ludo. 

Quel  suo  periglio  la  rea  ciurma  apprende. 
E  fra  la  tema  ed  il  furor  sospesa 
Ver  le  alte  dighe  a  guerreggiar  non  scende. 

E  perchè  vede  già  rotta  l' impresa, 
A  cui  Sa  tanno  riscaldò  le  vene, 
Tutta  si  mostra  di  sua  rabbia  accesa, 

E  in  urli  erompe  ed  in  bestemmie  oscene. 


NOTE    AL    C  A  N  I  O    XIX. 


~  ['a  e  .sarà  seinjiie  un  ginn  luìslero  la  sortita  de'  garibaldi- 
ni da  Roma  per  piombare  inaspettati  sulle  milìzie  di  Ferdinan- 
do 11,  le  quali  erano  accampate  vicino  alla  città  di  Velletri.  Ciò 
accadde  ,  è  vero  ,  Iti  tempo  di  tregua  fra  le  armi  francesi  e  le 
repubblicane  ;  ma  come  si  può  tuttavia  spiegare  un  tale  avveni- 
niento  ?  E  ridicolo  il  supporre  che  i  Francesi  non  sì  avvedes- 
sero né  dell'  andata  uè  del  ritorno  di  qua*  fieri  e  audacissimi  , 
sì  perchè  guardavano  a  vista  le  mura  assediale  della  città,  e  sì 
perchè  le  due  schiere,  poste  sotto  gli  ordini  immediati  del  Ga- 
ribaldi e  del  Roselli  ,  erano  assai  numerose  e  non  difettavano 
d'armi  e  di  munizioni.  A  ritrovare  pertanto  il  bandolo  di  sì 
arruffata  matassa  parmi  non  esservì  altro  mezzo  che  di  rivolgere 
il  pensiero  a  chi  moderava  in  quel  tempo  la  Repubblica  france- 
se ,  e  poi  di  ricordare  l'  istoria  dolorosa  di  Francesco  H.  1  due 
avvenimenti  stauno  forse  in  relaEfone  e  si  concatenano  fra  di  loro 
più  di  quello  che  ci  è  dato  d'  immaginare.  In  questa  sola  ipo- 
tesi, la  quale  ha  con  sé  tutte  le  maggiori  probabilità,  non  sai-eb- 
be  difficile  a  dare  la  spiegazione  di  quell'  arcano  incompren- 
sibile. 

-  La  dea  Feronia  ,  secondo  la  favola,  prima  che  fosse  resa 
immortale,  ebbe  a  sosfeuorc  per  gelosia  lunghe  e  crudeli  perse- 
cuzioni (la  Giunone  sorella  e  .sposa  di  Giove  ,  finché  questi  , 
mosso  a  pief."!  dell'amante,  la  fece  partecipe  della  sua  divinità. 
Vedi  l'  undecima  nota  d?l  Canto  VII. 

'  Il  Garibaldi  fu  spronalo  dall' islesso  Lucifero  ad  assalire  fu- 
riosamente II  re  di  Napoli  colle  schiere  pili  risolute  per  vendi- 
care una  volta  quegli  oltraggi  eh' ei  credeva  di  aver  ricevuto  e 
(li  ricevere  dal  medesimo.  Vedi  il  fine  del  Canto  XVII. 

*  SI  è  ragionalo  in  altre  annotazioni  doli'  odio  profondo  che 
1  rivoluzionari  nutrivano  contro  il  re  delle  Due  Sicilie,  il  quale 
non  solo  gli  avea  pienamente  battuti  e  custodiva  a  Gaeta  dal- 
l' ire  mazziniane  1'  esule  Pontefice,  ma  si  avanzava  pure  alla  te- 
sta delle  sue  milìzie  contro  la  Repubblica  romana.  A  questi  pec- 
(ati  imperdonabili  agli  occhi  della  setta  se  ne  aggiungeva   un' (I 
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Irò  ben  grave  ,  di  aver  cioè  richiamate  le  truppe  che  iiiviìi  di 
si  mnl  cuore  alla  guerra  di  lombardia.  I  ilue  reali  messi  le  rag- 
giunsero a  Bologna  e  trasmisero  al  general  Pepe  gii  ordini  del 
Monarca,  «  Ira  e  furor  crudele,  dice  il  Bresciani  nell '  Efireo  di 
«  l^erona^  ediz.  cit.  Voi.  Il,  pag.  57,  invase  il  petto  di  quel- 
li I'  antico  suscitatore  di  ribellioni  ;  guardò  bieco  i  messaggieri, 
«  e  rispose  —  Non  mandarli  re  Ferdinando,  ma  i  nemici  della 
K  patria  ;  lui  aver  ordini  secreti  da  sua  Maestà  di  valicare  il  Po, 
«  e  marciare  risolutamente  ad  afforzar  l'esercito  del  re  di  Sar- 
«  degna  alla  guerra  d'  Italia  ».  Ma  come  gli  fu  mostrato  il  man- 
dato del  re  che  creava  il  generale  Sialella  condottiero  dell'  eser- 
cito, s'  ei  ricusava  di  ubbidire,  getti)  la  maschera  e  volle  con  sé 
strascinare  le  truppe,  che  a  Ferrara  peraltro  ,  fedeli  al  proprio 
dovere,  lo  abbandonarono  e  volsero  la  marcia  al  ritorno,  eccet- 
tuati pochi  ufficiali  e  soldati  partigiani  del  Pepe  e  della  rivo- 
luzione. 

'  Cioè  la  fame  e  la  sete  che  dall'  autore  furono  persotiificatc 
nel  Canto  XVIII  ,  v.  50  ,  e  segg.  ,  allorché  1'  Eterno  a  prieglii 
della  Venerabile  Cristina  ,  come  si  deduce  dal  v.  82  ,  diede  lo- 
ro il  comando  di  arrestare  fi  a  via  una  parte  di  quegli  indomili 
repubblicani  ,  i  quali  si  sarebbero  avanzali  a  danno  delle  regie 
truppe.   Vedi   il   verso  70   e  segg.  del  medesimo  Canto. 

11  clima  dell'Inghilterra  infatti  è  sempre  umido  e  ricoperto 
quasi  ogni  giorno  di  folte  nebbie.  Avviene  rarissimo  che  il  sole 
vi  si  mostri  per  breve  ora  colla  limpidezza  de'  suoi  raggi  come 
nella  nostra  Italia  ;  ma  o  vi  si  tace  del  tutto,  o  vi  apparisce  sì 
tristo  e  velato  ,  da  spargervi  solo  un'  incerto  e  malinconico 
chiarore. 

'  Si  accenna  ad  Ismaele  che  cacciato  colla  madre  Agar  dalla 
casa  di  Abramo  per  volontà  di  Sara  fu  per  morire  di  sete  nel 
mezzo  di  un  vastissimo  deserto,  finche  Iddio  mosso  a  pietà  di 
quel  misero  spedì  un'  Angelo  alla  disperata  genitrice  per  indi- 
carle nna  sorgente  di  acque  limpide  ,  le  quali  ristorarono  le 
smarrite  forze  del  giovanetto. 

*  Cioè  quella  schiera  che  si  avanzava  sotto  gli  ordini  imme- 
diati del  Garibaldi,  fcsa  infatti  venne  alle  mani  coi  soldati  na- 
poletani, e  avrebbe  con  facilità  fallo  prigioniero  Ferdinando  II, 
se  arrivavano  in  tempo  le  milizie  del  Boselli,  come  fu  avvertilo 
alla  seconda  nota  del  Canio  precedente. 
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^  Si  accenna  il  modo  che  ordinariamente  adoprano  i  soldati 
del  Garibaldi  nel  guerreggiare.  Dopo  alcuni  colpi  di  moschetto 
si  spingono  a  tutto  corso  contro  1"  inimico  sotto  una  pioggia  di 
ferro  per  venire  alla  baionetta.  Così  pure  fecero  a  Velletri  :  il 
perchè  fulminati  dall'  artiglieria  ebbero  a  sostenere  gravissime 
perdite;  ma  era  tanto  il  furore  che  gli  accecava  ,  da  non  la- 
sciarsi cader  d'animo  e  desistere  dall'  impresa,  finché  la  regie 
truppe  non  si  furono  recate  a  salvamento  dentro  la  città  di  Vel- 
letri. 

'"  Cioè  la  soldatesca  del  Roselli  che  accorse  troppo  tardi  nel 
luogo  dell'azione  per  tornare  di  giovamento  agli  audaci  intendi- 
menti dell'avventuriere  nizzardo. 

"  Vedi  il  Canto  precedente,  v.   70  e  segg. 


CANTO  XX. 


A 


rintegy.'ar  le  sgominate  schiere 
I  figli  de  la  Senna  erano  intesi 
E  fermi  a  proseguir  le  danze  fiere. 

De  la  gran  causa  e  del  suo  onor  compresi 
Ardean  que'  prodi  a  rinnovar  la  pugna, 
E  dell'  indugio  *  si  teneano  offesi . 

Ciascun  la  spada  orribilmente  impugna 
Come  lion  che  la  sua  preda  scorge 
E  va  spiegando  la  terribil'  ugna. 

Novella  al  gran  furor  materia  porge 
De'  gravi  danni,  onde  in  gran  parte  scemo 
Piangere  il  campo  de'  suoi  eroi  si  accorge . 

Perchè  a  far  pompa  del  valor  supremo 
Gli  vedi  tra  di  lor  tutti  anelanti 
A  la  palestra  di  un  conflitto  estremo. 
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Altri  del  mare  ne  giungean  volanti 
Come  per  nembo  che  di  retro  mugge, 
Volano  ratti  gli  animai  tremanti. 

E  tal  di  rabbia  e  di  vendetta  fugga 
Un'  urlo  sotto  al  ciel,  che  1'  aura  smossa 
Da  mille  parti  cupamente  rugge. 

Si  vede  la  città  di  orror  commossa, 
Che  il  fiero  assedio  or  la  circonda  in  guisa, 
Da  farne  paventar  1'  ultima  scossa. 

Mentre  piangendo  a'  suoi  fianchi  ravvisa 
Dighe  rovescie  e  sconquassate  mura 
E  molta  gioventìi  spersa  ed  uccisa. 

Fervea  pertanto  non  minor  la  cura 
Dentro  al  recinto  di  quell'  ampia  terra , 
E  1'  apparecchio  ne  mettea  paura. 

A  sostener  la  sanguinosa  guerra 
Poneasi  ogn'  opra,  e  sen  correano  folti 
Là  ve'  un  gran  cerchio  la  città  rinserra. 

Ch'  ivi  si  studia  a  far  de'  guasti  molti 
Stabile  schermo,  e  a  ricompor  la  base 
De'  gran  ripari  fulminati  e  sciolti. 

Teneansi  dentro  a  le  paterne  case 
Muti,  tremanti  i  cittadini  tutti, 
Cui  fiero  il   dubbio  e  lo  sgomento  invase. 

Che  mille  sgherri  i  piìi  schifosi  e  brutti 
Correan  le  strade  col  pugnai  brandito 
Più  che  demoni  che  l' inferno  erutti. 
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E  chi  scorgeano  in  su'  la  via  smarrito 
Cacciavauo  colà  di  tutto  sprone 
Dove  il  bisogno  fea  maggior  V  invito  '. 

Così  d'  avanti  a'  sé  caccia  aqmlone 
Rapidi  nembi  di  rotata  polve 
Se  acceso  avvampa  il  sol  de  la  stagione. 

Quindi  nel  mezzo  a  la  città  si  svolve 
Per  ogni  lato  una  fluente  piena 
Che  nel  suo  corso  altri  compagni  involve. 

Perdi'  ogni  spazio  era  capace  appena 
D'  uomini  e  donne,  cui  si  fea  precetto 
Le  mura  a  circondar  di  sassi  e  arena. 

A  fornir'  armi,  onde  si  avea  difetto, 
Sonava  notte  e  giorno  ogni  fucina, 
E  aveano  tutte  di  fornaci  aspetto. 

La  coronata  plebe  cittadina 
Per  trar  materia  di  Vulcano  all'  arte 
Correa  ne'  templi  e  vi  facea  rapina. 

Giù  de  le  torri  ne  calava  in  part« 
I  sacri  bronzi  e  li  rendea  strumento 
Di  lampi  e  tuoni  al  furibondo  Marte  ^. 

Mesti  peraltro  in  quel  feral  momento 
Stavansi  i  veri  di  Quirino  figli 
E  a  Dio  volgeano  il  lagrimoso  accento. 

Chiedeano  a'  lui  che  de'  crudeli  artigli 
Troncasse  l' irta  e  mostruosa  branca 
Sperdendo  in  suo  furor  gli  empi  consigli. 
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Che  a  la  sua  Roma  straziata  e  stanca 
Volgesse  1'  occhio,  ma  di  un  padre  in  guisa 
Che  sorridendo  il  suo  figliuol  rinfranca. 

Né  pili  soflFrisse  del  pastor  divisa 
La  dolce  dell'  Uom-Dio  sposa  celeste 
Come  de' rami  suoi  fronda  recisa. 

Ma  che  al  suo  volto,  a  le  pupille  oneste 
Tornasse  a  sfolgorar  luce  novella 
Che  lieta  irraggia  e  d'  amor  santo  investe. 

Si  ergeva  pure  a'  te,  Vergine  bella  •* , 
Fervente  il  priego  de'  commossi  petti. 
Che  sei  di  Roma    a  propizia  stella. 

E  se  tuoi  figli  ancor,  dicean,  siam  detti, 
Se  ancor  ti  è  sacra  la  romana  sponda, 
E  se  gradisci  ancor  di  noi  gli  affetti, 

Deh  !  0  Madre  nostra  i  tuoi  figliuoli  inonda 
Di  quelle  grazie  che  ti  piove  il  cielo, 
E  nostre  preci  del  tuo  amor  circonda. 

Vedi  che  denso  a  le  palpebre  un  velo 
Ne  ha  fatto  il  pianto,  e  di  sciagure  mille 
Ci  piomba  all'  alma  interminato  un  gelo. 

Vedi  che  del  furor  le  ree  scintille 
Vasto  un'  incendio  han  suscitato,  o  Madre , 
E  il  suon  ci  assorda  di  tamburi  e  .squille. 

Vedi  il  pugnar  d' innumerate  squadre, 
Di  sangue  vedi  una  fiumana  intorno, 
Vedi  la  rabbia  di  ciurmaglie  ladre. 
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Non  più  rifulge  il  Santuario  adorno, 
E  il  tuofedel  dai  gemiti  del  core 
Rogge  5  d' innanzi  a'  te  la  notte  e  il  giorno . 

Cenere  è  il  letto  suo,  pane  il  dolore; 
Ma  non  sei  tu  de'  tribolati  speme  ? 
0  non  pili  avvampi  di  materno  amore  ? 

L'  anima  nostra  di  spavento  freme, 
Che  tinto  a  brnno  V  avvenir  l' incalza, 
E  a'  lei  minaccia  le  sciagure  estreme. 

Deh  !  a  nostro  scampo  omai  tuo  braccio  inalza, 
Odi  i  figliuoli  tuoi  Madre  pietosa, 
E  le  abbattute  loro  alme  rialza. 

Vergine  tutta  bella  e  gloriosa 
Oh!  non  por  mente  a  le  miserie  umane, 
E  a'  noi  che  siam  la  pili  meschina  cosa. 

Pensa  che  nullo  a'  noi  scampo    rimane , 
Che  non  abbiam  che  te  speranza  nostra , 
Perchè  non  sieno  le  preghiere  vane. 

Dunque  ti  muovi  a  carità,  ti  mostra 
Che  sei  la  Madre,  e  del  tuo  braccio  forte 
La  ria  baldanza  dei  nemici  prostra. 

Peccammo,   è  ver,  ma  tu  di  colpa  e  morte 
A  scior  ne  apprendi  il  vergognoso  laccio 
Che  sol  ci  piomba  in  così  dura  sorte. 

Su'  via  ne  stendi  quel  materno  braccio , 
Ne  strappa  alle  unghie  d' infernal  rapina. 
E  ne  concedi  un'  amoroso  abbraccio. 
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E  de  la  cara  tua  voce  divina 
Prega  il  gran  figlio  che  i  tuoi  prieghi  accetta  : 
Prega  per  tutti  noi,  prega  o  Regina. 

Or  mentre  qui  Maria  s' invoca  e  affretta , 
E  dentro  e  fuori  si  apparecchia  il  pianto, 
Gli  occti  all'  intorno  il  re  di  abisso  getta. 

Densa  una  nebbia  in  vorticoso  manto 
Ravvolge  i  fianchi  suoi  di  un  cerchio  folto, 
E  non  v'  ha  nube  tenebrosa  tanto. 

Sempre  in  avviso  ei  sta,  sempre  in  ascolto 
A  chi  il  suo  nume  e  il  patrocìnio  invoca  * , 
Ed  ha  il  pensiero  a'  suoi  figli  rivolto. 

Ne  scorge  le  opre,  e  benché  nulla  o  poca 
Speme  gli  avanzi  di  vincer  la  prova. 
Pur  tutte  forze  in  tal  periglio  evoca. 

De'  suoi  dì  brevi  quel  crudel  si  giova, 
Ed  a  la  corte  che  fra  il  pianto  alberga, 
Ogni  comando  di  empietà  rinnova. 

Ed  ella  ratto  a  le  sommesse  terga 
Impenna  le  ali  e  a  travagliar  si  accinge, 
Perchè  una  siepe  ai  cittadini  s'  erga. 

Le  agglomerate  ciurme  anima  e  spinge 
Al  gran  lavoro,  e  i  piti  ritrosi  avvampa 
Di  furia  tal,  che  ve  li  rompe  e  astringe. 

Da  tutte  parti  in  sul  terren  si  stampa 
Doppia  una  serie  di  trinciere  e  dighe, 
E  nel  suo  mezzo  ogni  guerrier  si  accampa. 
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Lieto  di  quel  furor,  di  quelle  brig-he 
Vedea  Satanno  la  devota  schiera 
Fervere  tutta  in  serpeggianti  righe. 

Né  pago  fu  di  ciò,  che  la  primiera 
Sua  forza  ^  al  Tebro  ricondur  ne  volle 
Per  la  battaglia  che  credea  piiì  fiera. 

Per  r  aria  adunque  in  tal  pensier  si  estolle 
Rapido  e  lieve  più  che  penna  al  vento, 
Ed  abbandona  ogni  romuleo  colle. 

Ratto  a  sonar  così  non   è  l' accento, 
Com'  egli  ratto  a  la  città  s'  invola 
Pieno  di  rabbia  e  d' infernal  talento. 

Per  r  appia  strada  il  maledetto  vola, 
Mentre  dall'  erto  e  insanguinato  monte 
Vien  giù  la  ciurma  taciturna  e  sola. 

Tristi  gli  sguardi  avea,  rasa  la  fronte 
De  la  baldanza  sua,  come  delle  acque 
Fiume  se  agosto  a'  lui  rasciuga  il  fonte . 

Che  quella  zuffa,  a'  cui  spronar  si  piacque , 
La  strage  a'  lei  fruttò,  fruttò  la  morte 
Di  molta  gente  che  prostrata  giacque. 

Ma  di  Velletri  a  le  vegliate  porte 
Maravigliando  il  re  drizza  la  testa 
Salva  dal  nembo  che  ruggìa  sì  forte, 

Perchè  la  ciurma  addolorata  e  mesta 
Ritorce  il  pie  da  la  fallita  impresa, 
A  cui  si  mosse  numerosa  e  presta. 
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11  gran  nemico  de  la  santa  Chiesa 
Cinse  quelle  orde  di  sua  nebbia  scura 
Che  a  le  pupille  altrui  fea  lor  difesa. 

Poi,  non  so  come,  or  le  trasporta  e  fura 
Dall'  appia  strada  sì,  che  poco  appresso 
Erano  dentro  a  le  oppugnate  mura. 

Tutte  le  cinse  del  più  freddo  amplesso, 
Perchè  un  profondo  orror  cercò  le  vene 
E  restò  in  mezzo  a  le  midolla  impresso. 

Ma  come  un  lampo  e'  fu ,  che  a  scior  si  viene 
In  si  gran  fiamma  di  furor  novello, 
Che  a  stento  il  cor   !a  sua  foga  rattiene. 

Tutti  faceano  a  la  battaglia   appello, 
A  tutti  insiem  correa  la  mano  al  brando, 
In  tutti  allor  sembrò  surto  un  Marcello  *. 

Lungi  si  caccia  ogn'  altra  cura  in  bando, 
Né  v'  ha  pensier  che  del  vegnente  giorno 
Non  vada  col  desìo  1'  alba  affrettando. 

Così  la  fiamma  eh'  arde  a  un  bosco  intorno 
Mugghia  e  si  accresce  per  vento  gagHardo 
E  strugge  l' irto,  inospitai  soggiorno. 

Brillò  di  gioja  il  maledetto  sguardo 
Al  fosco  avventurier  che  solo  ardèa 
D'essere  a  zuffa  col  chiomato  bardo. 

L'istessa  in  tutti  i  suoi  febbre  scorgèa, 
L'istessa  rabbia,  che  su' tutti  eguale 
Sparso  quel  crudo  il  suo  veleno  avca. 
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Un  fiero  gli  spuntò  ghigno  infernale 
Siccome  al  serpe  il  dì  che  ne  la  rete 
Per  la  compagna  sua  trasse  il  mortale. 

Né  a  lungo  può  tacer  di  quanta  sete 
Arda  il  suo  core,  e  qual  piacer  gli  apporti 
Quell'odio  ch'ogni  volto  a' lui  ripete. 

Perchè  qua  e  là  drizzando  gli  occhi  torti 
Fece  sentir  la  disperata  voce, 
Onde  a  la  pugna  il  cor  pili  si  conforti. 

Da  questa,  ei  disse,  gloriosa  foce 
Che  vuoisi  a' noi  strappar  »,  da  questa  Romi:,, 
Fu  già  respinto  lo  str^ier  feroce. 

Cadde  a  nostr'armi  la  sua  forza  doma, 
Né  imporre  a  la  città  gli  venne  fatto 
Del  gran  servaggio  1'  abborrita  soma. 

Ma  1'  orgoglioso  stuol  torna  al   riscattu 
E  trae  di  forze  una   fiumana  orrenda, 
Per  cui  già  crede  ogni   valor  disfatto. 

Oh  I  venga  ei  pure,  a  la  battaglia  scenda , 
Spieghi  la  sua  virtiì,  le  furie  tutte, 
E  il  cor  frattanto  dei  Romani  apprenda. 

Cadran  le  schiere  qm  sperse,  distrutte, 
E  madri  e  spose  de  la  Senna  in  riva 
No  non  avranno  le  pupille  asciutte, 

Che  ancor  la  destra  di  Camillo  è  viva, 
E  ancor  di  sangue  il  suol  tutto  rosseggia, 
Che  a  mill(*  fiumi  di  lor  vene  usciva. 
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Torni  di  Brenno  la  superbia  e  veggia 
Che  di  quel  prode  il  formidato  seme 
Non  sa  contar  la  gente  che  guerreggia. 

Qui  la  stess'  aria  in  suon  di  gioja  freme 
A.rmi  e  battaglie.  Oh!  non  vò  farvi  oltraggio 
Spronando  il  vostro  cor  che  nulla  teme. 

La  sorte  fosse  a'  noi  come  il  coraggio! 
Oh!  non  vedrei  già  qui,  né  in  parte  alcuna, 
Se  non  di  Ubertà  sovrano  il  raggio. 

Ma  il  tempo  è  questo  di  miglior  fortuna, 
Io  vel  prometto,  o  generosi  figli 
Che  un  sol  desìo  per  queste  spiagge  aduna. 

Itene  e  ancor  per  voi  qui  s' invermigli 
De'  nostri  padri  l' immortai  terreno 
Che  restò  preda  a  vergognosi  artigli. 

Da  voi  la  patria  or  ne  riceva  il  pieno 
Battesimo  di  sangue  '",  e  a  fresca  vita 
Surga  sdegnosa  del  servaggio  osceno. 

Su'  su'  che  tutti  a  guerreggiar  ne  invita 
La  fiamma  dell'  onor,  la  propria  sorte, 
E  pili  la  patria  da  le  pene  attrita. 

Gridiamo,  o  figli  miei,  vittoria  o  morte, 
Ed  ogn'  infamia  su'  colui  ricada 
Che  curvasi  a  baciar  le  sue  ritorte. 

Pera  quel  vile  di  capestro  e  spada, 
Né  in  su'  la  tomba  vi  si  sparga  un  fiore, 
Né  lacrima  d'  amico  occhio  vi  cada  ". 
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Ma  già  di  sdegno  a'  voi  divampa  il  coi-c 
Solo  pensando  che  trovar  si  possa 
Chi  de  la  patria  sua  sia  traditore. 

A  dritto,  0  figli,  la  vostr'  alma  è  scossa  : 
Itene  or  dunque,  e  in  su'  i  materni  liti 
Cada' ogni  bieca  tirannìa  percossa. 

,  Itene  a  guerreggiar...  ma  quei  spariti 
Eran  già  tutti  piii  che  lampo  acceso 
Pria  che  gli  accenti  suoi  fosser  compiti. 

Corsero  folti  ove  il  terren  difeso 
Da  mille  ne  venia  dighe  e  ripari 
E  dove  il  muro  andò  piiì  a  colpi  offeso. 

Benché  il  tramonto  sol  piìi  non  rischiari 
Di  Roma  i  colli,  pur  vedeasi  un  vivo 
Non  interrotto  balenar  di  acciari. 

Di  quelle  ciurme  all'  improvviso  arrivo 
Crebbe  negli  altri  la  baldanza  in  petto 
Come  per  pioggia  un'  abbondante  rivo. 

Leggeasi  allor  su'  di  qualunque  aspetto 
Sculta  la  fiamma  di  una  rabbia  cruda, 
Un'  odio  immenso,  un'  infornai  dispetto. 

Par  che  nel  seno  omai  ciascun  racchiuda 
Fame  di  stragi,  di  sangue,  di  pianto, 
E  eh'  ogni  senso  di  pietà  vi  escluda. 

Benché  dalle  armi  e  dal  viaggio  affranto 
Lo  stuol  non  mostra  in  sé  nulla  stanchezza, 
Nè~  si  fa  legge  di  posarsi  alquanto. 

24 
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Ma  di  sue  furie  all'  ispirata  ebrezza 
Die  mano  all'  opra  che  fervea  solenne 
Con  quella  destra  a  le  fatiche  avvezza. 

Onde  in  gran  parte  a  riparar  si  venne 
I  molti  guasti  e  le  muraglia  rotte 
E  il  cerchio  che  il  maggior  fuoco  sostenne. 

Tutta  si  travagliò  l' intera  notte 
Infino  all'  alba,  né  il  lavor  si  tacque, 
Che  non  fur  1'  opre  a'  sua  meta  condotte. 

Ma  come  la  novella  alba  rinacque 
E  fé  sentir  la  brezza  del  mattino, 
Ciascun  1'  acciaro  d' impugnar  si  piacque. 

Su'  le  vedette  alternamente  chino 
Spingea  tra  i  fori  il  sospettoso  sguardo 
Verso  il  nemico  che  sorgea  vicino. 

Questi  non  parve  a  ridestarsi  tardo, 
Ch'  ei  pure  avvampa  de  la  fiamma  istessa, 
Ei  pure  accusa  il  dì  del  suo  ritardo. 

Ed  ecco  il  sol  che  a  illuminar  si  appressa 
Di  pura  luce  le  romane  sponde 
E  quella  strage  che  tuttor  v'  è  impressa. 

De'  trincerati  campi,   in  cui  si  asconde 
Fuor  balza  1'  oste  ai  sanguinosi  balli, 
E  al  grido  dell'  onor  lieto  risponde. 

Al  comparir  de'  valorosi  Galli 
Ferve  di  balda  gioventiì  romana 
La  fiera  testa  dei  notturni  valli. 
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Di  .qua,   di  là  con  gran  furor  si  spiana 
L'  orrido  bronzo  che  le  stragi  piove, 
Ed  ogn'  intoppo  in  giiì  rovescia  e  appiana. 

Di  qua,  di  là  per  fulminar  si  muove 
Nembo  di  canne  e  di  robuste  braccia, 
E  tutta  Roma  di  terror  commove. 

Di  qua,  di  là  per  guerreggiar  si  caccia 
Rapida,  folta  e  questa  ciurma  e  quella, 
E  in  su'  le  dighe  omai  s'  urta,  si  affaccia. 

L'  empia  tragedia  oimè  !  si  rinnovella 
Di  sangue  e  strazio  e  di  mortali  offese 
Da  la  barbarie  che  valor  si  appella. 

Di  già  lo  scoppio  rimbombar  s' intese 
Appiè  di  tutti  i  colli,  e  in  un  momento 
L'  orrida  zuffa  si  appiccò,  si  accese. 

Musa  rinforza  il  belUcoso  accento, 
Sorgi  pili  in  alto  e  in  mio  pensier  descrivi 
Le  sanguinose  stragi  e  lo  spavento. 

Ma  pria  che  scorra  il  sangue  umano  a  rivi 
Dimmi  chi  del  Signor  placò  lo  sdegno, 
E  un  tanto  fatto  per  mia  penna  sci  ivi 

Se  un  tanto  fatto  di  ritrar  son  degno. 


NOTE    AL    CANTO    XX. 


'  Non  fu  mancanza  di  forze  o  di  una  ferma  volontà  1'' in- 
dugio de'  Francesi  di  tornare  all'assalto;  ma  furono  le  trattative 
che  si  erano  aperte  per  veder  modo  di  non  isparger  sangue, 
come  si  è  notato  altrove.  I  rivoluzionari  ascrissero  pure  a  colpa 
del  Papato  il  soccorso  delle  potenze  cattoliche,  e  vanno  tuttodì 
ripetendo  quella  sciocca  e  ridicola  accusa,  non  potersi  i  Papi 
mantenere  senza  le  baionette  straniere.  Impudenti  !  E  non  siete 
voi  che  turbate  gli  Stati  Pontifici  recandovi  la  desolazione  e  la 
morte  ?  Il  Papa  ha  tranquilli  i  sudditi,  e  l'istoria  di  quasi  tutti 
i  tempi  mostra  luminosamente  una  tale  verità.  Intorno  poi  al- 
l'accusa che  i  Papi  si  fanno  difendere  dagli  stranieri,  si  ascolti 
l'eloquente  risposta  di  Carlo  di  Montalembert,  che  nel  libro. 
Pio  IX  e  Lord  Palmerston,  pag.  28,  scrive:  «  In  fatto  e  in  di- 
«  ritto  tutti  i  Cattolici  sono  figli  della  Chiesa  Romana,  e  nessun 
«  cattolico  è  straniero  a  Roma.  Come  ben  disse  Fénclon,  ogni 
«  cattolico  vi  trova  la  sua  patria.  No,  no,  non  erano  stranieri 
«  que'  soldati  francesi,  che  furono  a  Roma  per  ristabilirvi  l'au- 
«  torità  del  loro  Padre.  Ciò  che  dee  dirsi  straniero  a  Roma,  si  è 
«  la  Repubblica,  si  è  la  rivoluzione  fatta  da  veri  stranieri,  da 
(1  una  mano  di  vagabondi  e  cospiratori  cosmopoliti,  accaniti  ne- 
M  mici  del  cattolicismo  o  della  Santa  Sede,  riuniti  in  Roma  da 
«  tutti  gli  angoli  dell'  Italia  e  del  mondo  per  imporre  colla 
«  violenza  la  loro  volontà  selvaggia  al  Pontefice,  al  principe  ed 
«  al  popolo.  ». 

-  Non  solo  il  Triumvirato  nominava  con  decreto  del  29  A- 
prile  alcuni  cittadini  per  infiammare  il  popolo  colla  parola  viva 
ed  ardente  della  fede  nel  momento  supremo  della  difesa  della  pa- 
tria; ma  si  usava  altresì  la  violenza  nello  persone  cacciandole 
di  viva  forza  alle  barricate.  Il  perchè  una  mano  di  sgherri  per- 
lustrava tutta  la  città  ,  agguantando  chi  capitava  loro  innanzi, 
sia  nelle  piazze,  sia  nelle  strade,  nelle  botteghe  ed  in  qualunque 
lungo,  senza  por  mente  al  .sesso,  all'età,  alla  condizione  degli  in- 
dividui, che  sciaguratamente  si  lasciavaim  cogliere. 
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'  Ecco  il  decreto  del  Comitato  esecutivo  sulla  requisizione 
delle  campane  in  data  del  24  febbraio   1849  : 

L'  Assemblea  Costituente   ba   emanato  il  seguente  decreto: 

Art.  I .  Sarà  fatta  una  requisizione  di  tutte  le  campane  di 
Homa  superflue,  appartenenti  alle  nostre  Cbiese,  cbc  serviranno 
per  far  cannoni. 

Art.  2.  Saranno  eccettuate  le  campane  delle  basilicbe,  delle 
parrocchie  e  chiese  nazionali,  non  che  quelle  che  per  pregio  ar- 
tistico o  d'antichità    meritano  di  essere  conservate. 

Art.  3.  1  Ministri  della  guerra  e  dell'  interno  sono  incari- 
cali dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

''  Viva  e  commovente  è  la  fede  e  la  devozione  che  nutrono 
i  Romani  verso  Maria  Santissima.  Si  può  dire  non  esservi  gior- 
no che  non  se  ne  festeggila  memoria  o  nell'una  o  nell'altra  delle 
numerose  Chiese  con  meraviglioso  concorso  di  popolo.  E  Maria 
Santissima  appunto  è  quella  cbc  li  ha  campali  dalle  branche 
della  rivoluzione,  la  quale  non  lasciò  intentato  mezzo  alcuno  per 
unpadronirsi  dell'eterna  città  ;  ma  tutti  gli  sforzi  de'  novatori 
andarono  falliti  innanzi  al  patrocinio  di  una  tanta  Madre.  A  lei 
pertanto  si  rivolgono  nei  maggiori  bisogni,  e  ne  implorano  con 
fiducia  la  valevole  intercessione  presso  il  divin  Figliuolo  per  ot- 
tenere quelle  grazie,  di  cui  ella  stessa  ò  fonte  perenne  e  vera 
Madre.  Si  accenna  ne' seguenti  versi  a   (ale  divozione. 

'  Questa  frase  'ù  tolta  letteralmente  dalle  sacre  pagine:  rw- 
giebam  a  gemilu  cordis  mei.  Psal.   3T,  v.   8. 

"  Lucifero  non  ha  potere  alcuno  sull'uomo,  se  da  questo  non 
gli  viene  concesso  col  trasgredire  i  suoi  doveri  ed  offendere  la 
legge  di  Dio,  come  ci  venne  fatto  di  osservare  in  altra  annota- 
zione. Oggi  però  non  solo  gli  fu  riaperta  la  strada  a  tornar  pa- 
drone de'  cuori  con  mille  ribalderìe  e  superstizioni,  ma  s'invoca 
pure  direttamente,  e  vi  ha  degli  sciagurati,  i  quali  gli  si  dedi- 
cano anima  e    corpo.  Vedi  la  terza  nota  del  Canto  IX. 

'  Cioè  il  Garibaldi  che  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Velletri, 
dove  si  era  azzuffato  colle  truppe  del  Re  di  Napoli. 

*  È  un  fatto  che  i  nostri  Italianissimi  sarebbero  sempre  vit- 
toriosi, se  la  vittoria  dipendesse  dal  gridare  a  piena  gola:  guerra, 
guerra.  Se  non  che  quo'  bravacci  che  schiamazzano  piìi  degli 
altri,  sono  appunto  i  più  vili  e  si  guardano  bene  dall'  esporre 
la  loro prc«!oso  vita!  Non  posso  tacermi  dal  dare  un  saggio  delle 
ridicole  smargiassate    di    cotesti  eroi  di  nuovo  conio,  dipinte  si 
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Perchè  nel  mezzo  a  lagrimose  stole 
Il  ciel  si  ravvolgea  squallido  e  muto 
E  agli  astri  fea  tacer  danze  e  caròle. 

Ma  a  quei  sospiri  a  quel  dolore  acuto 
Scherniva  stolto  l'uom  con  un  sogghigno, 
L' uom  fra  le  vie  dell'empietà  perduto. 

Con  pallido  furor,  con  viso  arcigno 
Brandiva  le  armi  in  Albion  temprate 
Sull'  onda  infame  di  un  livor  maligno. 

E  contro  le  tre  Dee  V  ebbe  scagliate 
Di  sì  gran  forza,  che  un  momento  appresso 
Tutte  di  sangue  le  scorgea  bagnate. 

A  quel  crudele  e  mostruoso  eccesso 
Rider  parca  la  spettatrice  terra 
Col  rise  che  a  Satanno  è  a  scior  concesso. 

Ma  non  rideva  Iddio  che  all'  empia  guerra 
Strigncva  omai  que'  fulmini  di  morte, 
Ond'  ei  r  orgoglio  e  le  bestemmie  atterra. 

Tutta  neir  alto  la  possente  corte 
Fremea  di  sdegno,  e  per  lo  ciel  non  era 
Chi  all' uom  pregasse  una  propizia  sorte. 

Balzò  in  pie  la  giustizia,  e  de  la  nera 
Veste  raccolta  1'  ondeggiante  falda 
Si  trasse  innanzi  e  favellò  severa. 

L' ira,  dicea,  che  la  ragion  mi  scalda. 
Mi  trae  d' innanzi  a'  te  giudice  eterno 
Contro  una  ciurma  spudorata  e  balda. 
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Forse  che  ancor  ne  sosterrai  lo  scherno? 
Ne  andrai  ludibrio  ancor?  Ma  a  che  formasti 
Le  squallide  voragini  d' inferno? 

Di  Cherubini  giiì  precipitasti 
Un'  infinito  stuol,  non  1'  uom  sì  vile 
Che  a  prezzo  del  tuo  sangue   ricomprasti. 

Or  guarda  come  al  suo  Fattor  simile 
Si  estimi  e'  pur,  guarda  quel  sozzo  verme 
Ch'  erutta  contro  te  sua  negra  bile. 

Crede  lo  stolto  che  il  tuo  braccio  è  inerme 
Che  sostener  non  puoi  nulla  ragione, 
E  che  le  forze  tue  sien  più  che  inferme. 

Perchè  di  tutta  1'  empietà  lo  sprone 
Sente  il  superbo  e  i  tuoi  diritti  oltraggia, 
Sfidando  il  cielo  a  singoiar  tenzone. 

Per  poco  a  rimirar  P  itala  spiaggia 
Signor  ti  volgi,   e  vi  vedrai  lordura. 
Che  non  piìi  al  lume  del  tuo  Pier  s' irraggia. 

Vien  di  ponente  una  gran  nebbia  oscura 
Per  r  italo  sentier,  viene  sì  densa, 
Che  tutti  i  veri  all'  intelletto  fura. 

Chi  ad  un  delirio  e  chi  ad  un'  altro  pensa 
E  le  bestemmie  sue  chiama  sistemi, 
E  merce  estranea  per  Io  piiì  dispensa  '-. 

Fruttano  intanto  i  sciagurati  semi 
Messe  d' inferno,  e  ciascun'uom  trabocca 
Nel  cupo  orror  de'  precipizi  estremi. 
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Di  latte  oimè  !  la  non  digiuna  bocca 
Va  sbadigliando  magistrali  tesi, 
E  infami  arguzie  fuor  de' labbri  scocca. 

Per  le  itale  città,  dentro  i  paesi 
Corre  la  fama,  e  invereconda  estollo 
Color  cbe  son  di  più  veleno  offesi. 

In  cattedra  si  sta  giudice  il  folle 
Che  pone  in  lance  l' immutabil  vero 
Colla  pazzìa  che  dentro  il  sen  gli  bolle. 

Per  lui  del  ciel  si  libra  ogni  mistero, 
E  da  sua  stolta  cecità  si  nega 
Ciò  che  sorvola  e  fugge  oltre  il  pensiero  '■*. 

Non  pili  al  giudizio  del  Pastor  si   piega 
Prona  la  fronte,  e  sì  ciascun  presume. 
Che  a'  suo  talento  ogni  dottrina  spiega. 

Quindi  una  fogna  orrenda,  un  putridume 
Di  rei  blasfemi  a  inorridir  uè  invita. 
Non  che  d' infamie  un  gran  torrente ,  un  fiume . 

Da  que'  nemici  tuoi  viene  schernita 
La  bella  verità  del  Sacramento, 
Per  cui  da  morte  si  risorge  a  vita  ''. 

Il  suffragar  si  chiama  un  tradimento, 
Un  gettar  polve.'  a  le  credule  schiere 
Per  cavar  da  le  borse  oro  ed  argento. 

Si  va  negando  al  ciel  de  le  primiere 
Rendite  il  frutto,  ma  d'  Abel  si  tace 
L'  odoreche  saBa  grato  a  le  sfere. 
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Si  vuole  che  l' Uom-Dio  del  cor  si   piace, 
Solo  del  cor,   uon  di  bugiardi  riti  6^ 
Fra  cui  ravvolta  ipocrisìa  si  giace. 

Si  afferma  pur  che  del  lavacro  usciti 
Gli  attenda  certa  la  gloria  del  cielo, 
Benché  non  sien  di  loro  colpe  attriti  '. 

Si  ascrive  a  frode  e  a  farisaico  velo 
La  prece  che  sonar  fanno  i  devoti 
Sulle  auree  penne  di  amoroso  zelo. 

Spacciano  bestemmiando  i  chiostri,   i  voti 
Ripugnanti  a  natura  »*,   e  rea  dottrina 
Di  venali  e  di  scaltri  Sacerdoti, 

E  non  parlata  volontà  divina, 
Quando  la  Chiesa  ad  impinguar  se  stessa 
L'  amabile  compagna  all'  uom  destina . 

Dicono  pur  che  a  contrattar  si  è  messa 
Con  turpe  inganno  de  la  gente  sciocca. 
Se  a  bere  le  vitali  aure  si  cessa  '■". 

Pur  del  villano  in  su'  la  rozza  bocca 
Quel  fulmine  tremendo  che  a  ragione 
Il  gran  Pastor  dal  Vaticano  scocca, 

Vien  detto  sogno  e  bolla  di  sapone 
Che  lieve  lieve  dal  cannel  si  spicca, 
Ed  acqua  e  spuma  in  sul  terren  depone  '". 

Vien  detto  che  1'  Uom-Dio  non  volle  ricca 
L' inclita  sposa  che  al  suo  cor  s' invola, 
Perchè  la  febbre  a'  lei  dell'  or  si  appicca. 
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E  tu  errasti    o  Signor,  tu  che  la   stola 
Sacerdotal  di  gemme  adorna  hai  resa, 
Perchè  libero  il  culto  e  la  parola 

Fosser  nel  grembo  de  la  santa  Chiesa 
Che  dee  piegarsi  a  coronate  voglie 
Senza  fé,  senza  onor,  senza  difesa  '*. 

Sì  tu  errasti,  o  gran  Dio,  che  le  auree  soglie 
A  questo  or  apri  o  a  quel  Pastor  che  in  vita 
Fra  ricche  stoffe  le  sue  membra   accoglie. 

Sì  tu  errasti,  o  gran.  Dio,   che  ad  un  levita, 
Cui  regal  Donna  avea  furato  alle  acque, 
Desti  la  scranna  a  turpe  scettro  unita. 

Che  lungo  tempo  conservar  ti  piacque 
Tra  i  fidi  Aron  ni,    ed  un  sovran  guerriero 
Che  il  popol  ti  chiedea,  mal  ti  dispiacque  '■^. 
E  fu  pur  tuo  1'  error  che  all'  orbe  intero 
Là  nelle  spiagge  tridentine  osavi 
Aprir  su'  mille  bocche  il  tuo  pensiero. 

Fu  tutta  colpa  tua  che  a  Pio  dettavi 
L'infallibil  sentenza,  e  in  quel  momento 
Certo  che  al  sonno  abbandonato  stavi   '". 
Ecco  che  sorge  chi  in  pietoso  accento 
Viene  a  farti  la  scuola,  e  tu  1'  ascolta, 
E  poscia  cangerai  di  sentimento. 

Che  pili  ?  con  maggior  rabbia  un'  altra  volta 
Del  tuo  fìgliuol  la  .carne  è  vilipesa. 
Fatta  ludibrio  di  ciurmaglia  .stolta. 
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Odi,  0  Signor,  se  più  ribalda  offesa 

Far  ti  potea  lo  sciagurato  mondo, 

Perchè  non  sa  quanto  il  tuo  braccio  pesa. 
Di  tenebre  squallenti  un  vel  profondo 

Spargea  la  notte,  e  un  negro  aitar  brillava 

Di  mille  faci  all'  esecrato  pondo. 

Di  mezzo  a  quel  chiaror  1'  empio  incensava 

Nuda  bagascia  che  qua!  Dea  ragione 

I  pili  solenni  a  Dio  culti  usurpava. 

Da  oscene  labbra  un'  infernal  canzone 
Scuotea  le  volte  dell'  orrendo  speco 
Sacra  al  superbo  de  la  rea  magione. 

Fin  dagli  abissi  ne  fremeva  1'  eco, 
Perchè  chiamate  a  quella  ridda  infame 
Le  ombre  accorreano  su  dall'  àer  cieco . 

Venìen  corrose  da  una  cupa  fame 
Di  sacrilegi,  e  si  piantar  veloci 
Di  que'  perversi  ad  appagar  le  brame. 

Sorgea  gremito  di  più  ceffi  atroci 
L'  orrido  luogo,  ed  al  feral  concento 
Unir  le  rauche  e  maledette  voci. 

AUor  di  un  cane  ai  piedi,  oh  rio  spavento  ! 
Le  auguste  carni...  ''  e  dir  più  non  potiia, 
Perch'  ebbe  dall'  orror  tronco  V  accento . 

Pallida  innanzi  al  gran  Signor  tacca 
L'  alta  giustizia,  e  per  1'  Olimpo  tutto 

II  fulmine  di  Dio  trisulco  ardea. 
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Non  altrimenti  il  ciel  vestìa  di  lutto 
Quando  il  Signor  dall'  infamato  legno 
Pendea  di  piaghe  e  di  gran  sangue  brutto. 

Fuor  de  le  cerchia  del  celeste  regno 
Natura  oimè  !  tremò,  che  in  su'  la  testa 
Del  Nume  irato  le  ruggìa  lo  sdegno. 

L'  aria  si  udì  mugghiar  qual  per  tempesta, 
CroUaro  i  monti,  si  fé  gonfio  il  mare, 
E  vacillò  ogni  bosco,  ogni  foresta. 

Ma  sovra  il  Tebro  orrendamente  appare 
Più  di  un  prodigio,  ed  il  guizzar  del  foco 
Che  il  tenebroso  ciel  fea  balenare. 

Di  mezzo  a  quel  chiaror  pallido  e  fioco 
Trascorrer  si  vedean  spettri  guerrieri, 
E  udìensi  gridi  in  suon  profondo  e  roco. 

Tal  di  volanti  scudi,  elmi  e  cimieri 
Vedea  Sionne  il  dì  che  a  le  sue  mura 
Del  decretato  eccidio  eran  forieri  i^. 

L' Angel  che  Roma  s'  avea  tolta  in  cura, 
Fremè  a  tal  vista  e  dubitò  sì  forte 
Che  Iddio  scagliasse  in  lei  tutta  sciagura, 

Che  sparso  il  volto  di  un  color  di  morte 
E  il  cor  senato  si  giacca  tremando 
Su'  la  romana  lagrimevol  sorte. 

Pensò  fra  sé  di  mitigar  pregando 
L' ira  immortai  dell'  oltraggiato  Nume, 
Finché  tornasse  a  la  vagina  il  brando. 
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Perchè  del  mesto,  inorridito  fiume 
Balza  fra  le  aure  mormoranti  e  nere 
Su'  le  celesti,  agilissime  piume. 

E  rapido  sorvola  oltre  le  sfere, 
E  il  pigro  Arturo  ed  Orion  trapassa 
Che  scuote  dai  capei  piogge  e  bufere. 

L'  ultima  stella  di  Saturno  e'  lassa 
Che  tutta  in  volto  di  splendor  si  accende 
Lieta  brillando  innanzi  a'  lui  che  passa. 

Infaticabil  poi  1'  ala  distende 
Dove  sul  cocchio  d' immortai  zaffiro 
Scevro  di  nubi  il  sol  vivo  risplende. 

Pili  dolce  e  grato  mormora  il  sospiro 
Delle  aure  eterne,  e  le  lor  chiome  d'  oro 
Scuoton  volgendo  altri  pianeti  in  giro. 

Ma  a  quello  che  vi  fé  grande  lavoro 
L'  eterno  fabbro,  ei  non  drizzò  la  mente 
Bramoso  d'arrivar  nel  santo  coro.  • 

Trovò  de'  giusti  la  città  fremente 
Di  sdegno  tal,  che  con  terror  si  accorse 
Di  quanta  fiamma  ardea  1'  Onnipossente. 

Ciascun  guerrier  dal  proprio  scanno  sorse 
Ferme  tenendo  nel  Signor  le  ciglia, 
E  verso  il  brando  la  sua  man  trascorse. 

Ardea  frattanto  di  luce  vermiglia 
L'  orrida  punta  del  trisulco  telo 
Che  ad  un  sol  cenno  le  sue  mosse  piglia. 
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Tutto  era  calma  di  spavento  in  cielo 
Allor  che  vi  giungea  1'  Angiol  beato, 
E  di  sua  Roma  vel  traea  lo  zelo. 

Innanzi  al  trono  del  Signor  prostrato 
Proruppe  singhiozzando  -  0  Signor  mio 
Deh  !  eh'  io  ti  vegga  del  furor  placato . 

Vedi  eh'  io  spargo  di  lagrime  un  rio. 
Perchè  1'  oltraggio  scellerato  e  fello 
D'innanzi  agli  occhi  tuoi  cada  in  oblio. 

Oh  !  sì  eh'  è  troppo  giusto  ogni  flagello  ; 
Ma  non  per  mente  a'  tua  giustizia  solo , 
Ch'io  noQ  a  questa,   ma  al  tuo  cor  mi  appello. 

Deh!  non  guardare  all'  uom,  guarda  al  figliuolo 
Che  con  il  prezzo  del  perdon  sal'ia 
Sovra  le  penne  dei  Cherubi  a  volo. 

Guarda  a  la  Madre  sua,  guarda  a  Maria 
Ch'  è  fonte  di  pietà,  guarda  a  le  vive 
Preci  ferventi  -che  il  Pastor  ti  avvia. 

Guarda  al  concorde  suon  che  in  su', le  dive 
Labbia  risuona.  E  tante  preci,   o  Sire, 
Fia  che  cadran  di  loro  effetto  prive  ?  - 

E  qui  un  gran  pianto  si  vedea  fliiirc 
Giù  per  le  guance,   e  un'  irrompente  piena 
Di  affetti  gli  togliea  di  proseguire. 

Ma  il  santo  labbro  non  si  tacque  appena, 
Ch'  era  già  surta  la  pietà  celeste 
Che  d'  uno  sguardo  sol  ti  rasserena. 
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A  lo  spiegar  de  la  gemmata  veste 
Tornò  la  gioja  e  l' immortai  sorriso 
A  rischiarar  quelle  sembianze  meste. 

Tutta  la  gloria  allor  del  Paradiso 
Con  occhi  aguzzi  e  con  orecchia  intese 
Pendea  dai  labbri  di  quel  dolce  viso. 

Ed  ella  verso  Dio  1'  alta  protese 
Destra  di  pace,  e  di  sua  bocca  un  mele 
Scorrea  di  accenti,  e  a  ragionar  sì  prese  : 

Non  è  la  Roma  tua  non  è  infedele, 
Ma  sotto  al  giogo  la  meschina  or  geme 
De  la  piti  orrenda  schiavitù  crudele. 

Vedila  quanto  e  qual  dolor  la  preme 
Di  sue  sciagure...  Oimè  !  da  tutti  i  fianchi 
Rabbiosa  e  cruda  ogni  empietà  le  freme. 

Perch'  ella  gli  occhi  lagrimosi  e  stanchi 
Da  versar  pianto,  supplichevol  gira 
"  Che  il  braccio  a'  lei  di  tua  pietà  non  manchi . 

Molto  ella  soffre,  e  quel  gran  Pio  sospira 
Che  lungi  ancor  del  sacr'  Ovìl  si  giace, 
Finché  non  cessi  de'  tuoi  colpi  l'ira. 

Tacciono  i  templi  è  ver,  ma  non  si  tace 
La  sua  preghiera  no  che  viva  suona 
Quivi  ne'  Chiostri  dell'  eterna  pace. 

E  piii  di  un  labbro  ancor  mesto  ragiona 
De  le  tue  glorie,  e  il  sagrificio  santo 
T'  offre  dell'  uom  che  ti  dicea  :  perdona  *•». 

35 
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Odi,  0  Signor,  di  Vergiuelle  il  piauto 
Che  chieggono  mercè,  mentre  la  notte 
Scuro  dispiega  e  rugiadoso  il  manto. 

Che  s'  atre  ciurme  ad  ogni  vizio  rotte 
Ti  accendono  a  furor,  pensa  che  queste 
Si  fur  del  Tebro  a  la  città  condotte. 
Sai  che  di  società  sono  la  peste, 
Che  un  vero  inferno  di  pensieri  infami 
Bolle  per  entro  a  le  superbe  teste. 

E  vuoi  perciò  che  andar  ne  deggiau  grami 
1  figli  tuoi  ?  Se  dunque  altri  ti  offende, 
Sdegnato  pure  contro  lor  ti  chiami  ? 

E  a  che  il  tuo  volto  di  bragia  si  accende 
E  giura  strazio  a  la  città  latina 
Che  non  ha  colpa  e  il  tuo  soccorso  attende  ? 

Ricordati,  o  Signor,  che  a  gran  réina 
La  presciegliesti  il  dì  che  decretavi 
Di  Giuda  a  la  città  scempio  e  rapina. 

Onde  sul  Tebro  il  tuo  gran  Pier  chiamavi 
E  1'  altro  che  già  fu  di  scelta  un  vaso, 
E  di  lor  sangue  il  suol  ne  imporporavi. 

Fu  provvidenza  tua,   non  fu  già  un  caso 
Se  dietro  a  mille  trucidati  er&i 
Il  titolo  di  santa  or  1'  è  rimaso. 

E  tu,  0  Tremendo,  rovesciar  ne  vu5i 
Le  alte  memorie  e  abbandonar  distrutti 
Que'  vasti  templi  che  son  templi  tutti  ? 
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E  quel  tuo  Pio,  quel  sommo  Pio  che  tutti 
Gli  ristora,   gli  abbella  *',  ahi  !   dal  tuo  braccio 
Spersi  vedrà  del  suo  gran  zelo  i  frutti  ? 

Oh  !  no  Signor  ;  le  tue  ginocchia  abbraccio , 
Mi  volgo  al  tuo  buon  cor  che  è  viva  fonte 
Di  carità,  non  d' insensibil  ghiaccio. 

Io  sempre  qui  terrò  prona  la  fronte, 
Finché  il  tuo  orecchio  le  mie  preci  ascolta 
E  sien  tue  grazie  al  gran  bisogno  pronte. 

Né  chieggo  io  già  che  risoluta  e  sciolta 
Piombi  la  destra  tua  su'  que'  rubelli 
Che  la  tua  Roma  han  di  sozzure  involta. 

Rifletti,   0  Signor  mio,  che  son  fratelli 
Del  tuo  figliuol,  che  son  di  carne  e  d'  ossa, 
E  che  Satanno  or  gli  ha  per  i  capelli. 

Sperdi  piuttosto  la  tremenda  possa 
De  la  superba  legion  d' inferno 
Che  tuttaquanta  a'  lor  danni  si  è  mossa. 

Sorgi  una  volta  in  tua  grandezza,   o  Eterno, 
Vesti  quelle  armi  sfolgoranti  e  brune 
Che  la  precipitar  dal  ciel  superno. 

Sorgi,   combatti  e  non  rimanga  immune 
Del  suo  castigo  omai  quella  superba  ; 
Ma  tra  le  fiamme  di  sue  ree  lagune 

Sconti  quel  fio  che  il  tuo  furor  le  serba. 


N  O  T  E    AL    G  A  N  T  O    XXI. 


'  Si  ragiona  qui  delle  tre  Virtù  Teologali,  fede,  speranza  e 
caritSi,  cotilro  cui  vennero  affilate  le  armi  tutte  del  prolcslaii- 
tesimo  e  del  razionalismo  per  ischiantarle,  se  fosse  possibile,  dai 
cuori ,  essendo  desse  1'  incrollabile  fondamento  di  nostra  Chiesa 
Cattolica. 

"  1  libri  infatti  che  ora  si  danno  in  luce  dai  sapienti  rivo- 
luzionari, non  sono  altro  che  mesciiinissime  copie  di  putridi  ro- 
manzi oltramontani  ,  ovvero  dilavati  sogni  di  una  filosofia  tra 
scendentale  od  epicurea. 

"  Vuole  s.  Paolo  che  la  nostra  fede  sia  un  rutionabile  obse- 
quium;  e  dessT  è  tale.  Sono  invece  contro  ragione  le  bestemmie 
dei  razionalisti.  E  la  ragione  infatti  la  quale  ci  fa  conoscere 
l'esistetiza  di  un  Dio,  a  cui  si  deve  ogni  nostro  culto  ed  osse- 
quio: è  la  ragione  la  quale  ci  dimostra  non  essere  sufficiente 
la  Religione  naturale,  ma  richiedersi  la  rivelata:  è  la  ragione  che 
ci  fa  toccar  con  mano  esser  disceso  Iddio  a  recarcela  nel  mon- 
do; e  le  prove  di  tal  verità,  per  dirle  coli'  Alighieri,  —  Son  l'o- 
pere seguite,  a  che  natura  —  Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  in- 
cude  —  E  la  ragione  finalmente  la  quale  ci  comanda  di  erodere 
alle  parole  di  Dio.  Chi  dunque  vuole  escludere  la  fede  perchè 
la  giudica  contraria  alla  ragione,  o  non  comprende  la  forza  di 
siffatto  vocabolo,  o  vuole  assolutamente  ingannarci.  Se  la  fede 
realmente  fosse  come  ce  la  dipingono  i  razionalisti,  non  avreb- 
be certo  il  Voltaire  confessato  di  trovare  alcuni  argomenti  ch'ei 
non  poteva  combattere.  Una  lieve  tintura  di  filosofìa,  scrisse  Ba- 
cone da  Vcrulamio,  può  condurre  all'ateismo;  ma  una  soda  filo- 
sofia conduce  direttamente  alla  Religione  ». 

■*  Non  islò  qui  a  confutare  tutte  le  assurdità  che  spacciano 
i  Valdesi  contro  il  sacramento  della  confessione,  di  cui  si  è  dato 
un  cenno  nella  sesta  nota  del  Canto  XI.  Dirò  solo  che  l' igno- 
rantissimo De-Sanctis  ebbe  fino  1'  impudenza  di  bestemmiare  cs 
ser  la  confessione  nociva  ai  costumi.  «  Come  ?  risponde  il  Per- 
«  rone  in  quell'aureo  trattato,  Del  proslanlesimo  e  della  Chiesa 
«   Cattolica  calecliismi,  Roma  1854,  pag.  150  e  131,  Voltaire  vo- 
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M  leva  che  i  suoi  servitori  si  confessassero  per  averli  fedeli  ; 
»  molti  altri  increduli,  e  non  pochi  protestanti  hanno  ammirata 
«  r  istituzione  della  confessione  appunto  per  la  riforma  dei  co- 
«  stami;  gli  stessi  medici  protestanti  attestano  di  aver  per  e 
^<  sperienza  provato  che  quei  che  si  confessano,  guariscono  più 
«  facilmente,  perchè  la  maggior  regolarità  dei  costumi,  e  la  cal- 
li ma  del  cuore  influiscono  sul  buon  andamento  della  guarigione, 
«  e  costui  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  che  la  confessione  è 
«  nociva  ai  costumi  !  Convien  pur  essere  acciecato  dalla  passione 
«  per  profferire  tali   bestialità  !  » 

^  I  protestanti  affermano  altresì  che  il  Purgatorio  è  una 
invenzioue  recente  de'  preti.  Ma  come  si  spiegano  quelle  parole 
registrate  nel  secondo  libro  de'  Maccabei:  Rijli  adunque  é  un  santo 
e  Sttluleeol  pensiero  il  preyar  pei  morti,  affinchè  sieno  prosciolti  dai 
peertUi  ?  Gresù  Cristo  parlò  di  alcuni  peccati  che  non  si  rimet- 
tono né  in  questo,  né  nell'altro  mondo.  «  Dal  che,  ragiona  il 
«  Perrone,  op.  cif.  pag.  185,  si  ricava  che  dunque  vi  sono  al- 
«  cani  peccati  che  si  rimettono  nel  mondo  di  là.  Ma  nel  mondo 
«  di  là  non  si  rimettono  peccati  mortali  quanto  alla  colpa;  dun- 
«  quc  si  rimettono  in  quanto  alla  pena;  ed  eccoci  di  nuovo  al 
«  Purgatorio.  »  Dell'esistenza  del  Purgatorio  parlano  altresì  Ter- 
tulliano, s.  Girolamo  s.  Gregorio  Magno  ed  altri  padri.  Gon  che 
coraggio  adunque  si  può  chiamare  un'  invenzione  recente  dei 
Preti  ? 

**  Iddio  è  padrone  dell'anima  e  del  corpo:  gli  si  deve  in  con 
seguenza  il  culto  interno  ed  esterno.  Di  più  la  Chiesa  é  visibile: 
se  le  si  tolgono  le  pratiche  esteriori  di  pietà,  sarebbe  ella  tale  1* 
Che  anzi  siamo  tenuti  pure  al  culto  sì  interno  e  si  esterno 
verso  Maria  Santissima  ed  i  Beati  secondo  gì' insegnamenti  e  la 
pratica  antica  ed  universale  della  Chiesa.  Nella  Bibbia  non  solo 
vi  è  la  traccia  di  questo  culto  ,  ma  vi  è  la  cosa  stessa,  «  In- 
«  fatti,  dice  il  precitato  Perrone,  pag.  191,  noi  troviamo  che 
«  Mosè  raccomandò  agi'  Israeliti  in  nome  di  Dio  il  rispetto  e 
«  l'onore  verso  l'Angelo  che  Dio  avrebbe  lor  dato  a  guida  per 
a  via.  Vediamo  che  Gio  sue  sj  prostrò  davanti  all'Angelo  che 
«  gli  comparve  nel  campo  e  l' aciorò,  cioè  gli  prestò  un  vero 
«  culto;  giacché  l'adorazione  in  senso  stretto  non  si  dee  che  a 
'<  Dio  solo.  Leggiamo  che  il  terzo  Quinquagennario,  che  per  or- 
li dine  del  re  Ocozia  andò  a  trovare  Elia  ,  parimenti  s'  ingi- 
»  nocchio  davanti  a  lui  come  a  nomo  di  Dio,  ossia  come  a  santo. 
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«  Lo  «tesso  lece  la  Suiiamitide  rispetto  ad  Eliseo,  davanti  »  cui 
«  come  a  taumaturgo  si  prostrò  fino  a  terra  e  l'adorò.  Cosi  dite 
«  lìi  parecchi  altri  ».  Eppure  i  Protestanti  ci  predicano  che  il  culto 
esterno  è  riprovevole  e  contro  gì'  insegnamenti  biblici  !  Sarà 
forse  questo  il  grave  argomento  che  persuade  ai  nostri  Italianis- 
simi  di  proibire  le  adunanze  cattoliche,  le  Processioni,  il  suono 
delle  campane,  ed  altre  pratiche  di  culto  esterno.  Sarà  questo 
altresì  il  motivo  perchè  in  molti  e  molti  paesi  del  beatissimo 
regno  se  la  prendono  cóntro  le  sacre  immagini,  mutilandole,  sfi' 
gurandolc  e  facendone  un  vero  strazio.  Ciò  peraltro  non  toglie 
che  il  primo  articolo  dello  Statuto  proclami  essere  la  religione 
cattolica  la  religione  dominante  dello  Slato,  accoppiando  la  mag- 
giore empietà  alla  più  sfacciata  ipocrisìa. 

'  Siffatta  bestemmia  è  contraria  a  mille  passi  della  S.  Scrit- 
tura. Qui  per  brevità  se  ne  cita  un  solo:  nisi  pocnilentium  habui- 
ritis,  omncs  similiter  perihitis.   Lue.  Gap.   XIII,  v.  3. 

'  È  questa  pure  una  delle  mille  assurdità  de'  protestanti.  Per 
dire  che  il  celibato  ripugna  a  natura,  si  dovrebbe  citare  una 
legge  naturale  che  tutti  indistintamente  obblighi  al  matri- 
monio. Ma  questa  legge  non  fu  giammai  riconosciuta  dai  saggi 
e  dai  legislatori  dell'antichità:  che  anzi  tutti  coloro  che  si  dedi- 
cavano al  celibato  erano  in  grandissimo  onore  e  venerazione 
presso  gli  Egiziani,  gì'  Indiani,  i  Persiani,  i  Greci  ed  i  Romani. 
Vedi  il  Frassinetti,  Il  paradiso  interra  nel  celibato  cristiano.  Vedi 
pure  il  Zaccaria,  Dissertazione  sul  celibato  tra  le  nazioni  prima 
di  Getit  Cristo.  Il  Nostro  Divin  Salvatore  e  gli  Apostoli  ne  die- 
dero l'esempio  in  loro  stessi,  e  ne  fecero  i  più  alti  elogi-  Così 
praticarono  i  Santi  Padri,  e  cosi  finalmente  si  costuma  da  molti 
figli  della  Cattolica  Chiesa. 

^  Sono  altrettante  accuso  de'  Luterani  che  parlano  sem- 
pre a  sproposito  e  contro  la  Scrittura.  L'  Apostolo  infatti 
ha  detto  che  chi  serve  all'  altare  vive  dell'  altare.  I  sacerdoti 
sono  uomini  dessi  pure  ed  han  bisogno  come  gli  altri  di  sosten- 
tamento; ed  è  falso  falsissimo  che  cercano  d'  impinguarsi  a  ca- 
rico dei  fedeli.  «  Ma  per  coprir  dì  vergogna  questi  ipocriti  mi- 
«  nistri  del  puro  Evangelo,  dirò  col  Perrone,  op.  cit.  pag.  179 
«  e  180,  ì  quali  rimproverano  ai  preti  cattolici  la  limosina  di 
«  pochi  soldi  per  una  Messa  convien  sapere  eh'  essi  hanno  nel- 
«  r  Inghilterra  il  modesto  trattamento  dì  8,000,000  di  lire  ster- 
II  line;  ossia  di    ducento    miilioni  di  franchi  ed  altri  piccoli  in- 
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«  certi;  e  pure    poco  o  niente  si  occupano  della    istruzione  dei 
€  loro  sudditi,  che  vivono    immersi    ne'  vizi  e  nella  più  deplo- 
«  rabile  ignoranza;  fino  a  non  saper  parecchi    di  essi  chi  gli  ab- 
«  bia  creati,  e  chi  sia  Gesù  Cristo,  e  quanti  Dei  vi  sieno.  » 

'"  I  sapienti  del  secolo  si  ridono  delle  seomuniche  ,  ed  un 
giornalaccio  nel  48  si  faceva  a  beffaggiare  il  Papa  che  dal  Va- 
ticano venia  scagliando  bolle  di  sapone.  Ma  le  sacre  pagine  ci 
fanno  tremare  dei  terribili  castighi,  i  quali  talvolta  tennero  die- 
tro alle  scomuniche,  e  ne  sono  di  prova  Anania  e  Safira  nel 
Gap.  V  degli  Atti  Apostolici.  L'  istoria  pure  ce  ne  somministra 
molti  esempi,  e  fra  gli  altri  quello  di  Napoleone  I,  il  quale  di- 
ceva che  la  scomunica  non  avrebbe  fatto  cadere  le  baionette  di 
mano  ai  soldati.  Eppure  nella  Russia  cadder  lor  di  mano  le  ba- 
ionette ! 

"  Fu  Provvidenza  divina  che  i  Papi  avessero  un  dominio  tem- 
porale per  l'esercizio  libero  di  loro  santo  Ministero.  Vedi  la 
Prefazione  pag.   23. 

'-  Molli  Papi  santi  eh'  ebbero  un  reame  terreno;  i  sacerdoti 
dell'antico  Testamento  che  furono  insieme  pontefici  e  re,  co- 
minciando da  Mosè  fino  a  Samuele:  il  dispiacere  che  mostrò  Id- 
dio quando  gli  Ebrei  gii  chiesero  un  Monarca  secolare,  provano 
evidentemente  che  le  due  autorità  possono  andar  congiunte  in 
un  solo  individuo.  Che  anzi  1'  istoria  profana  ci  porge  mille  c- 
sempi  di  re  che  erano  capi  di  Religione.  Keges,  scrive  Aristo- 
tele nel  lib.  IV  de  Republica,  dum  bellum  gererent^  imperii  sum- 
mam  lenebant,  praecranlque  sacrificiis,  E  se  lo  Czar  delle  Russie, 
la  Regina  d'  Inghilterra  ed  altri  Sovrani  hanno  in  loro  mano  la 
somma  potestà  religiosa  e  civile,  e  perchè  ripugna  solamente  ai 
Papi  di  averla  ? 

''  Il  Concilio  di  Trento  ha  fulminato  le  sue  scomuniche  con- 
tro gì'  invasori  de'  beni  ecclesiastici,  ed  altrettanto  fecero  i  Pa- 
pi, ed  ha  praticato  Pio  IX  in  varie  encicliche. 

'*  Questo  sacrilegio  orribilissimo  fu  consumato  dai  novelli  Fa- 
risei in  un  ritrovo  notturno  nella  via  della   Longaretta. 

'5  Segni  spaventosi  accaddero  in  aria  e  furono  udite  voci  di 
minacce  poco  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Vedi 
1'  islcfria  dell'  Israelita  Tito  Flavio,  non  che  gli  annali  ecclesia- 
stici. 

'*  Si  continuarono  infatti  a  celebrare  le  messe  privatamente 
e  ad  amministrare  i  santi  sacramenti,  ol    «  aveva  in  faccia,  scrive 


—  360  — 
«  il  Bresciani  ,  op.  cil.  pag.  267,  nota  2,  al  mia  rifugio  una 
«  delle  chiese  più  celebri  e  frequentate  di  Roma,  e  v'ebbe  delle 
a  mattine  che  non  vi  si  vedea  entrar  persona  in  modo,  che  a- 
«  vea  piìi  assistenti  io  alla  mia  messa,  celebrata  in  camera  sopra 
«  un  armadio,  e  vi  facea  più  comunioni,  che  non  in  molte  chiese 
ti  di  Roma,  x 

'"  Sono  incredibili  le  sollecitudini  del  S.  Padre  per  il  maggior 
decoro  della  casa  di  Dio.  l^on  vi  ha  tempio  che  non  sia  stato 
ristorato  dalle  fondamenta,  o  abbellito  almeno  di  nuovi  fregi  e 
decorazioai  sotto  il  suo  glorioso  Pontificato. 


CANTO  XXII. 


Sì 


h  fiera  in  vista,  impetuosa  orrenda, 
Per  sangue  e  stragi  la  battaglia  ardéa, 
Da  non  immaginar  la  più  tremenda. 

D'  orror  compresa  la  città  freméa, 
Che  le  sue  dighe  e  le  robuste  mura 
De'  colpi  all'  urto  già  crollar  vedea. 

L' ira,  il  furor,  la  morte  e  la  sciagura 
Givano  errando  in  lagrimosa  veste 
D' intorno  ai  monti,  e  la  feral  pianura. 

Così  di  nembi  carca  e  di  tempeste 
L'  aria  si  aggira  ne'  maturi  campi 
E  in  suon  di  rabbia  e  di  terror  gì'  investe 

Scoppio  di  tuoni,  sfolgorar  di  lampi, 
Vivida  pioggia  di  metalli  accesi. 
Onde  ne  par  che  il  ciel  di  sopra  avvampi. 
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Luoghi  di  molto  oimè  I  sangue  rappresi, 
Grida,   bestemmie,   e  tortuoso  e  denso 
Fumo  che  vela  i  baluardi  offesi. 

Tutto  or  ne  mugghia  di  un  fracasso  immenso, 
Tutto  è  una  strage,  un  balenar  di  acciari, 
E  vinto  dall'  orror  freme  ogni  senso . 

Non  sono  i  crudi  oimè  1  di  sangue  avari, 
Né  il  suon  gli  arresta  dei  lamenti  cupi, 
Delle  alte  strida  e  dei  singhiozzi  amari. 

Tale  se  cieca  di  lor  ventre  i  lupi 
Caccia  la  rabbia,  non  v'  ha  alcun  ritegno, 
Ma  balzan  giù  da  le  agghiacciate  rupi. 

Ch'  anzi  più  grave  ognor  cresce  lo  sdegno, 
E  r  inimico  a  la  città  si  appressa 
Con  tutto  slancio  e  formidato  impegno. 

D'  odio  la  fiamma  nei  guerrieri  impressa 
Gli  urge,  gli  sprona  a  la  sanguigna  danza 
Che  de  le  furie  apri  la  mano  istessa. 
Già  posta  ss  ne  sta  tutta  speranza 
Nel  vincere  o  morir,  perchè  ciascuno 
Più  risoluto  in  tal  pensier  si  avanza. 

Né  dell'  inferno  rimanea  digiuno 
L'  empio  drappello  ai  sanguinosi  ludi 
Che  le  alme  spiagge  rivestìeno  a  bruno. 

Ma  tutti  in  faccia  arroncigliati  e  crudi 
Correano  in  su'  le  negre  ali  di  morte 
Gli  alti  a  squassar  caliginosi  scudi. 
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Correano  a  sostener  la  propria  sorte, 
Perchè  si  desse  ornai  contro  1'  Eterno 
Di  prevalere  a  le  dolenti  porte  '. 

Non  così  folta  un  procelloso  inverno 
Grandina  al  mondo  la  gelata  neve, 
Come  gin  folti  li  piovea  l'inferno. 

Trema  sdegnato  il  suol  che  li  riceve. 
Mormora  1'  aria  sbigottita  e  mesta 
Che  i  negri  effluvi  di  lor  puzzo  beve. 

Ergean  que'  mostri  la  superba  testa 
Non  visti  ad  aguzzar  d'  occhio  mortale, 
Ma  lor  presenza  orrenda  è  manifesta, 

Che  tanta  si  spargca  nube  infernale, 
Che  quasi  tutta  ne  oscurò  la  luce 
Come  per  nebbia  di  stagion  brumale. 

Onde  la  pugna  si  rendea  più  truce 
A.  queir  aspetto,  e  già  lo  stuol  dolente 
La  possa  in  atto  del  furor  traduce. 

Legge  è  però  de  la  superna  mente 
Che  sovra  i  giorni  altrui  gli  pose  un  freno   ^ 
Ch'  ei  di  sue  braccia  a  scior  non  è  possente. 

Se  ciò  non  fosse,  fremerla  già  pieno 
Di  stragi  il  Tebro,  e  la  battaglia  tutta 
Per  lui  sarebbe  vinta  in  un  baleno. 

Ma  s'  ei  non  spera  in  queli'  esti^ma  lutta 
Veder  di  colpo  e  da  sue  branche  solo 
De' Galli  ogni  falange  andar  distrutta, 
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Pur  non  si  tace  ei  no,   ma  tragge  a  volo 
Per  fare  schermo  a'  suoi  di  tutte  le  opre 
Che  il  ciel  permette  a  quel  superbo  stuolo. 

Perchè  repente  la  città  si  copre 
D'alti  prodigi,  le  cui  dotte  chiavi 
Natura  all'  occhio  ancor  dell'  uom  non  scopre. 

Ma  le  volgea  d' illusione  gravi 
D' intorno  a  la  città  d' orror  colpita 
La  fiera  destra  dei  demoni  pravi  ^. 

Onde  in  suo  cerchio  si  parca  gremita 
Di  valli  e  dighe  e  baluardi  e  foise 
E  d'  ogni  siepe  per  incanto  uscita, 

Non  che  di  mura  torreggianti  e  grosse 
Piene  di  merli  e  feritoje  e  spaldi, 
Da  sostener  le  piìi  tremende  scosse. 

Di  sopra  a  gueireggiar  si  ergeano  baldi 
Mille  fantasmi  che  parean  guerrieri 
D'odio  frementi  e  de  la  zufia  caldi. 

Siccome  pioggia  uscìa  de'  bronzi  fieri 
Tale  una  copia  di  perenne  foco, 
Da  rischiarar  que'  baluardi  neri. 

Anzi  ardere  parea  qualunque  loco 
Di  tanta  fiamma,  che  l' istesso  cielo 
Fu  intorno  visto  a  que'  diluvi  poco. 

Spargeasi  il  fumo  in  rosseggiante  velo, 
E  a  lo  scoppiar  de'  colpi  il  suol  tremava 
Piombando  al  core  un'  improvviso  gelo . 
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Ma  in  vista  più  tremenda  brulicava 
Lo  stuol  perduto  in  sul  pancrazio  colle 
Dove  con  più  vigor  si  guerreggiava. 

Densa  cosi  la  compagnia  si  estolle 
•Sotto  air  aspetto  di  apparenti  forme, 
Da  superare  le  calpeste  zolle. 

D'  armi  e  d'  armati  una  fiumana  informe 
Si  rovesciava  ad  assiepar  le  mura 
Chiudendo  il  varco  a  le  francesi  torme. 

Sicché  agli  sguardi  la  città  si  fura 
Dall'  irta  siepe.  E  ancor  la  zuffa  introna 
Ogni  romano  colle,  ogni  pianura. 

Anzi  più  cupo  1'  aer  mugghia,  risuona 
Dagli  urli  immensi  e  da  ìe  roche  squille, 
Non  che  dal  bronzo   che  da  lungi  tuona. 

Volan  di  morte  le  folte  scintille  ; 
Ma  in  sul  terreno  istesso,  oh  meraviglia  ! 
Per  un  che  cade  ne  risorgon  mille. 

Par  che  il  sanguigno  suol  concepe  e  figlia 
Nembi  di  armati  a  libertà  romana 
Che  nuovo  slancio  di  valor  ne  piglia. 

A  quella  vista  orribilmente  strana 
Tale  un  terror  lo  stuol  francese  investe 
Che  da  la  zuffa  il  pie  torce  e  allontana. 

Ma  non  così  però  che  or  quelle,  or  queste 
Armi  non  drizzi  a  grandinar  là  dove 
Scorgcsi  folto  un  brulichio  di  teste. 
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Perchè  su'  i  valli  ojuor  si  denso  piove, 
Stride  così  l' impetuosa  piena, 
Che  tutti  ad  ora  ad  or  gli  urta,  gli  smuove. 

Sciolta  ogni  furia  de'  suoi  strali  appena 
Volge  di  nuovo  indietreggiando  il  piede 
Per  lo  terror  dell'  infernale  scena . 

Di  questa  fuga  sua  però  si  avvede 
A  un  batter  d'  occhio  la  genia  proterva, 
Ma  non  accorre  ove  il  nemico  cede. 

Non  esce  no  quell'  indegna  caterva. 
Perchè  d' inganni  dubitò  si  forte, 
Che  tiensi  al  cerchio  e  i  fuggiaschi  osserva. 

Ratto  il  Francese  e  co'  le  guance  smorte 
Trasse  ai  ripari,  e  avea  sugli  occhi  ancora 
Le  opre  e  gì'  inganni  de  la  stigea  corte. 

Solo,  fremente  e  taciturno  allora 
Stavasi  il  duce  entro  la  tenda  immerso 
Nel  crudo  suo  pensier  che  1'  addolora. 

Pensava  le  armi,  il  suo  destino  avverso, 
L'  onor  di  Francia,  la  fallita  impresa 
E  il  valoroso  stuol  quasi  disperso. 

Né  vedea  modo  a  vendicar  1'  offesa 
E  a  rinfrancarsi  de  lo  scontro  fiero 
Che  tanto  e  tanto  oimè  !  nel  cor  gli  pesa. 

Or  mentre  in  questo  egli  è  grave  pensiero, 
Si  ascolta  un  moto  ai  fianchi,  e  un'  uom  gli  appara 
Che  le  sembianze  avea  di  un  gran  guerriero. 
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L'  elmo,  r  usbergo  si  vedea  brillare 
Di  terso  acciaro,  e  pur  di  acciar  brunito 
p^plendean  le  altr'  armi  luminose  e  chiare. 

Benché  dagli  anni  e  sue  fatiche  attrito. 
Pur'  ei  conserva  ogni  valore  impresso 
Al  volto,  agU  atti,  al  portamento  ardito. 

A.  lui  che  da  stupor  giaceasi  oppresso 
Drizzò  gli  accenti,  e  nel  parlar  eh'  ei  fece 
Trasse  fuor  l'arma  ed  agitoUa  spesso. 

Che  fai  ?  che  pensi  ?  dubitar  non  lece 
A  chi  di  Pietro  il  successor  difende 
Che  quaggiià  compie  dell'  Uom-Dio  la  vece. 

Chi  lo  guerreggia  a  guerreggiar  discende 
Lo  stesso  Iddio.  Ma  se  di  Dio  sostieni 
L'onor,  qual  dubbio  al  tuo  pensier  si  apprende? 

Pensa,  figliuolo  mio,  pensa  che  vieni 
Dì  quella  cara  nostra  alma  contrada 
Che  amò  la  Chiesa  e  1'  arricchì  di  beni  * . 

Pensa  che  questa  gloriosa  spada 
Sosteime  i  dritti  suoi,  sperse  i  rubelH 
E  tornò  molti  in  su'  la  retta  strada. 

Pensa  che  gli  avi  tuoi,  che  i  tuoi  fratelli 
Furo  per  lei  di  tutt'  amor  compresi, 
E  di  tal  gloria  si  faceano  belli. 

Perchè  soltanto  noi  ci  siam  tai  resi, 
Da  scriver  sopra  all'  immortai  volume  : 
Le  gesta  del  Signor  per  i  Francesi  *. 
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Or  sappi,   o  figlio,  che  del  negro  fiume 
Che  cupo  accerchia  la  perduta  valle, 
Sciolse  l' inferno  a  guerreggiar  le  piume. 

De  la  regal  città  ferve  ogni  calle 
Per  larve  e  mostri  che  fan  schermo  al  trono 
Di  libertà  le  fulminate  spalle. 

Quelle  armi  che  tu  scorgi,  altro  non  sono 
Fuor  che  apparenze  e  illusioni  in  parte, 
E  ofi"ender  non  ne  può  la  fiamma  e  il  tuono. 

Oh  invan  si  affida  dei  demoni  all'  arte 
La  meretrice  libertà  latina, 
E  la  difesa  ai  rei  di  sé  comparte  ! 

Tragga,  o  mio  prode,  fuor  de  la  vagina 
Traggi  quel  brando  che  ti  die  la  Francia, 
E  sperdi  dell' error  l'empia  fucina. 

Vanne,  costringi  a  impallidir  la  guancia 
Chi  mosse  guerra  a  Dio,  vanne,  ti  adopra 
Dritto  nel  core  a  fulminar  tua  lancia. 

L' ira  superna  al  re  del  pianto  è  sopra 
Per  ricacciarlo  al  tenebroso  stagno. 
Né  fia  che  scudo  in  questo  dì  lo  copra. 

Vanne  e  di  merti,  oltre  all'  onor,  guadagno 
Farai  quest'  oggi  ne  la  santa  impresa  : 
Chi  il  dice  a'  te  son'  io  son  Carlo  Magno  '^. 

Così  pai'lava  colla  fronte  accesa 
Di  quella  carità  che  l'arse  in  vita, 
L'  antico  difensor  di  santa  Chiesa. 
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Ogni  parola  de'  suoi  labbri  uscita 
Scendea  nel  petto  al  valoroso  duce 
A  ridestarvi  la  virtù  smarrita. 

Né  attese  al  favellar  che  già  traUico 
Sugli  occhi  air  altro,  ma  disparve  ratto 
Fra  mille  raggi  di  un'  immensa  luce. 

Tacito,  allegro  e  d'  uom  sorpreso  in  atto 
Stavasi  il  prode  ancor,  né  ancor  la  mente 
Correa  bramosa  all'  immortai  riscatto. 

Se  non  che  presto  in  sé  rinascer  sente 
La  bella  inamma  del  valor  natio, 
Cui  tuttoquanto  il  mondo  é  riverente. 

Surge  di  nuovo  il  difensor  di  Pio, 
E  nel  tornare  a'  suoi  con  forza  esclama  : 
Sì  questa  è  causa  ed  è  ragion  di  Dio  '  ! 

Al  suo  cospetto  i  valorosi  chiama 
Fidi  guerrieri,  a'  cui  parla  con  foco 
E  fa  più  viva  dell'  onor  la  brama. 

Qualunque,  ei  dice,  mio  linguaggio  è  poco 
Per  animarvi  a  rjuel  valor  sovrano 
Che  or  tutto  tutto  da  miei  prodi  invoco. 

Non  è  più  tempo  no  che  il  Vaticano 
Gema  fra  i  ceppi  sanguinoso  e  mesto 
Sotto  a  le  branche  di  ribalda  mano. 

Già  offeso  il  mondo  a  vendicar  si  è  desto 
La  grave  ingiuria,   e  a'  noi  commise,   a'  nói  * 
Di  tor  via  l'onta,  il  vii  servaggio  e  presto. 

26 
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0  figli  di  virtù,  stirpe  di  eroi 
Dov'  ò  il  cor  vostro  ?  E  a  che  un'  imbelle  schiera 
Vi  tien  sospesi  e  gli  apparecchi  suoi  ? 

Fissi  gli  sguardi  dell'  Europa  intera 
Stan  qui  sul  Tebro,  e  di  cotanto  eccesso 
Giusta  vendetta  da  nostr'  armi  spera. 

Ma  queir  onor  che  ci  venia  concesso, 
Qual  frutto  mai  ne  die  ?  Dove,  in  che  guisa 
Venne  finora  l' inimico  oppresso  ? 

Cogli  altri  forse  ne  vogliam  divisa 
La  palma  del  trionfo  ?  0  pur  del  franco 
Braccio  il  valor  non  piìi  qui  si  ravvisa  ? 

Già  il  mondo  e  il  ciclo  a  sostenere  è  stanco 
Tanta  empietà  che  invendicata  regna, 
Perch'  io  mi  sento  di  vergogna  bianco. 

E  siam  Francesi  noi  ?  La  nostra  insegna 
Volteggia  ancor  vittoriosa  al  vento  ? 
E  ancor  degli  avi  e  de  la  patria  è  degna  ? 

Se  non  si  vuole  ancor  cbe  in  noi  sia  spento 
11  nome  di  virtiì,   snudiam  1'  acciaro  : 
La  prova  ne  fa  d'  uopo  :  ecco  il  momento. 

Si  torni  a  zuffa  e  sia  pur'  oggi  chiaro 
Ch'  ove  la  Francia  a  guerreggiar  si  mostra. 
Non  ha  agli  assalti  suoi  non  ha  riparo. 

Entriam  pii^i  franchi  e  più  animosi  in  giostra  : 
La  causa  è  pur  di  Dio,  di  Dio  che  il  vuole  : 
Coraggio  adunque,   o  la  vittoria  è  nostra  - 
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Fremeva  il  suono  ancor  di  tai  parole 
Ch'  erano  dardi  ai  generosi  petti 
Che  patrio  amor  di  fiamme  avvampar  suole, 

E  già  risvegli  i  piiì  sublimi  affetti 
D'  onor,  di  gloria  in  prepotente  piena 
S'  erano  al  campo,  e  lo  dicean  gli  aspetti. 

Perchè  tal  fiamma  ardea  per  ogni  vena. 
Tale  uno  slancio  di  novella  guerra, 
Ch'  ogni  sembianza  dal  furor  balena. 

Così  di  fuoco  un  mar  bolle  sotterra 
Che  ad  ora  ad  ora  1'  universo  scote. 
Le  valli  inalza  e  le  montagne  atterra, 

E  dove  r  urto  suo  maggior  percote 
Ne  squarcia  i  fianchi  al  suol,  tuona,   si  slancia 
Fuor  de'  crateri  in  vorticose  rote  ■'. 

L' innata   furia,  la  virtìi  di  Francia 
Si  parve  allor  così  ne' baldi  figli, 
Che  fé  a  nemici  impallidir  la  guancia. 

Non  più  la  vista  no  di  quei  perigli, 
Non  piiì  gli  arresta  il  numeroso  stuolo, 
Non  più  i  lor  campi  di  sangue  vermigli. 

Ma  come  un'  arma,  un'  individuo  solo 
Spianar  concordi  la  tonante  bocca, 
E  ferrei  globi  si  partìeno  a  volo. 

Folto  air  istaute  in  su'  i  ripari  fiocca 
Quel  ferreo  nembo,  e  pria  eh'  irato  scenda, 
Ne  fischia  un'  altro  e  un'  altro  ancor  )ie  scocca. 
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Sotto  a  la  furia  de  la  pioggia  orrenda 
Tremò  di  libertà  la  ciurma  bieca 
Quai  verdi  boschi  che  aquilone  offenda. 

Ma  pure  quel  furor  che  sì  1'  accieca, 
Surge,  divampa,  e  di  sua  stessa  mano 
L'arma  funesta  a  guerreggiar  le  reca. 

Né  fra  la  mischia  si  tacca  lo  strano 
Spettacolo  di  pria,  né  l'atra  zuffa 
Del  crudo  inferno  e  l'apparecchio  vano. 

Ch'  anzi  di  rabbia  e  di  livore  sbuffa, 
Ed  in  quel  mar  di  stragi  e  di  spavento 
La  riprovata  compagnia  si  tuffa. 

Corre,  si  accalca,  si  trasforma  in  cento 
Luridi  aspetti  mostruosi  e  fieri, 
E  tutta  r  opra  egli  è  di  un  sol  momento. 

Altri  avean  d'ombre  e  di  fantasmi  neri 
Tolta  ogni  veste,  ed  ai  Francesi  in  faccia 
Le  ali  squassando  trascorrean  leggieri. 

Altri  con  forza  e  innumerate  braccia 
Scavar  pareano  ai  pie  «upa  vorago 
Che  tutto  il  campo  d'inghiottir  minaccia. 

Altri  atteggiati  a  sì  tremenda  immago, 
Che  a  dirlo  mi  si  arricciano  i  capelli, 
Pareano  vomitar  di  fiamme  un  lago. 

Altri  d' irsute  barbe  e  irsuti  velli 
Faceano  mostra,  e  si  rendean  palesi 
In  lor  deformità  spirti  rnbelli. 
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Altri  utìl  mezzo  di  guerreschi  arnesi 
Danzar  pareaa  di  Marte  ai  balli  crudi, 
E  a  scagliar  colpi  di  lor  branche  intesi  i". 

Ma  non  de'  mostri  e  degl'  inferni  scudi 
Vale  a  frenar  la  tenebrosa  vista 
Il  pie  de'  Franchi  ai  lagrimosi  ludi. 

Tutta  lor  possa  agglomerata  e  mista 
Si  spinge  innanzi,  urta,   rovescia,  incalza, 
E  lungo  tratto  di  campagna  acquista. 

Perchè  di  fumo  e  polvere  s'  inalza 
Negro  un  velame  piii  che  nebbia  al  monte 
Che  fitta  va  a  ondeggiar  di  balza  in  balza. 

Così  con  furia  ed  intrepida  fronte 
Sen  corre  a  la  città  lo  stuol  francese 
Com'  acqua  che  vien  giù  da  un  largo  fonte. 

Corre  all'  assalto,  a  le  mortali  offese, 
E  ve  lo  traggo  impetuoso,  ardente 
La  fiamma  dell'  onor  che  a'  lui  >i  apprese. 

Dalle  alte  mura  poi  quell'  irrompente 
Furia  nemica  si  accogliea  tra  un  folto 
Scoppio  di  tuoni  e  di  pioggia  rovente. 

Perchè  il  terreno  si  parea  sepolto  • 
Di  tronche  membra  e  insudiciate  vesti, 
E  si  vedea  fumar  di  sangue  molto. 

Spingonsi  adunque  furibondi  e  presti, 
Ma  r  inimica  frotta  or  non  gli  teme, 
E  si  fa  schermo  in  que'  ripari  e  questi. 
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Or  sì  che  1'  aura  di  spavento  freme, 
Che  la  battaglia  a  rincrudir  si  accinge, 
E  r  accorrente  stuol  s'  urta,  si  preme. 

Con  più  vigor  di  qua,  di  là  si  spinge, 
Tuonano  i  bronzi,  il  gi-andinar  si  accresce, 
Ed  ogni  colle  di  terror  si  pinge, 
E  foco  a  foco  per  lo  ciel  si  mesce. 
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NOTlì    AL    CANTO    XXII. 


'  Il  Demonio  conosce  anch'esso  che  le  porle  dell'  inferno  non 
preverranno  giammai,  perchè  Iddio  1'  ha  dello  e  sillaba  di  Dio 
non  si  cancella.  Pur  tullavia  si  prova  di  farle  prevalere,  e  non 
mancano  degli  stolti,  come  il  De-Boni,  i  quali  affermano  che  fi- 
nalmente 1'  inferno  la  vincerà  sul  braccio  dell'  Onnipotente,  fin- 
ché non  verrà  giorno  eh*  essi  pure  sieno  coslrelli  ad  esclamare 
coir  Apostala:  f^ictsti  Galilaeo.  Nel  notato  verso  pertanto  si  vuole 
esprimere  colesta  millanterìa,  non  so  dire  se  più  ridicola  od 
empia,  degna  però  della  superbia  di  Lucifero. 

-  Iddio  può  talora  conceder  facoltà  all'Angelo  delle  tenebre 
di  nuocere  in  qualche  modo  all'uomo,  affinchè  questi  si  eserciti 
nella  pazienza  e  in  altre  virtù  ,  come  fu  di  Giobbe  e  di  molti 
Santi,  ma  non  gli  permette  giammai  di  attentare  ai  suoi  giorni, 
essendoché  la  vita  e  la  morte  è  solamente  nelle  mani  dell'Altis- 
simo.  Kilo  et  mors  in  manu  Dei  sunt. 

''  Il  far  miracoli  è  proprio  della  destra  dell'  Onnipotente,  e 
non  di  alcuna  creatura,  benché  sovrasti  alle  altre  in  eccellenza 
e  dignità.  Solo  da  Dio  si  possono  intercedere,  ma  farli  giam- 
mai. Il  perchè  a  Lucifero  non  si  devono  ascrivere  che  pre- 
stigi ed  incantesimi.  Ei  conosce  più  d'ogni  umana  intelligenza  le 
leggi  di  natura  ,  e  se  ne  giova  talvolta  per  ottenere  que'  feno- 
meni sorprendenti,  i  quali  non  sono  che  pure  illusioni.  E  que- 
sto appunto  è  il  concetto    che  si  è  voluto  esprimere  dall'autore. 

♦  Qui  vanno  intese  le  donazioni  temporali  fatte  da  Pipino 
e  Carlo  Magno  ai  successivi  di  s.  Pietro,  affinchè  fossero  indi- 
pendenti e  liberi  nell'esercizio  di  loro  spirituale  ministero.  Ve- 
di la  Prefazione  pag.  25.  Vedi  pure  il  Canto  precedente,  v. 
pag.   124  e  segg.  ,  non  che  1'  undecima  nota. 

'  Si  accenna  a  quel  famoso  libro  d'  istoria,  il  quale  ha  per 
titolo:  Gesta  Dei  per  Francos.  1  Francesi  infatti,  purché  si  vo- 
glia fare  astrazione  di  qualche  momento  di  vertigine  rivoluzio- 
naria, furono  sempre  i  difensori  più  ardenti  della  Santa  Sede. 
Per  non  ricorrere  agli  antichi   annali    che  somministrano  esempi 
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iiiiiuinerevuli  di  tale  verità,  basta  citnie  il  fatto  dei  Zuavi  che 
accorrono  da  tutte  parli  dell'  Impero,  molli  a  spese  proprie,  e 
molti  a  spese  de'  Comuni  e  de'  particolari,  a  difendere  Pio  IX. 
E  fra    questi  vi  è    il  più  eletto  fiore  della  nobiltà  francese. 

^  Il  nome  di  si  gran  Monarca  è  gih  passato  in  tradizione  e  in 
leggenda,  non  tanto  per  le  sue  imprese  militari  che  furono  ve- 
ramente meravigliose  ,  quanto  perchè  si  mostrò  il  più  intrepido 
campione  e  il  figlio  più  docile  e  riverente  di  Santa  Chiesa.  La 
sua  patria  ne  va  altera  a  buon  dritto,  e  l'eloquente  Carlo  di 
Moutalembert  chiedeva  il  30  novembre  1848  alla  Repubblica 
francese  d'  impugnare  la  spada  di  Cario  Magno  per  $alvarc  V  in- 
dipendenza della  Chiesa  minacciata  7ul  suo  Capo. 

^  Si  può  dire  senza  tema  di  cadere  in  inganno  che  la  difesa 
del  dominio  temporale  de'  Papi  è  causa  dell'  istesso  Iddio,  non 
già  per  il  dominio  in  sé,  ma  bensì  considerato  come  un  mezzo 
provvidenziale,  di  che  valgonsi  i  Capi  di  nostra  santa  Religione 
per  esercitare  liberameiite  la  loro  autorità.  E  mollo  pili  si  può 
affermare  una  tal  proposizione  in  quanto  che  i  rivoluzionari  vo- 
gliono distrutto  questo  mezzo,  senza  il  quale,  a  giudizio  loro, 
non  può  sussistere  la  Chiesa,  ma  necessariamente  deve  andare 
in  isfacelo.   Vedi  la  Prefazione  pag.  22  e  segg. 

'  La  Francia  che  tolse  a  sé  1'  impresa  di  Roma,  rappresen- 
tava altresì  la  volontà  e  11  braccio  delle  potenze  europee:  onde 
si  pone  in  bocca  al  generale  Oudinot,  che  la  spedizione  romana 
era  stata  aiIGdata  alle  armi  francesi  per  vendicare  il  comune 
oltraggio. 

'■'  Vogliono  i  moderni  Geologi  che  il  fuoco,  il  quale  bolle  sot- 
terra, sia  l'unica  e  la  sola  cagione  deiravvallameoto  e  dell'  e- 
screscenza  del  nostro  globo,  e  per  conseguenza  della  formazione 
delle  montagne  e  delle  valli.  Affermano  pure  che  dal  medesimo 
si  debbano  ripeterei  terremoti  e  l'eruzione  de'Vesuvi.  La  simili- 
tudine pertanto  fu  tratta  da  questi  iusegnariientì  di  Geologia. 

"*  A  siffatte  trasformazioni  diaboliche  si  dia  quel  valore  che 
può  solamente  darsi  ad  un  trovato  poetico.  L'  autore  però  non 
intende  con  tale  considerazione  di  escludere  1'  intervento  di  Lu- 
cifero, il  quale  senza  dubbio  ha  fatto  ogni  sforzo  per  sostenere 
ne'  rivoluzionari  le  propria  causa;  ma  si  è  studiato  d'  incarnare 
in  qualche  modo  l'aziono  di  quel  superbo  dipingendola  agli  oc- 
chi del  lettore,  senza  trasgredire  le  leggi  del  verisimile.  Vedi 
la  terza  nota  di  questo  Canto. 


CANTO  XXIII. 


fu  quel  momento  dai  pregili-  si  tacqtK^ 
La  voce  di  pietà  '  :  1"  alto  Fattore 
Del  suo  divino  ragionar  si  piacque. 

E  tale  gli  facea  forza  di  amore, 
Che  dall'  ultrice,  onnipossente  mano 
Il  telo  gli  strappò  del  suo  furore. 

Ond'  ei  con  occhio  e  con  sembiante  umano 
Si  volse  al  Tebro,  e  in  un  sol  colpo  vide 
La  pugna  che  infierìa  sul  Vaticano. 

Gli  empì  conati  dei  nemici  irride, 
Che  un  picciol  soffio  di  sue  labbra  sante 
Tutti  in  un  fascio  gli  disperde  e  uccide. 

Ma  su'  ciascun  si  ergea  dell'  arrogante 
Sire  di  abisso  la  superbia  antica 
Che  lo  faceva  a  Dio  rassomigliante. 
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Di  mezzo  a  quella  mischia  ei  s'  affatica 
Facendo  sforzi  di  sua  possa  estrema, 
Perchè  si  volga  a'  suoi  la  sorte  amica. 

Ad  ogni  scoppio,  ad  ogni  colpo  e'  trema 
Da  capo  a  pie,  che  ben  conosce  il  crudo 
Suonar  per  lui  quel  dì  1'  ora  suprema. 

Vestito  egli  è  del  tenebroso  scudo 
Che  in  su'  le  Stige  gli  temprò  la  morte 
Allor  eh'  ei  scese  al  disperato  ludo. 

L'  usbergo  che  indossò  pesante  e  forte, 
L'  elmo  di  bronzo,  1'  armatura  tutta 
Si  lavorar  nell'  acherusia  corte. 

Ma  dove  poi  maggior  sua  fiamma  erutta 
L' ignea  vorago,  ei  si  formò  la  spada 
Ch'era  di  lava  dall' inferno  strutta. 

Gli  atri  veleni  de  la  rea  contrada 
Nel  darle  tempra  di  sua  man  raccolse, 
Perchè  ogni  colpo  irreparabil  cada. 

E  fra  queste  armi  la  persona  avvolse 
Credendo  sostener  la  folgor  viva 
Che  già  una  volta  su'  di  lui  si  sciolse. 

Da  la  metà  de  le  sue  membra  usciva 
Fuor  de  la  misr.hia,  e  di  licenza  i  figli 
Col  cerchio  de  le  brune  armi  copriva. 

E  perchè  dato  ai  mostruosi  artigli 
Non  era  dal  Signor  nuli'  altra  offesa, 
Giaceasi  fido  schermo  ai  lor  perigli. 
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Seco  ora  pur  la  sua  falange  intesa 
A  quest'  officio,  e  fieramente  bruna 
Ferve  ogni  parte  de  la  ria  contesa. 

Ma  1'  occhio  di  colui  che  in  ciel  raguna 
Le  nubi,  le  acque  e  le  bufere  e  i  venti, 
E  fa  sgabello  ai  pie  d'  ogni  fortuna, 

Non  volle  piiì  soffrir  di  que'  frementi 
Mostri  r  aspetto,  e  di  sue  labbra  eterne 
Drizzò  a  Michel  gì'  imperiosi  accenti. 

Sorgi,  ei  parlò  così,  de  le  superne 
Milizie  0  duce,  a  ripiombar  ne'  ciechi 
Antri  di  morte  le  falangi  inferno. 

La  bruna  giiì  nel  mondo  ala  ti  rechi 
Di  tutta  r  ira  mia,  cui  sol  vien  dato 
Fiaccar  la  fronte  a  que'  nemici  biechi  2. 

Di  folte  nebbie  un'  ondeggiante  strato 
Preceda  i  passi  tuoi  fra  i  lampi  e  i  tuoni 
E  agghiacci  di  terror  lo  stuol  dannato. 

Ti  seguine  fra  via  nembi,   aquiloni 
E  insiem  le  piogge  e  le  bufere  tutte, 
E  acceso  il  telo  mio  pur  si  sprigioni. 

Vanne  laggiii.  0  Michel,  vanne  e  distrutte 
Cadan  le  forze  e  la  superbia  folle 
Di  quel  perverso  e  di  sue  schiere  brutte. 

Tal  fu  il  parlar  di  Dio  che  troncar  volle 
GÌ'  iniqui  sforzi  all'  infernal  che  mài 
La  diga  vincerà  che  a'  lui  si  estolle. 
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De  la  sua  gloria  entro  agi'  immensi  rài 
Primo  giacca  quell'  immortai  guerriero 
Che  cacciò  1'  empio  fra  gli  eterni  guài. 

Le  bionde  chiome  avea  dentro  il  cimiero, 
La  spada  ai  fianchi  e  la  corazza  al  petto, 
E  compariva  alteramente  fiero. 

Tal'  ei  mostrossi  il  dì  che  al  maledetto 
Ruppe  la  fronte,  e  co'  lo  stuol  perduto 
Lo  fé  piombar  nel  doloroso  letto. 

Da  quel  solenne  dì  non  mai  1'  acuto 
Brando  depose,  e  ad  aspettar  si  stava 
Un  cenno  che  da  Dio  fosse  venuto. 

Perchè  nel  volto  a'  lui  fisso  mirava 
Fra  quella  gloria  e  quel  voler  sospeso 
Che  del  più  dolce  amor  V  inebriava. 

Poscia  che  n'  ebbe  il  gran  pensier  compreso, 
Tal  fu  sua  fiamma  a  risvegliarsi  in  core, 
Che  da  la  testa  ai  pie  ne  parve  acceso. 

Lo  sguardo  gli  brillò  di  tal  furore, 
Che  tutto  ne  spargea  di  Dio  lo  sdegno, 
E  il  brando  balenò  vivo  splendore. 

Gli  spirti  santi  di  quel  santo  regno 
Stavansi  muti  a  contemplar  chi  il  primo 
Seggio  guerriero  di  occupar  fii  degno, 

Poi  che  Satàu  precipitò  nell'  imo 
De  la  prigione  eternamente  oscura. 
Onde  r  nom  .surse  dal  terrestre  limo  ^ 
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Al  seggio  eburneo  le  sue  membra  fura, 
fi  nel  balzar  eh'  ei  fé,  cupa  al  suo  fianco 
La  forte  risonò  doppia  armatura. 

L' invitta  egida  avvinse  al  braccio  manco, 
Legò  più  stretta  1*  immortai  vagina, 
E  parte  giìi  tirò  dell'  elmo  bianco. 

Tal  ratto  si  muoVea  quella,  divina 
Virtiì  di  Dio  che  si  nel  ciel,  sa  in  terra 
Più  d'altri  in  forza  a'  lui  si  ravvicina  *. 

Le  grandi  fuor  di  Olimpo  ali  disserra, 
E  se  ne  viene  giù  pieno  di  ardente 
Brama  di  entrar  con  quel  superbo  in  guerra. 

L'  aria  lo  accolse  e  ne  mugghiò  fremente. 
Si  scosse  tutto  il  mar,  tremonne  il  mondo  ", 
Mentre  da  lungi  1'  appressar  ile  sente. 

Il  Tebro  eh'  era  dì  que'  spettri  immondo. 
Parve  improvviso  sprofondar  colle  acque , 
E  r  eco  vi  mugghiò  di  un  suon  profondo . 

Tutta  all'  intorno  la  città  si  tacque 
Da  lo  spavento,  e  l' infernal  famiglia 
Come  percossa,  istupidita  giacque. 

Ma  al  \'ivo  balenar  de  la  vermiglia 
Lama  di  fuoco  la  crudel  s' intese 
Di  tutta  forza  abbacinar  le  ciglia. 

Tal  pure  i  lampi  in  su'  le  penne  accese 
Solcan  di  notte  il  tenebroso  velo 
E  serrar  fanno  le  palpebre  oiFese. 
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Freme,  si  turba  e  le  si  arriccia  il  pelo, 
Né  tien  piìi  fermo  a  tal  minaccia  il  piede, 
Che  più  de  la  virtù  può  in  lei  suo  gelo. 

Rapida,  triste  sparpagliar  si  vede 
Quali  per  vento  diseccate  foglie 
Allor  che  autunno  a  la  foresta  riede. 

Chi  disperato  a  turbinar  si  toglie 
Di  mezzo  alle  acque  e  chi  fra  1'  aura  nera 
In  fumo  e  foco  le  sue  forme  scioglie. 

Altri  nel  cupo  orror  de  la  bufera  • 

Si  scaglia  fremebondo,  altri  s' invola 
Dentro  la  nebbia  di  un'  eterna  sera. 
Questi  mugghiando  impetuoso  vola 
Sul  freddo  borea,   e  di  sua  man  superba 
Squarcia  a  le  nubi  la  piovosa  stola. 

Quegli  con  furia  e  con  sembianza  acerba 
Il  suol  percuote  e  si  sprofonda  dove 
Natura  i  gorghi  di  sue  fiamme  serba. 

Ma  il  numero  maggior  laggiù  ripiove, 
E  la  più  cieca  eternità  gì'  inghiotte 
Fra  i  mille  oltraggi  che  il  Signor  vi  muove. 

Tale  al  fuggir  di  tenebrosa  notte 
Va  di  sinistri  augei  1'  atra  falange 
Tra  i  fessi  Jiuri  e  tra  le  buje  grotte. 

Tal  dove  il  Nilo  in  sul  terren  si  frange 
Vedi  una  frotta  di  animai  diversi 
Fuggir  d' innanzi  all'  animai  che  piange  *. 
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Sol  dell'  inferno  il  re  senza  dolersi 
Sta  fermo  al  posto  e  la  crud'  arma  stringe, 
Benché  i  compagni  suoi  fuggan  dispersi. 

La  gran  superbia  a  sostener  lo  spinge 
L'  urto  tremendo  del  fatai  nemico 
Che  la  sua  possa  a  rintuzzar  si  accinge. 

Ben  si  rammenta  de  lo  scontro  antico, 
E  quanto  greve  sia  1'  arma  celeste, 
Cui  1'  occhio  del  Signor  si  volge  amico. 

Gli  sembra  già  di  aver  le  membra  peste, 
Ma  pur  r  incontro  il  temerario  attende, 
E  quanto  può  del  suo  furor  s' investe. 

Ecco  frattanto  che  Michel  scoscende 
L'  aria  co'  vanni,   e  di  quel  crudo  in  faccia 
A  guisa  di  una  folgore  discende. 

Noi  prese  no  colle  divine  braccia 
Per  trarlo  sotto  ai  piò  come  una  volta 
Che  gli  lasciò  la  vergognosa  traccia. 

Ma  volle  pria  de  la  superbia  molta 
Fiaccar  la  cresta,  e  qual  pungente  strale 
L'  acre  rampogna  a'  lui  sì  fu  rivolta  : 

D'  onde,  o  perverso,  una  baldanza  tale 
In  te  si  alletta  ?  È  dall'  Olimpo  forse. 
Dove  già  spandi  da  sovrano  le  ale? 

Che  fai  col  brando  qui  s'  unica  sorsi^ 
Allor  tua  gloria  ?  E  la  tremenda  mano 
Che  vinse  il  ciel,   perchè  suU'  uom  si  torse  ? 
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Venir  più  innanzi  ti  arrabbatti  invano  : 
Godi  i  trionfi  tuoi  ;  si  sa  per  prova 
Che  ogn'  arduo  intoppo  a'  tua  fierezza  è  vano  '. 

A  questi  accenti  il  gran  livor  che  cova 
Tutto  mostrò  quel  maledetto  in  viso, 
Li'  da  la  rabbia  a  replicar  non  trova. 

Che  gli  cuoceva  piiì  1'  esser  deriso 
Da  lui  che  lo  domò,   di  quel  che  fosse 
Precipitato  ancor  dal  Paradiso. 

Dall'  alma  ne  fremea,  ma  pur  si  scosse, 
E  la  parola  uscì  come  un  ruggito 
Ratto  che  i  labbri  il  disperato  mosse.  - 

Non  io  sarei  ne'  propri  vanti  uscito 
Ove  propizia  mi  volgea  la  sorte, 
Da  cui  sol  venne  il  mio  valor  tradito. 

Che  s' io  cadea  lassii  cadea  da  forte 
Libero  ancor  di  me,  non  schiavo  imbelle 
Dentro  una  cieca  ed  evirata  corte. 

Passeggia  pur  co'  tuoi  sovra  le  stelle, 
Ch'  io  non  l' invidio  ;  a'  te  d'  essergli  fido 
E  il  nome  giova  a'  me  di  suo  ribelle. 

Frattanto  in  questo  glorioso  lido 
Che  testimonio  fu  di  mia  grandezza. 
Te  duce  degli  eroi  quest'  oggi  io  sfido  ^ 

Disse  queir  empio  e  ne  la  folle  ebrezza 
La  spada  sua  vibrò  cho  fé  tremare 
L'  aria  non  anco  a  quell'  oltraggio  avvezza. 
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Non  si  mirò  giammai  globo  volarc 
Cou  impeto  maggior  come  quel  brando, 
Che  non  vi  è  forza  tal  né  in  terra  o  in  mare. 

Contro  il  guerrior  di  Dio  volò  fischiando 
L'arma  d'inferno,  e  in  sul  celeste  scudo 
Ratta  pervenne  e  si  appuntò  tremando. 

Ma  non  aveva  pur  tocco  l' ignudo 
Disco  brunito  dell'  argentea  lista, 
Che  in  mille  brani  andò  1'  arma  del  crudo. 

Raccapricciò  Satanno  a  quella  vista, 
E  non  gli  parve  che  corazza  alcuna 
All'  igneo  brando  di  Michel  resista. 

Perchè  la  destra  sua  vorrìa  digiuna 
Da  quella  zuffa  che  a  piombar  lo  riede 
All'  empia  d'  acheronte  atra  laguna. 

Ma  come  il  fuoco  scintillar  gli  vede 
Per  gli  occhi  sotto  all'  immortai  visiera, 
Torse  a  la  fuga  il  maledetto  piede. 

E  ratto  per  Io  ciel  battea  la  fiera 
Ala  il  superbo  qual  talor  per  valle 
Passa  mugghiando  la  tempesta  nera. 

Sdegnò  Michel  vibrar  dietro  sue  spalle 
Di  Dio  la  spada,  o  anch'  ei  su'  ratte  penne 
Tenergli  retro  e  contrastargU  il  calle. 

Del  suo  cor  dunque  la  fiamma  rattenne 
Seguendo  a  rimirar  quel  fuggitivo 
Che  in  cima  dell'accesa  Etna  pervenne. 

27 
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Seuza  i  compagui  e  di  sua  spada  privo. 
Rotto  in  battaglia  la  seconda  volta, 
Morto  a  le  gioje  ed  al  penar  sol  vivo, 

Gli  occhi  e'  rivolge  a  la  superna  volta 
Che  sua  non  fia  mai  più,  sicché  improvviso 
Gli  scorre  il  pianto  in  su'  la  barba  folta. 

Poi  suir  uom  fissa  il  disperato  viso, 
Ed  ahi  !  in  suo  schermo,  in  sua  tutela  ei  vede 
Le  forze  guerreggiar  del  Paradiso  ^. 

Ben  questa  immago  ogni  tormento  eccede 
Che  r  uom  si  esalti  oimè  !  1'  uom  che  si  fece 
Schiavo  d' inferno  e  de  la  colpa  erede. 

Per  lui  col  sangue  un  Dio  i-uppe,   disfece 
La  via  di  morte,  e  pur  da  lui  si  accetta 
Qualunque  suono  di  sommessa  prece. 

Ma  per  i  suoi,  per  se  sta  la  vendetta, 
Perch'  ei  con  guance  da  la  rabbia  smorte 
Dentro  al  vulcano  con  furor  si  getta. 

Tremonne  il  monte  e  ne  tuonò  si  forte, 
Che  parve  uscisse  la  stridente  lava 
Fuor  de  le  negre,  innumerate  porte. 

L' alato  duce  allor  che  fermo  stava 
Sovra  del  Tebro,  disciogliea  bramoso 
La  forte  piuma,    e  su'  nel  ciel  tornava. 

Tornava  sfolgorando  il  glorioso 
Campion  celeste,  e  per  1'  azzurra  strada 
Ogn'  astro  sorridea  più  luminoso . 
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Del  cielo  era  dipinta  ogni  conti'ada 
A  festa,  a  gioja,  e  carolando  insieme 
Scuotean  le  stelle  in  giù  molle  rugiada. 

Più  cruda  intanto  la  battaglia  freme 
Lungo  le  mura,   e  la  nemica  rabbia 
Con  tutto  il  suo  vigor  s' incalza  e  preme. 

L'  un  campo  e  l' altro  insorge  e  par,  noa  abbia 
Nullo  desìo,  che  seminar  di  mille       -  --^i-u-:  ') 
Stragi  la  rossa,  inorridita  sabbia. 

Non  odi  più  echeggiar  di  cupe  squille 
Né  il  ciel,  né  il  fiume,  e  né  il  tonar  più  ascolti. 
Né  il  lampo  va  a  ferir  le  tue  pupille. 

D'  ogni  barriera  e  d'  ogni  diga  sciolti 
Vengono  a  zuffa  disperata,   orrenda 
Di  un'  atra  polve  fra  1'  orror  sepolti. 

Non  cupa  mai  così,  così  tremenda 
Mugghia  la  notte  in  mar  se  all'  improvviso 
Gruppo  di  venti  a  guerreggiar  vi  scenda. 

D' intorno  a  la  città  sembra  un  reciso 
Campo  di  messi  che  la  cruda  penna 
Del  turbo  lascia  sparpagliato  e  ucciso. 

Or  questa. parte  di  fuggir  ti  accenna,  '•' 
Or  r  altra  ai  colpi  dell'  acciar  si  piega, 
Or  freme  il  Tebro,  or  la  superba  Senna. 

Tale  uno  slancio  di  virtù  si  spiega 
Da  tutte  parti,  che  a  ciascun  guerriero 
Spingersi  a  un  palmo  di  terren  si  niega. 
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Ma  di  Pancrazio  poi  sovra  il  sentiero 
Tanta  e  la  strago,   la  rabbia,  il  furore, 
Ch'  ogni  pivi  grande  idea  vien  meno  al  vero. 

Tutta  la  zuffa  è  qui,  tutto  l'orrore, 
Tutta  la  crudeltà  ;  né  v'  ha  piti  triste 
Quadro  di  sangue  che  ti  agghiacci  il  core. 

Stan  le  falangi  agglomerate  e  miste, 
E  pugnano  così,  che  al  gran  macello 
Recar  com'  ora  il  pie  non  mai  fur  viste. 

Non  scorre  più  di  sangue  atro  un  ruscello, 
Ma  un  vero  fiume,  e  lo  sterminio  è  tanto, 
Che  in  capo  ti  si  drizza  ogni  capello. 

Ai  colpi  vola  pur  1'  acciaro  infranto. 
Perchè  di  arnesi  e  di  squarciate  spoglie 
Si  fa  la  terra  un  lagrimoso  manto. 

E  la  sanguigna  carne  vi  à  accoglie 
In  guisa  tal,  che  la  stridente  lama 
Ogni  figura  d'uom  ratto  le  toglie. 

Così  riverse  de  la  gente  grama 
Si  stan  le  membra,  e  il  moriente  invano 
Con  fioca  e  mesta  i  suoi  voce  richiama. 

Viene  talor  dal  guerreggiato  piano 
Questa  respinta  o  l' inimica  schiera, 
Ma  presto  riede  a  insanguinar  la  mano. 

Anzi  sen  va  piti  disperata  e  fiera 
Le  nitrici  armi  a  vibrar,  finché  sien  dome 
Le  avverse  forai  de  la  ciurma  intera. 
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È  tutto  adunque  un  fluttuar  siccome 
Bosco  per  venti  che  or  rovescia  a  manca, 
Or  piega  a  destra  le  diffuse  chiome. 

Ma  1'  angelo  infornai  non  piiì  rinfranca 
De'  suoi  le  foi-ze  '",  onde  ai  superbi  il  seno 
Strignesi,  e  il  viso  dal  terror  s' imbianca. 

Già  tutto  il  colle  di  sua  strage  è  pieno, 
Già  muojono  cosi,  che  dentro  ai  petti 
Del  vincer  cade  ogni  speranza  meno. 

Pur  biechi  e  in  braccio  a  disperati  affetti 
Fanno  1'  estremo  di  lor  possa  cruda 
Spirando  orror  dai  furiosi  aspetti. 

Non  altrimenti  il  prezzolato  Giuda 
Ne  apparve  il  di  che  dal  sospeso  laccio 
In  Èrebo  piombò  coli'  alma  ignuda, 

E  all'  albero  la  salma  era  d' impaccio, 
Anzi  di  truce  orror,  perchè  al  celeste 
Diede,  oh  spavento  !  il  mostriioso  abbraccio. 

È  forza  adunque  a  le  superbe  teste 
Piegarsi  all'  alta  volontà  di  D'io 
Che  già  nel  fuoco  del  furor  gì'  investe. 

È  forza  alfine  che  trionfi  Pio 
Queir  angel  di  bontà,  che  a  le  sue  pene 
Tutto  si  paghi  dagl'  ingrati  il  fio. 

Ecco  frattanto  che  rovescio  viene 
Qualunque  intoppo  da  le  franche  spade 
Che  fischian  penetrando  entro  le  vene. 
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Veggonsi  spalancar  tutte  le  strade  ; 
E  chi  al  suo  piede  or  non  impenna  le  ali, 
Ne  vien  travolto  e  insanguinato  cade. 

Così  al  mugghiar  che  fa  nei  dì  brumali 
Turbo  di  neve  in  tenebrose  rote, 
San  fuggono  tremando  gli  animali. 

Tutta  all'  annunzio  la  città  si  scote, 
Sotto  ai  veloci  pie  trema  la  terra, 
E  d'  urli  e  di  bestemmie  un  suon  percote, 

Che  vinta  dell'inferno  era  la  guerra  ". 


"^XX^ 


NOTE    AL    CA.NTO    XXlll. 


'  Vedi  il  Canto  XXI,  nel  quale  s'introduce  la  pietà  a  soste- 
nere la  causa  di  Roma  che  fu  sempre  fedele  ai  suoi  doveri  e  ge- 
meva sotto  il  peso  della  rivoluzione  che  vi  era  stata  recala  da 
agenti  forestieri,  come  venne  dimostrato  nalla  decima  nota  del 
Canto  II  e  in  altri  luoghi  del  Poema.  Il  perchè  la  pietà  si  fece 
a  perorare  così  vivamente  in  suo  vantaggio,  pregando  altresì  Id- 
dio a  usar  miserico  rdia  coi  traviati  e  a  ricacciare  nell*  inferno 
le  superbe  legioni  di  Lucifero. 

-  La  forza,  la  destrezza,  il  coraggio  e  tutte  le  altre  qualità, 
tanto  fisiche  quanto  morali  ,  sono  doni  gratuiti  del  Signore.  Il 
perchè  si  afferma  eh'  ei  solo  può  fiaccare  la  baldanza  di  Sata- 
nasso. S.  Michele  infatti  usci  vittorioso  dalla  zuffa,  e  vincerà 
un'  altra  volta  alla  fine  del  mondo,  come  ci  predice  s.  Giovanni, 
perchè  Iddio  lo  volle  arricchilo  di  una  forza  maggiore  di  quella 
del  perverso. 

"  Si  ha  dalla  Scrittura  che  Lucifero  teneva  il  primo  luogo  in 
Paradiso,  ma  dopo  la  sua  ribellione  gli  subentrò  1'  Arcangelo  S. 
Michele  in  grado  e  dignità.  Ecclesia  tota,  dirò  col  Tirino,  Com- 
mentari su  tutta  la  Scrittura,  Venezia  1774,  Voi.  II  pag.  3  IT, 
vocat  eum  primatem  coelesiis  exercitut,  signiferum  Christi,  praepo- 
situm  totius  Ecclesiae,  nempe  tain  coelesiis^  quam  ierrestris:  unde 
ci  Apoc.  22  opponitur  Lucifero^  principi  omnium  daemoniorwn, 
princips  omniiwt  jéngcloriim.  La  moltitudine  degli  Angeli  ch'ei  si 
trasse  compagni  nella  sua  caduta,  lasciò  vuoti  innumerevoli  seggi 
di  gloria,  a  riempire  i  quali  fu  da  Dio  creato  l'uomo  dal  fango 
della  terra. 

*  Dice  S.  Gregorio  Magno  nell'  Omelia  trentesima  quarta 
sugli  Evangeli  che  il  nome,  dato  individualmente  agli  Angeli, 
esprime  col  significato  ciò  ch'essi  valgono  ad  operare.  Il  voca- 
bolo Michele  pertanto  s"  interpreta:  Chi  come  Iddio?  Michael  nam- 
qtie:  Quis  ut  Deus  ?  Michele  adunque  rappresenta  la  virtù  del- 
l'Altissimo, siccome  Gabriele  ne  rappresenta  la  fortezza,  e  Raf- 
faele la  medicina.  Il  perchè  si  è  detto  ch'ei  si  accosta  più  che 
gli  altri  a  Dio.   Ma     ciò  vuoisi   solo  intendere  delle  milizie  cele- 
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sii,  giacché  la  creatura  più  perfcfla  e  cho  ritrae  immensamente 
dalla  divinità  k  Maria    Santissima,    della  quale  pur  vien    detto: 
Terribilis  ut  caslrorum  acies  ordinaat. 

■'  Questo  concetto  della  discesa  di  S.  iWichele  fu  tolto  dai 
libri  sacri:  Concussum  est  tnare,  et  contremuit  terra,  ubi  Archan- 
gelus  Michael  descendebal  de  eoelo, 

^  Cioè  d'  innanzi  al  coccodrillo,  mentre  vogliono  alcuni  che 
questo  terribile  e  crudele  anfibio,  divoralo  ch'abbia  la  sua  pre- 
da, fa  cadere  le  sue  lacrime  sul  cranio,  le  quali  hanno  la  virtù 
di  farlo  aprire;  e  così  vien  fatto  all'  ingordigia  di  quell'animale 
di  pascersi  pure  del  cervello.  Da  qui  forse  il  noto  proverbio:  le 
scn  lacrime  da  coccodrillo. 

'  È  certo  che  per  umiliare  i  superbi  vale  più  l'ironia  ed  il 
sarcasmo,  che  le  altre  armi.  11  perchè  l'autore  ha  credulo  bene 
di  porre  in  bocca  all'Arcangelo  S.  Michele  quelle  pungenti  pa- 
role di  sprezzo  per  confondere  la  folle  arroganza  del  perverso. 

*  Lucifero  è  sempre  in  carattere  se  mostra  di  non  curarsi  af- 
fatto della  gloria  del  Paradiso,  facendo  pompa  d'una  libertà  ch'ei 
non  possiede  se  non  in  quanto  gli  viene  concessa  da  Dio,  come 
appunto  i  rivoluzionar!  che  mettono  a  scherno  quelle  virtù  e 
quelle  buone  qualità  ch'essi  invidiano,  perchè  ne  son  privi,  ma- 
gnificando a  parole  una  libertà,  di  cui  non  comprendono  il  si- 
gnificato, schiavi  come  sono  in  tutto  e  per  tutto  delle  passioni, 
delle  società  scerete  e  del  demonio. 

'  E  certo  per  i  libri  sacri  che  gli  Angeli  vegliano  in  difesa 
dell'uomo  e  gli  additano  il  retto  sentiero  della  virlù:  Angeliì 
suis  mandavitde  le  ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  tuis,  L'  autore 
pertanto  volle  accennare  a  silTnlta  verità  nello  scrivere  che  le 
forze  del  Paradiso  guerreggiano  a  favore  dell'uomo.  Di  che  cer- 
tamente si  trova  più  umiliato  il  demonio,  vedendosi  anteporre 
delle  creature  le  quali  sono  d'una  origine  tanto  inferiore  alla  sua. 

'"  Cioè  Iddio  non  permette  che  i  ribelli  abbiano  più  oltre 
gli  aiuti  dell'inferno  per  sostenersi  in  battaglia,  essendo  giunta 
l'ora  che  resti  giustificata  la  Chiesa  e  il  suo  Vicario:  Constitui- 
sti  ei  terminos  ejus  qui  praeteriri  non  poterimt. 

"  Lo  ripeterò  l'ultima  volta  che  le  guerre  mosse  al  donninio 
temporale  de'  Papi  sono  gueiTe  dell'  inferno,  cercandosi  in  esse 
di  distruggere  la  Chiesa,  a  confessione  pure  degli  stessi  cospi- 
ratori. Vedi  i  documenti  citati  nella  Prefazione  pag,  22  e  26. 


CANTO  XXIV. 


JLja  fama  non  ancor  togliea  sulle  ali 
Quel  duro  scontro,  in  cui  distrutta  giacque 
La  possa  de  le  bieche  orde  infernali. 

Né  di  GSeta  ancor  giungea  sulle  acque, 
Dove  il  Pastor  per  volontà  divina 
Cedendo  al  nembo  di  esular  si  piacque. 

De'  suoi  trionfi  a  presagir  vicina 
L'  ora  solenne  gliel  dicea  la  fede 
Che  impera  al  suo  pensier  come  réina  '. 

Ma  il  grave  strazio  oimè  !  che  il  suo  cor  vede 
Farsi  de'  figli  e  la  terribil  guerra, 
Altri  sospiri  a'  sua  beli'  alma  or  chiede. 

Che  sa  ben'  ei  quanta  il  nemico  serra 
Fiamma  d' inferno  e  con  che  bieche  trame 
Tutte  le  basi  tj  la  giustizia  atterra. 
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Appien  conosce  qual  baldanza  infame 
Regga  i  misfatti  suoi,   perchè  un  gran  pianto 
Su'  le  pupille  gli  facea  velame. 

Trema  al  sol  dubbio  sia  distrutto  il  santo 
Tempio  dell'  uom  che  abbandonò  la  rete 
Vestendo  il  primo  il  glorioso  manto. 

E  qui  dal  gran  timor  volge  inquiete 
Le  sue  pupille  al  sempiterno  Iddio 
Le  molte  ad  isvelar  pene  segrete. 

Prega  e  singhiozza  il  generoso  Pio 
Pensando  al  caro  Tebro...  Ai  ben  si  pare 
Che  por  la  Roma  sua  non  può  in  oblio  '^  ! 

Scordar  non  se  la  può,  mentre  più  amari' 
Si  fan  sue  pene,  e  già  di  strazio  e  morte 
Sovra  la  fronte  un  gran  pallor  gli  appare. 

Languente  ei  se  ne  sta  con  guance  smorte, 
E  al  pianto  istesso  del  dolor  la  piena 
Corre  sugli  occhi  a  contrastar  le  porte. 

Languente  pur  così  sostiensi  appena 
Bianco  ligustro  o  delicata  rosa, 
Se  tutta  a'  lei  di  umor  manchi  la  vena. 

Già  vinto  in  quell'  ambascia  dolorosa 
Composto  sempre  a  carità  le  gote 
Giaceasi  a  guisa  d'  uom  quando  riposa. 

Mosso  a  pietà  del  sommo  Sacerdote 
Piegò  1'  Eterno  in  giù  quel  sopraciglio 
Che  il  ciel,  l' inferno  e  1'  universo  scote. 


—  395  — 

E  dir  non  so  se  al  prediletto  figlio 
0  per  sogno  o  per  estasi  inviava 
Misteriosa  vision  sul  ciglio.- 

Fra  le  vaganti  nubi  a'  lui  sembrava 
D'essere  involto,  e  all'uno  e  all'altro  fianco 
Fendeano  il  bujo  i  lampi,  il  tuon  mugghiava. 

D' intorno  si  vedea  strisciar  col  bianco 
Petto  la  neve  in  turbinose  penne 
E  il  fulmine  vagar  disciolto  e  franco. 

La  pioggia  vi  fremea,  né  si  rattenne 
Scendervi  a  zuffa  impetuosa  il  vento, 
E  la  sua  furia  il  ciel  cupo  sostenne. 

Si  fece  oscuro  il  dì,  ohe  in  un  momento 
Cinta  di  larve  comparìa  la  notte 
Tratta  sul  cocchio  suo  da  lo  spavento. 

Fremè  natura  e  dubitò  che  rotte 
Fosser  le  dighe  a  le  create  cose, 
Onde  il  suo  nulla  non  ancor  le  inghiotte. 

Ma  in  isgomento  a  Pio  1'  alma  non  pose 
L'  orrida  vista,  eh'  ei  faceasi  usbergo 
Di  quella  fé  che  nel  suo  Dio  ripose. 

Ed  ecco  in  minor  tempo  eh'  io  noi  vergo 
Scuotersi  1'  aria  e  giiì  calarsi  irato 
Guerrier  che  negre  avea  sue  penne  a  tergo. 

D' innanzi  agli  occhi  del  Pastor  librato 
Vieni,  gli  disse,  a  governar  l' invitto 
Naviglio  del  Signor  che  t'  è  affidato  ^ 
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Reggi  il  suo  corso,  ed  ei  farà  tragitt(j 
Di  mezzo  all'  onda  furiosa  e  bruna, 
Che  il  braccio  eterno  .un  gran  trionfo  ha  scritto. 

Vieni  che  il  nembo  ogni  sua  forza  aduna, 
Vieni,  0  Possente,  ad  istrappar  la  nave 
Da  la  tempesta  che  i  suoi  fianchi  abbruna. 

Disse  il  guerrier  che  si  mostrò  ben  grave 
Di  cupo  sdegno,  e  a  Pio  la  man  protese, 
A  Pio  che  nulla  or  si  sgomenta  e  pavé. 

Guidato  sempre  dal  guerrier  discese 
Dentro  la  barca  e  dio  di  piglio  al  remo 
Che  la  gran  forza  del  suo  impulso  intese. 

L'  altro  non  si  partì,  ma  in  quel  supremo 
Momento  apparve  in  sua  celeste  possa 
Fiero  così  che  al  sol  pensarci  io  tremo. 

Strinse  la  spada  di  gran  sangue  rossa, 
E  al  vivo  scintillar  n'  avea  paura 
L'aria  che  ancor  non  ne  sentìa  la  scossa. 

Allor  sembrò  eh'  errando  a  la  ventura 
Gisse  la  nave  ■*,  e  sì  a  poppa  e  sì  a  prora 
D'  uopo  le  fosse  di  solerte  cura. 

Ma  il  nembo  che  nel  ciel  raggia  tuttora 
Gettossi  in  mar  con  un  fracasso  enorme 
E  suon  di  rabbia  non  inteso  ancora. 

D' ispidi  mostri  spaventose  torme 
Sbucati  sii  da  le  tartaree  grotte 
Scendeano  in  varie  e  smisurate  forme. 
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Nel  mezzo  intanto  all'  agghiacciata  notte 
Guizza  di  qua,  di  là  vivo  il  baleno 
Che  lascia  le  ombre  al  suo  passaggio  rotte. 

Fischiano  i  venti  e  per  1'  equoreo  seno 
Svegliasi  cruda  un'  infernal  tempesta 
Che  il  mar  solleva  infuriato  e  pieno. 

Ergono  i  flutti  la  superba  testa 
Con  mugghio  tal,  che  di  un  furor  tremendo 
In  braccio  si  parca  1'  onda  funesta. 

Contro  la  nave  se  ne  vien  frinendo 
D'  acque  la  rabbia,   e  di  montagne  in  guisa 
Giù  le  ripiomba  con  fracasso  orrendo. 

Or  degl'  immensi  gorghi  era  divisa 
La  superficie  ed  inghiottir  parèa 
La  nave  che  piiì  scampo  ahi  !  non  ravvisa. 

Or  questa  da  un  crudel  flutto  pendga 
Sovra  gli  abissi,  or  sepellita  in  parte 
Dai  fori  la  nemica  onda  bevea. 

Spoglia  di  vele  e  di  gomene  e  sarte 
Che  la  gran  furia  le  strappò  dei  venti, 
Parca  già  nullo  ogni  argomento  d'  arte  «. 

Sol  tra  r  infuriar  degli  elementi 
Strignca  suo  remo  il  successor  di  Piero 
E  la  pupilla  avea  nei  firmamenti. 

Che  de  le  nubi  tra  il  velame  nero 
Faccasi  strada  una  tremola  stella 
Che  dritto  mena  lui  per  lo  sentiero. 
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Ma  cupa  ogiior  fremea  l'atra  procella, 
E  de  la  nave  i  non  difesi  fianchi 
Per  mezzo  de  le  spesse  onde  flagella, 

Mentre  su'  i  flutti  di  gran  spuma  bianchi 
Vedevansi  notar  foche  e  balene 
Ed  altri  mostri  in  numerosi  branchi  ^. 

Ciascuno  ahi  vista  !  ad  inghiottir  scn  viene 
L'  alto  naviglio  a  spalancata  bocca, 
Che  ornai  sicura  la  gran  preda  tiene. 

Ma  non  appena  quel  naviglio  ei  tocca, 
Che  da  la  spada  del  guerrier  colpito 
Ne'   cupi  gorghi  suoi  morto  trabocca  ^. 

Dall'  alto  pur  su'  ratte  penne  uscito 
Va  serpeggiando  l' ignifero  strale 
Che  lascia  altri  percosso,  altri  stordito. 

Del  pelago  però  la  rabbia  e  tale, 
Che  a  umano  sguardo  la  nave  ò  perduta 
Frammezzo  a  la  superba  onda  infernale. 

Se  non  che  fermo  il  buon  nocchier  si  ajuta 
Sempre  guardando  a  la  sua  stella  santa 
Che  brilla  ognora  piìi  di  luce  acuta. 

E  come  più  del  suo  splendor  si  ammanta, 
Fuggono  le  ombre,  e  soggiogata  cade 
A  le  tempeste  ogni  superbia  infranta. 

Così  di  nebbie  aspersa  e  di  rugiade 
L'  alba  novella  del  giorno  foriera 
Comincia  a  rischiarar  le  buje  strade. 


—  309  — 

Ma  come  cresce  il  dì,  fugge  la  uera 
Ombra  di  notte,  e  per  1'  usata  via 
Piove  la  luce  a  la  terrestre  sfera. 

Alfin  la  stella  di  spleudor  copr'ia 
La  nave  sì,  che  la  ripose  in  pace, 
E  in  essa  stella  si  mostrò  Maria  '. 

De  la  gran  Donna  all'  apparir  si  tace 
L'  atra  tempesta,  e  tal  subentra  un  riso, 
Che  in  piena  calma  1'  ocèan  si  giace.  . 

Un'  aura  allor  parca  di  Paradiso 
Spirar  sulle  acque  ed  incresparne  il  velo 
Che  i  raggi  riflettea  del  santo  viso. 

Fiamme  spargendo  di  materno  zelo 
Svelar  si  piacque  tra  luce  infinita 
L'  onor  piii  bello  che  possegga  il  cielo. 

Dall'  alto  ne  apparìa  bianco-vestita 
Con  manto  azzurro,  e  le  splendea  la  testa 
Di  tremolanti  stelle  redimita. 

Di  sotto  al  forte  pie  sgabel  si  presta 
La  luna,  il  mondo,  e  all'  infernal  serpente 
La  scellerata  ancor  fronte  calpesta. 

Parca  dicesse  a  Pio  tutta  ridente  : 
Guarda,  o  mio  figlio,  siccome  son  bella. 
Che  tale  mi  formò  1'  Onnipossente  ! 

Tu  ognor  pensasti  a  la  sommessa  ancella 
Che  per  1'  umiltà  sua  fu  resa  tale. 
Perchè  beata  ciascun'  uom  1'  appella. 
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Tu  la  dicesti  pur  di  originale 
Macchia  non  tocca,  ed  io  bramosa  venni 
Dall'  empia  a  strappar  te  lotta  infernale. 

Pieno  il  trionfo  su'  i  nemici  ottenni  ; 
Or  sali  dunque  a  la  città  superna, 
A  cui  fervente  il  desiderio  impenni. 

Sali  nel  grembo  de  la  gioja  eterna. 
Vieni,  t' inebria  all'  amoroso  amplesso 
Che  il  mio  gran  figlio  co'  suoi  figli  alterna. 

E  qui  far  parve  del  suo  braccio  istcsso 
Dolce  uu'  invito  all'  immortai  Gerarca 
Che  si  sentì  da  la  gran  gioja  oppresso. 

Perchè  del  patto  e  de  le  grazie  all'  arca 
Bramoso  si  slanciò,  mentre  al  timone 
Siedesi  un'  altro  a  sostener  la  barca. 

E  sì  l' incalza  del  desìo  lo  sprone, 
Che  a  braccia  aperte  ai  firmamenti  ei  vola 
Verso  colei  che  di  volar  gì'  impone. 

Ma  come  quella  Donna  unica  e  sola 
In  parte  gli  svelò  la  sua  bellezza 
Che  pur  dei  Santi  il  concepir  sorvola, 

Travolto  ei  se  ne  andò  fra  tanta  ebrezza 
D'  amor,  di  gaudio,  che  sua  forte  piena 
Riscosse  1'  alma  che  non  e'  era  avvezza. 

Sparì  la  dolce  e  sorprendente  scena. 
Ma  de  le  sue  dolcezze  un  gran  conforto 
Diffuso  gli  lasciò  per  ogni  vena. 
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Ond'  ei  sospira  di  sua  vita  al  porto 
Che  tanta  a'  liii  felicità  promette 
Qual  si  fu  in  quella  vis'ioue  accorto. 

Pur  di  buon  grado  a  sostener  si  metta 
L' ultima  a'  lui  vaticinata  guerra, 
Finché  maturi  Iddio  le  sue  vendette. 

Vistosi  adunque  pellegrino  in  terra 
Girò  gli  sguardi,  e  quei  gli  fu  palese 
Che  ancor  nel  pugno  la  sua  spada  serra.. 

Non  ei  le  porte  dell'  Olimpo  ascese 
Quando  disparve  l' immortai  reina 
Che  il  suo  gran  figlio  a  tutelar  discese. 

Ripose  entro  la  sua  negra  vagina 
L'  arma  tremenda,   ed  in  benigno  volto 
La  dolce  disciogliea  voce  divina. 

Vedesti,  disse  a'  lui,  del  soffrir  molto 
Qual  sia  la  gloria  che  il  tuo  scettro  attende, 
Che  mai  dal  mondo  non  ti  fia  ritolto. 

Le  gueiTC  che  vedrai  saran  tremendo  : 
Popoli  e  regi  congregati  in  uno 
Insorgeran,  che  tua  pietà  gli  offende. 
Senza  speranza  di  soccorso  alcuno 
Gettato  ti  verrà  dagli  erapì  il  guanto, 
E  fia  tua  sposa  rivestita  a  bruno. 

De  la  pili  sozza  ipocrisìa  nel  manto 
Si  coprirà  quell' nora  che  asceso  in  trono 
Già  già  ne  strappa  a  Giuliano  il   vanto. 

28 
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Udrassi  pure  il  maledetto  suono  : 
Vince  r  inferno  »  e  allor  vedrai  de'  fidi 
Lasciarsi  a  mille  dubbi  in  abbandono. 

Ma  la  tua  voce  fortemente  gridi  : 
Cuori  di  poca  fé,   perchè  lasciate 
Che  il  dubitar  dentro  di  voi  si  annidi  ? 

Ne  la  promessa  dell'  Uom-Dio  fidate 
Che  mai  non  fallirà  ;  fur  sue  parole 
Da  la  ministra  eternità  stampate. 

Perchè  cadrà  nel  primo  nulla  il  sole. 
Cadrà  la  terra  sì,  non  la  promessa 
Di  quei  che  tutto  può  di  ciò  eh' ei  vuole. 

Senti  0  Pietoso  :    Allor  che  vinta  e  oppressa 
Parrà  la  Chiesa  al  giudicar  del  mondo, 
Allora  è  il  tempo  che  il  Signor  si  appressa. 

Pria  la  natura  in  lagrimar  profondo 
Andrà  disciolta,  e  dell'  irato  nume 
Sentir  1'  è  forza  la  presenza  e  il  pondo. 

Sciorranno  i  venti  in  suo  furor  le  piume, 
La  terra  s'  aprirà,   per  le  contrade 
Le  acque  usciran  d'  ogni  laguna  e  fiume. 

Stuol  di  locuste  roderà  le  biade. 
Andranno  i  legni  per  lo  mar  sepolti, 
E  fame  orrenda  mieterà  le  strade. 

Fieno  i  paesi  tra  la  peste  avvolti, 
Né  un  solo  orecchio  avrà  che  impietosito 
Le  disperate  querimonie  ascolti  '". 
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Ch'  anzi  1'  acciaro  si  vedm  brandito 
Da  quei  che  un  muro  ed  un  sol  cerchio  serra , 
E  i'  un  dall'  altro  piangerà  tradito . 

All'  empio  orror  di  fratricida  guerra 
Fia  che  soccomba  chi  la  fede  osteggia 
Che  sol  di  pace  è  la  fontana  in  terra. 

Ma  allor  che  il  mondo  reo  viepiù  vaneggia 
AUor  fra  nubi  avvolto  e  fra  bufere 
Muoverà  Iddio  da  la  superna  reggia. 

A  piedi  suoi  si  curveran  le  sfere, 
Il  mondo  tremerà,  s'  udrà  repente 
La  folgore  tonar  fra  1'  ombre  nere. 

Verrà  l' istesso  Iddio  ne  la  rovente 
Veste  di  morte,  ed  il  suo  braccio  solo 
Combatterà  la  stolta  idra  fremente. 

A  vendicar  verrà  del  gi'an  figliuolo 
Tutta  la  gloria,  e  sei  vedrà  l' inferno 
Portato  giù  da  le  tempeste  a  volo. 

Sì  eh'  altri  non  avrà  fuor  che  1'  Eterno 
A  guerreggiar  la  tua  battaglia,   o  Pio, 
Ma  il  suo  ti  basterà  braccio  superno. 

Vedrai  piombar  nel  sempiterno  oblio 
Ogni  blasfema,  e  vedrà  V  uom  ribelle 
Che  fu  la  causa  tua  causa  di  D'io. 

Però  in  tua  lutta  fisserai  le  stelle, 
D'  onde  ogni  grazia  ed  ogni  forza  piove 
Sulle  alme  pie  che  son  di  Cristo  ancelle. 
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Né  fallirà  di  più  eloquenti  prove 
Materia  all'  orbe  di  stupor  compreso 
Che  il  senno  e  il  braccio  del  Signor  ti  muove. 

Percli'  entro  al  petto  che  d'  amor  fu  preso 
Verso  Maria,  non  può  tuo  cor  giammài 
Venir  da  un'  ombra  di  sgomento  offeso. 

Dal  suo  celeste  patrocinio  avrai 
Pieno  il  trionfo  :  or  dunque  a'  lei  ti  affida 
E  gli  empì  innanzi  a'  te  spersi  vedrai. 

Lascia  che  il  mondo  la  tua  speme  irrida, 
Lascialo  congiurar  con  quella  rabbia, 
Con  che  lo  stolto  da  mille  anni  grida 

Che  mai  si  rimarrà,  finché  non  abbia 
Strappato  a  forza  giù  la  tua  persona 
Da  quel  reale  granellin  di  sabbia. 

L' istessQ  mondo  é  tuo,  che  Dio  tei  dona, 
E  a  Dio  lo  renderai,   ma  allor  che  indotto 
Da  penitenza  ti  dirà  :  perdona. 

Né  tu  0  gran  Pio  morrai,  se  non  fia  rotto 
Prima  V  inferno  e  riederà  la  pace, 
E  Iddio  ten  volle  per  mio  labbro  edotto. 

Che  s'  or  nel  Tebro  la  bufera  tace, 
È  breve  sosta  ;  insorgerà  più  cruda  " 
Com'  è  più  crudo  il  cor  dove  si  giace. 

Ma  pure  il  braccio  del  novello  Giuda 
Servire  ti  dovrà  contro  sua  voglia, 
Che  non  v'  h;i   mezzo  che  il  Signor  deluda 
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Di  mille  morbi  marcirà  sua  spoglia, 
Morranno  i  fidi  suoi,  finché  la  branca 
Di  Satanasso  di  quaggiù  noi  teglia. 

Or  tu  la  Roma  tua  eh'  è  tanto  stanca 
Dal  gran  penar,  di  tua  presenza  allieta, 
E  nel  suo  core  la  virtiì  rinfranca. 

Vanne,  vi  accorri  che  spuntò  la  meta 
Del  triste  esigilo,  e  le  rasciuga  il  pianto  , 
Vanne,  che  nulla  a  ritornar  ti  vieta. 

Vanne  o  gran  Pio,  che  ti  sospira  tanto 
L'  eterna  tua  città.  Qui  si  rattenne 
Dal  suo  celeste  ragionar,  ma  intanto 

Spiegato  aveva  al  ciel  ratto  le  penne. 


Qi^^i:^ 


NOT  E    AL    CANTO    XXIV 


*  Ne/la  decima  nota  del  Canto  VII,  si  è  fatto  cenno  della  fede 
Yiva  di  Pio  IX.  E  qui  in  conferma  di  ciò  mi  piace  di  trascri- 
vere quelle  memorabili  parole  eh'  ei  nel  61  dopo  la  funzione  del 
Natale,  che  si  celebra  a  San  Giovanni  Laterano,  diresse  agli  uf- 
ficiali dell'esercito  Pontificio.  «  Conosco,  ei  disse  loro,  la  vostra 
«  devozione,  e  so  che  nulla  meglio  desiderate  che  darmene  chia- 
«  re  prove.  11  momento  potrebbe  venire,  e  faccio  assegnamento 
«  sulla  vostra  buona  volontà.  Rendetevi  pur  certi,  come  ne  son 
«  certo  io  medesimo,  che  i  disegni  dei  nemici  di  s.  Chiesa  non 
«  potranno  colorirsi  giammai.  Essi  spogliandola  della  sua  tempo- 
«  rale  autorità,  sperano  di  venire  a  capo  di  distruggerla.  Ma  ia 
«  tengo  per  fermissimo  che  questa  temporale  autorità  le  sarà  re- 
«  stituita,  e  che  la  S.  Sede  ripiglicrà  tutti  i  suoi  possessi.  Po- 
«  Irebbe  darsi  ch'io  venissi  al  termine  de'  miei  giorni  prima  di 
«  vedere  compiuta  questa  giustizia  ;  ma  che  vuol  dir  ciò?  Si- 
«  mone  figlio  di  Giovanni  è  soggetto  alla  morte,  ma  Pietro  non 
«  muore  mai.  »  Commoventissime  e  piene  dell'  istessa  fede  sono 
quest'altre  parole  eh'  ei  un  giorno  diceva  familiarmente:  «  Dio 
«  è  la  che  sorregge  il  suo  Vicario  ,  ed  impedisce  che  venga 
»  meno.  Potrebbe  si  consentire  che  fosse  discacciato,  ma  solo 
«  per  far  palese  com'c'  può  ancora  ricondurlo,  lo  fui  già  discac- 
<  ciato,  e  poscia  ritornai;  e  se  fossi  discacciato  di  nuovo,  un 'al- 
«  tra  volta  pur  ritornerei;  e  se  io  muojo.  ...  ?  E  bene  se  io 
«  muojo,  Pietro  risusciterà!  ».  Vedi  il  Veuillot,  Vita  di  S.  S. 
Pio  IX,  tradotta  dal  Gibelli,  Italia    1863,  pag.   99  e   100. 

^  No  ch'ei  non  si  dimenticava  della  sua  Roma.  A  Gaeta  fu 
udito  esclamare:  «  O  Roma  o  Roma  !  Dio  m'  è  testimonio,  o- 
«  gni  giorno  levo  la  mia  voce  al  Signore,  e  a  lui  prostrato,  ar- 
«  dentemento  lo  scongiuro  che  ponga  fine  al  flagello  che  ti  per- 
ii cuote,  e  che  ogni  di  più  si  aggrava  sopra  di  te.  Io  lo  prego 
«  che  metta  un'  argine  alla  piena  delle  perverse  dottrine,  e 
v  adduca  lungi  dalle  tue  mura  e  dallo  Slato  i  politici  parolai, 
«  che  abusano  del  nome  del  popolo.  »  Vedi  il  citato  Veuillot, 
pag.  97. 
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'^  Difficilissimi,  benché  in  apparenza  calmi  ,  erauu  i  tempi 
che  Pio  IX  fu  scelto  a  successore  di  Gregorio  XVI.  La  Divina 
Provvidenza  che  lo  ha  sempre  guidalo  e  retto  nelle  sue  azioni^ 
la  Divina  Provvidenza  fu  quella  che  gì'  ispirò  di  concedere  le 
più  ampie  riforme  ai  suoi  Stati.  Si  è  notato  altrove  che  ciò  valse 
a  frenare  per  il  momento  la  rivoluzione,  e  fu  una  sorte,  giac- 
ché ne  andarono  preda  gli  altri  regni  d"  Europa,  i  quali  non 
avrebbero  potuto  arrecare  in  tal  circostanza  un' aiuto  alla  Sedia 
di  S.  Pietro.  Eppure  vi  ha  alcuni  dalla  vista  miope,  i  quali 
han  voluto  condannare  quelle  sapienti  riforme.  «  S'  il  avait  re- 
«  fuse,  osserva  giustamente  Carlo  di  Montalembert,  tout  conces- 
«  sion  à  l'esprit  du  temps,  n'  cu  aurat  pas  moins  éclatc  a  Rome 
«  après  la  catastrophe  de  février,  et  alors  le  vulgaire  dirait:  Le 
«  Pape  aurait  pu  épargner  ces  maux  à  son  peuple,  mais  il  ne 
«  I'  a  pas  voulu;  il  s'  est  obstiné  dans  la  voie  d'  une  résistance 
u  impossiblcj  il  a  montré  que  la  Paupeté  est  une  institution 
«  surannée,  incompatible  avec  la  genie  moderne.  Pie  IX,  sans 
«  sacrifier  aucun  droit  à  une  vaine  popularité  ■  a  dementi  ces 
«  sophismes.  » 

*  E  questo  appunto  è  lo  scoglio  a  cui  rompono  molti  spi- 
riti deboli  e  di  poca  fede.  Pare  talvolta  che  la  nave  di  S.  Pie- 
tro resti  abbandonata  ai  flutti  della  rivoluzione  ed  alle  vie  del- 
l' inferno,  e  ne  tolgono  sgomento.  Le  parole  di  Dio  e  1'  espe- 
rienza di  dieciotlo  secoli  dovrebbero  tranquillizzare  gli  animi. 
La  nave  di  S.  Pietro  non  perirà  giammai. 

^  Dante  Alighieri  nell'undecimo  Canio  del  Paradiso,  dopo  un 
magnifico  inno  a   s.  Francesco  d'Assisi,  fa  proseguire  a  questo 
modo  S.  Tommaso  d'Aquino  alludendo  a  S.    Domenico: 
Pensa  oramai  qu^l   fu  colui  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 
L'autore  aveva  in  mente  questa  terzina  nel  descrivere  la  nave  di 
S.  Pietro  come  spoglia  di  vele,  di  gomene  e  sarte  strappate  dall'ira 
de'venti,  vale  a  dire  dei  Religiosi  soppressi  dalla  rivoluzione. 

*  È  chiaro  che  sotto  l'allegoria  de'mostri  marini  s'  intendono 
gli  aggressori  di  nostra  santa  Chiesa,  i  quali  fanno  ogni  sforzo 
perchè  la  nave  di   S.  Pietro  si  sommerga. 

■  La  spada  dell'Angelo  che  percuote  i  mostri,  figura  1'  in- 
visibile mano  di  Dio  che  di  quando  in  quando  colpisce  i  per- 
secutori della  Religione  e  ilei  Papato. 
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'La  Chiesa  canta  di  Maria  Santissima:  Gaude  Maria  Firgo; 
eancla\Jiaeresvì  sola  interemisli  in  universo  mundu.  É  la  Madre 
di  Dio  pertanto  cb«  veglia  in  nostra  difesa  ed  ha  in  cura  spe 
ciale  i  giorni  di  Pio  IX  il  quale  ha  cercato  sempre  le  sue  glo- 
rie, e  le  nutre  una  tenera  divozione.  Vedi  la  duodecima  nota 
del  Canto  III. 

cui^  Si  allude  nuovamente  a  Filippo  De-Boni  il  quale  ba  be- 
stèmmiatb  che  le  porle  deli'  inferno  prevarranno.  Questo  mise- 
rabile che  fa  pompa  di  sua  incredulità,  ultimamente  si  è  ralle' 
grato  in  Parlamento  perchè  sono  state  fatte  delle  leggi  contrarie 
alla  Religione. 

'"  Venti  impetuosi  infatti,  terremoti,  illuvioni,  locuste,  fa- 
me, peste  ed  altri  flagelli  hanno  desolato  a'  nostri  giorni  il  mon- 
do. Sciagurati  coloro  i  quali  non  vi  ravvisano  la  mano  di  Dio 
che  ci  percuote  e  ci   richiama  a  penitenza  ! 

"  Gli  viene  accennata  dall'angelo  la  futura  persecuzione 
della  Chiesa  ,  che  già  gli  vaticinò  il  messo  di  Dio  nel  Canto  V 
terz.  103  e  segg.  e  che  da  Pio  VI  gli  fu  confermata  nel  set- 
timo Canto. 


CANTO  XXV. 


De 


'el  Tebro  infatti  a  la  città  reale 
In  ogni  petto  il  cor  battea  per  Pio 
Che  è  vero  di  pietà  fonte  immortale. 

Al  gran  Vicario  dell'  istesso  Iddio 
Fatto  non  ebbe  tra  i  suoi  figli  oltraggio 
Rea  sconoscenza,  inverecondo  oblio. 

Vivo  splendea  ne  la  memoria  il  raggio 
De'  benefici  suoi,  né  si  tacca 
Del  pili  sentito  amor  lieto  un  linguaggio. 

La  derelitta  vergine  piangèa 
Quel  sospirato  difensor  pietoso 
Che  le  sue  pene  a  consolar  togliéa. 

Mesta  per  entro  al  vedovil  riposo 
Passava  i  bruni  di  chi  in  tanto  padre 
Trovò  lo  schermo  del  perduto  sposo. 
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De'  poverelli  ancor  le  grame  squadre 
Correano  a  Pio  col  filiale   affetto 
Come  fanciulli  a  desiata  madre. 

Ma  su'  ciascuno  V  orfanel  rejetto 
Stendeva  a  Pio  le  tremolanti  braccia 
Privo  di  un  pane,  di  un  fratel,  di  un  letto. 

Dovunque  oggi  il  bramoso  occhio  si  caccia, 
Si  scorge  1'  opra  sua,  vi  si  rinviene 
D'  una  stupenda  carità  la  traccia. 

Tutte  del  nome  sue  tutte  son  pie  e 
Le  strade,  i  templi,  i  monumenti,  gli  archi 
E  ciò  che  da  sublime  arte  proviene. 

Né  dei  vetusti  regi  e  dei  monarchi 
Taccion  gli  avanzi,  eh'  ei  ne  volle  i  dotti 
Ricchi  musei  di  lor  sembianze  carchi. 

Né  tacciono  di  lui  color  clie  rotti 
Furono  a  colpe  e  ritrovar  la  mano 
De  la  pietà  nel  career  suo  tradotti. 

Né  tacciono  di  lui  sul  Vaticano 
Gli  alti  restauri,  né  i  stupendi  e  molti 
Licei  in  comprova  di  quel  cor  sì  umano. 

Parla  di  Pio  tuttor  ne'  pingui  colti 
L'  opra  solerte,  e  ne  parla  ogni  legge  : 
Di  Pio  dovunque  ragionar  ti  ascolti  '. 

A  tai  memorie  il  cor  vinto  non  regge 
La  piena  degli  affetti  e  se  la  vede 
Sciogliersi  in  pianto  e  intenerirne  il  gregge. 
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E  qui,  diceauo,  in  sua  paterna  sede 
Qui  fu  quel  giusto  e  quel  pietoso  fonte 
Che  tutto  ai  figli  con  amor  si  diede. 

Qui  a'  noi  rivolse  la  serena  fronte 
E  ci  fé  lieti,  ed  ai  nemici  stessi 
Aprì  le  braccia  desiose  e  pronte. 

Qui  lo  vedemmo  fra  i  paterni  amplessi 
Di  gioja  lagrimar,   che  il  pentimento 
Del  prodigo  figliuol  credeva  in  essi. 

Qui  risonava  il  mansueto  accento 
Che  a  Italia  benedì,  perchè  dal  vero 
Sentier  non  la  sviasse  il  mal  talento. 

Qui  piìi  che  rege  e  successor  di  Piero 
Un'  Angel  si  mostrò  d'  amor,   di  pace 
Scuola  ed  esempio  all'  universo  intero. 

Oggi  deserta  la  città  si  tace 
Di  .sua  presenza,   e  par  mutata  in  vista 
Da  lo  squallore,  in  che  sepolta  giace  ^. 

0  padre  nostro,   onde  splendor  si  acquista 
L'  eterna  tua  Gerusalera,  deh  !  vedi 
Com'  ella  or  viva  solitaria  e  trista. 

A  consolar  la  dolorosa  riedi 
0  fighe  di  pietà,  eh'  ella  ten  prega 
Dai  sette  colli,  e  a'  sue  speranze  or  cedi. 

Ma  sì  che  a'  noi  l' istesso  cor  ti  piega, 
Sì  che  r  esigilo  tuo  stringe  più  forte 
Il  nodo  dell'amor  che  qui  ti  lega. 
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Deh  !  vieni  adunque  a  le  bramose  porte 
De  la  tua  Roma,   e  sul  trono  risali 
Che  non  ti  può  strappar  fuori  che  morte. 

Quest'  è  il  desìo  che  dell'  amor  sulle  ali 
Vola  al  Gerarca  ed  il  sentir  gli  apprende 
De'  prediletti  suoi  figli  immortali. 

Ma  qual  pensier  quaggiù  sì  in  alto  ascende 
Che  il  suo  ritorno  a  colorar  fia  degno, 
E  a  quanta  gioja  la  città  si  accende  ? 

Qual  v'  ha  qui  forza  di  robusto  ingegno 
Che  si  prometta  di  adombrar  la  tela 
E  di  dedur  la  sua  materia  al  segno  ? 

0  musa  che  mi  reggi,   or  mi  ti  svela 
In  tuo  splendor,  perch'  io  descriver  possa 
Ciò  che  agli  sguardi  tuoi  sol  non  si  cela. 

Veggio  ben'  io  dal  gran  piacer  commossa 
Trarre  la  gente  ove  1'  annuncio  suona, 
Che  il  gran  ritorno  a  festeggiar  si  è  mossa  '. 

Però  quel  fuoco  e  quel  cantar  mi  dona 
Che  degna  sia  di  te  la  mia  favella 
E  del  subbietto  che  a  cantar  mi  sprona. 

Fulgida  come  tremolante  stella 
Sua  fronte  ergea  del  Tebro  la  sovrana 
E  quasi  dir  parea  :  sono  ancor  bella  ! 

Dalle  alme  trecce  sue  scioglie,   allontana 
Le  negre  bende,  e  il  delicato  viso 
A  tutta  pace  tra  i  suoi  figli  spiana. 
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Parea  la  gioja  iu  lei  del  Paradiso 
Brillar  sugli  occhi,  e  di  più  fresca  vita 
Nei  fidi  labbri  errar  dolce  il  sorriso. 

La  città  santa  si  scorgea  gremita 
Di  lieti  aspetti,  e  non  avea  contrada 
Se  non  a  festa  ed  a  gioir  vestita. 

Serici  drappi  ad  allietar  la  strada 
Svolgonsi  intorno,  e  sì  lor  piena  ondeggia 
Qual'  acqua  in  mar  che  tremolando  vada, 

0  pili  che  messe  allor  che  al  sol  bion  leggia 
Se  per  diverse  vie  fresca  vi  muovo 
L'  aura  di  estate  e  mollemente  aleggia. 

E  sì  negli  occhi  il  suo  uolor  ti  piove 
Tanto  di  gialle  che  di  bianche  liste. 
Che  r  alma  dal  piacer  ti  .?i  commove. 

Di  ricchi  fiori  alteramente  miste 
Pendon  le  foghe  or  di  festoni  in  guisa 
E  or  d'  archi  in  lunghe  e  spaziose  viste. 

Le  gran  vittorie  di  adombrar  si  avvisa 
Il  filiale  amor,  la  mano,  il  senno. 
Onde  fu  l' idra  dell'  inferno  uccisa. 

Vi  si  scorgea  che  del  pastore  a  un  cenno 
Cadean  prostrati  i  suoi  nomici  mille 
Pili  che  per  Furio  la  virtù  di  Brenno. 

Di  liete  intanto  armoniose  squille 
Suona  l'aria  del  cicl,  suo  uà  ed  accresce 
La  gioja  che  tmspar  da  le  pupille. 
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Tutta  esultante  la  città  si  mesce 
E  trae  bramosa  insiem  per  lo  sentiero 
Che  in  su'  la  piazza  al  Lateran  riesce. 

Ivi  il  gran  padre,  il  difensor  del  vero, 
Ivi  si  attende  quel  Mosè  novello 
Ch'  è  di  giustizia  e  di  pietà  foriero. 

Già  il  sol  de'  raggi  suoi  dardeggia  il  vello 
E  infiamma  al  tauro  la  superba  testa 
Tingendo  1'  aria  d'  un  color  piìi  bello, 

E  già  il  suo  ufficio  a  ministrar  si  è  desta  ' 
La  nona  ancella  al  dì  che  luminoso 
Va  raddoppiando  la  sua  luce  sesta, 

Allor  che  a  figli  suoi  riede  il  pietoso 
Monarca  e  padre.  A  lui  si  sta  converso 
Di  tutta  la  città  1'  occhio  bramoso. 

Ed  ei  quel  gregge  che  fuggìa  disperso 
D' innanzi  a  la  superba  idra  fremente 
Rivede  ahi  vista  !  fra  la  gioja  immerso. 

Rivede  il  caro  suo  gregge  innocente. 
Rivede  i  figli  suoi,   né  a  frenar  vale 
Un  pianto  eh'  esce  a'  lui  da  un  cor  che  sente. 

Mille  Angioletti  dispiegate  le  ale 
Faceano  un  vago  cerchio  intorno  a  Pio 
Che  sfolgorava  di  beltà  immortale. 

L' incesso,  il  portamento  era  di  un  Dio, 
Di  un  Dio  gli  sguardi,  gli  atti  e  le  parole 
Dolci  e  sSavi  qual  di  miele  un  rio. 
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Ch'  anzi  degli  occhi  suoi  come  di  un  sole 
Tanto  splendor  piovea,  che  1'  aria  e  il  giorno 
Ne  sorrideano  in  luminose  stole. 

Ne  sorrideva  ogni  pianeta  adorno 
Del  dolce  riso  che  si  ride  in  cielo 
Se  allegro  volge  Iddio  1'  occhio  all'  intomo . 

Così  ridenti  in  sul  materno  stelo 
Surgono  i  fiori  allor  che  si  discioglie 
Su'  le  lor  chiome  il  rugiadoso  velo, 

E  spiegano  olezzanti  le  auree  foglie 
Mentre  scherzando  un  venticel  sSave  '^'i' 

V  imprime  baci  e  grati  odor  ne  toglie . 

Allor  de'  petti  prorompea  la  grave 
Piena  in  celesti  e  fragorosi  evviva, 
Che  amore  istesso  ne  volgea  la  chiave. 

Da  mille  parti  replicar  si  udiva 
L' inclito  nome  del  Gerarca  santo. 
Da  mille  parti  a'  lui  si  benediva. 

E  tanta  foga  di  tripudio  e  tanto 
Slancio  d'  amor  sonò  da  tutti  i  lati 
Che  si  sciogliea  la  tenerezza  in  pianto! 

Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giìi  affollati 
Per  gli  atri,  per  le  vie,  per  le  fenestre. 
Dei  templi  in  su'  le  porte  e  nei  loggiati 

Ebri  di  gioja  protendean  le  destre. 
Da  cui  pioveano  giìi  nembi  di  fiori 
Fra  lo  scoppio  del  fulmine  terrestre. 
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a  già  la  foga  dei  commossi  cuori 
Esce  de'  labbri  qual  fluente  rivo 
Che  i  verdi  prati  serpeggiando  irrori. 

Chi  padre,  chi  pastor,  chi  re,  chi  divo, 
Chi  vera  immago  di  Gesìi  V  appella. 
Chi  santo  specchio  e  d'  ogni  macchia  privo. 

Chi  sceso  giìi  d'  una  superna  stella 
A  far  mostra  di  sé,  perchè  si  apprenda 
Come  anzi  tutto  la  virtù  sia  bella. 

E  qui  concorde  un  suon  che  in  lor  distenda 
Quel  braccio  apportator  di  tutta  pace, 
Perchè  implorata  su'  di  lor  discenda. 
Né  del  Gerarca  la  pietà  si  tace, 
Che  in  benedirli  gli  balena  in  fronte 
D' immensa  carità  P  ardente  face. 

Tale  ne  apparve  il  Precursore  al  font<', 
Tale  brillava  al  sovrumano  aspetto 
Il  gran  legista  che  scendea  dal  monte. 

Simile  egli  era  al  pescatore  eletto 
Ch'  ebbe  da  Cristo  le  sue  chiavi  sante 
Perchè  1'  amor  gli  riscaldava  il  petto. 

Del  sacro  tempio  ^  al  limitare  innante 
Di  mille  Aronni  risplendea  la  schiera 
Conversa  al  padre  suo  tutta  festante. 

Piena  di  dubbio  e  d'  orror  sacro  eli'  era 
Che  fosse  al  raond<ì  ricomparso  Elia 
Che  fu  rapito  a  la  celeste  sfera. 
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Ala  gli  fanno  in  su'  la  dolce  via, 
Finché  dell'  Uomo-Dio  varchi  le  porte, 
Dove  una  prece  de'  suoi  labbri  invia. 

Poi  tra  gli  osanna  di  crescente  corte 
Al  tempio  se  ne  va  del  Vaticano 
Che  lieto  esulta  di  sì  bella  sorte. 

De  la  gran  piazza  il  brulicante  piano 
Ruppe  al  vederlo  in  amorose  grida, 
E  lieta  r  aria  n'  echeggiò  lontano. 

Par  che  più  dolce  il  firmamento  rida 
A  tal  trionfo,  e  che  la  propria  luce 
Raddoppi  agU  astri  che  a  le  danze  ei  guida. 

E  nuova  piena  al  glorioso  duce 
Di  sue  bellezze  e  di  sue  grazie  piove. 
Sicché  1'  aspetto  suo  qual  sol  riluce. 

Così  tra  i  figli  che  d'  amor  commove 
La  sua  presenza,   ei  si  fa  strada  e  ratto 
Verso  il  delubro  del  gran  Pier  si  muove. 

Ciascun  da  impulso  irresistibil  tratto 
Ne  segue  le  celesti  orme  pietose 
Di  filiale  tenerezza  in  atto. 

La  casta  sposa  allor  le  rugiadose 
Pupille  terse,  e  per  la  gioja  i  Santi 
Balzare  in  pie  dalle  urne  polverose. 

Poi  lieti  cominciar  devoti  canti. 
Cui  sovra  i  molli  zeffiretti  in  cielo 
Com'  eco  rispondca  le  arpe  sonanti. 

29 
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la  cima  al  tempio  ancor  fra  bianco  velo 
Come  di  neve  e  di  non  tocchi  gigli 
Compresa  tutta  di  celeste  zelo 

Ardea  la  bella  Donna  che  vermigli 
Fece  di  sangue  gli  arenosi  campi 
Per  cruda  rabbia  di  scettrati  artigli  ^. 

Par  che  a  la  speme  di  sua  mano  stampi 
Saldezza  in  petto,  e  a'  suoi  fianchi  nutrito 
Più  acceso  amor  di  mille  fiamme  avvampi. 

Ridea  la  Donna  ed  accennava  a  dito 
Lui  che  l' istesso  amor  punse  di  strah 
Grato  facendo  a  festeggiarlo  invito. 

Compreser  la  sua  mente  gì'  immortali 
Spirti  e  lasciare  le  urne,  e  in  bella  mostra 
A  fargli  un  cerchio  si  librar  .sulle  ali. 

Chi  genuflesso  a  un  fianco  gli  si  prostra, 
Chi  aleggia  intorno  a'  lui,  chi  lo  sostiene, 
Chi  innanzi  ai  pie  la  via  gì'  imperla  e  inostra. 

Chi  canta  gì'  inni  suoi,   chi  a  mani  piene 
Versa  de'  gigli  in  Paradiso  colti, 
E  chi  le  sue  ghirlande  a  por  gli  viene. 

Tutti  a  quel  fonte  di  pietà  rivolti 
Ne  traggono  così  di  faoco  ardente, 
Che  ben  si  par  dagP  infiammati  volti. 

Fra  i  mille  rai  di  carità  fervente, 
Fra  quegli  spirti  di  sua  vampa  accesi 
Nel  tempio  ei  s' inoltrò  del  Dio  vigente. 
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Ivi  di  tutta  la  pietà  compresi 
Un'  altra  volta  ancor  gli  fean  corona 
Stando  sulle  ali  ad  ascoltar  sospesi. 

Ed  ei  già  il  grato  cor  tutto  abbandona 
A  vive  preci,   e  l' immortai  parola 
In  questa  guisa  de'  suoi  labbri  suona  : 

Sien  grazie  a'  te  o  Signor  se  la  figliuola 
Che  Cristo  generò,  strappar  ti  piacque 
A  suoi  nemici,  e  fu  tua  gloria  sola. 

Tu  fosti  un  cenno  e  la  bufera  tacque 
Siccome  il  dì  che  a'  tuoi  comandi  in  mare 
Taceansi  i  venti  e  si  taceano  le  acque. 

Perchè  fra  noi  la  tua  giustizia  appare: 
E  chi  si  agguaglia  a'  te  ?  Chi  può  una  meta 
Al  santo  braccio  tuo,   chi  può  additare  ? 

La  gloria  tua  quaggiiì  venne  decreta 
Fin  dall'  etemo,  e  tu  vincesti  o  forte, 
E  ne'  trionfi  tuoi  1'  alma  si  acqueta. 

Ma  perchè  l' idra  destinata  a  morte 
Risurgere  dovrà  '^  per  render  piena 
La  tua  vittoria  e  la  sua  cruda  sorte, 

Deh  1  ascolta  il  priego  che  del  cor  la  vena 
Ti  sgorga  al  pie.  Ne  andrà  1'  Europa  tutta 
In  braccio  al  pianto  e  in  sanguinosa  scena. 

Ma  tra  1'  orrenda  e  fratricida  lutta. 
Tra  le  bestemmie  e  la  rapina  immonda, 
Finché  non  muoja  V  empietà  distrutta, 


—   420  — 

Questa  città  deh  1  tu  o  Signor  circonda, 
Ed  i  Chcrubi  tuoi  lungo  le  mura 
Le  faccian  siepe  all'  una  e  all'  altra  sponda. 

.Deh  I  ascolta  il  popol  tuo,  lo  rassicura 
Di  sotto  alle  ali  di  pietà,  nò  il  copra 
Del  grave  tuo  furor  1'  alta  sciagura. 

Che  congregato  ogni  nemico  è  sopra 
Ai  figli  di  S'ionnc,  e  mena  vanto 
Di  sua  virtù  che  obliquamente  adopra. 

Ma  tu  0  Signor  con  quel  tuo  braccio  santo 
Stritola  il  suo  furor,  spergi  que'  tu6i 
Nemici  e  caggia  ogni  conato  infranto, 

Perche  si  apprenda  che  non  v'  ha  per  n6i 
Chi  pugni  fuor  di  te,  che  tu  tu  solo 
La  nostra  causa  guerreggiar  ne  vuoi  '. 

Oh  I  si  imploriam  da  te  dolce  figliuolo, 
Divin  maestro,   che  quaggiìi  ne  piova 
Tutte  le  grazie  dal  celeste  polo. 

Tu  qui  nel  mondo  conoscesti  a  prova 
De'  Farisei  l' insidiosa  guerra 
Che  tu  vincesti,  ed  or  ci  si  rinnova. 

E  tu  i  consigli  d'  ogni  ciurma  atterra 
Che  in  sua  pochezza  spiritai  si  briga 
Torci  a  la  rete  che  in  arguzie  afferra. 

Le  anime  nostre  di  bei  doni  irriga, 
Le  schiara  sì,  che  il  tuo  celeste  lume 
Erga  a  sofismi  insuperabil  diga, 
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Perchè  de'  saggi  all'  odierno  acume 
Guastare  i  figli  tuoi  dato  non  sìa, 
Né  d'  altri  labbri  al  limaccioso  fiume. 

Ne  ascolta  in  tua  pietà,  perch'  ogni  via 
È  lubrica  d'  error,  né  v'  ba  favella 
Che  non  sia  lorda  di  bestemmia  ria. 

Deh  !  a  lo  splendor  de  la  tua  fede  bella 
L'  error  si  sveli  camufiato  a  vero, 
E  a'  noi  tuoi  dommi  nel  pensier  suggella  *. 

Così  de  la  pietà  per  lo  sentiero 
Dato  ci  sia  di  traversar  la  valle 
Che  per  le  colpe  oimè  !  si  tinge  a  nero. 

E  quando  poi  nel  doloroso  calle 
Sovrana  splenderà  la  tua  memoria 
Rotte  all'  inferno  le  orgogliose  spalle, 

E  quando  sciolto  avrò  l' inno  di  gloria, 
Se  sollevar  mi  vuoi  del  fragil  velo, 
Proseguirò  de  la  tua  gran  vittoria 

l*iù  accesi  i  carmi  fra  i  beati  in  cielo. 


'<^<>L^ 
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NOTE    AL    C  ANTO    XXV. 


'  Presso  lo  Sch('r<!r,  IjS  S.  Pière^  s!  leggono  queste  parole 
dell'atee  Hume:  «  Il  Papato  ha  potentemente  contribuito  al  pro- 
li grasso  delle  arti,  ed  lia  risveglialo  da  per  tutto  il  genio  arti- 
€  stlco  per  l'unione  delle  arti  colla  Religione.  »  Ne  tiene  diversa 
sentenza  il  protestante  Miiller  nella  medesima  opera  del  precitato 
Scliércr:  «  Tutti  i  lumi  del  nostro  tempo  così  fecondi  per  l'attuale 
«  generazione, e  i  cui  effetti  per  l'avvenire  sono  incalcolabili  stante 
«  lo  spirito  intraprendente  che  animòl'Europa, questi  lumi  rischia- 
«  rano  il  mondo  unicamente  perchè  alla  caduta  dell'impero  esisteva 
«  una  gerarchla  dirigente.  »  Sicché  a  buon  diritto  Ugo  Foscolo 
ebbe  ad  esclamare:  Noi  Italiani  vogliamo  e  dobbiamo  volere^  vo- 
lerlo siiiQ  all'ultimo  sangue  die  il  Papa^  sovrano,  ttipremo  tutore 
di  Europa^  Principe  elettivo  ed  italiano^  non  solo  sussista  e  re- 
gni, ma  regni  sempre  in  Italia.  E  così  potrei  addurre  le  mille 
testimonianze  di  dotti  profestanti  e  d'  increduli  d'ogni  maniera, 
i  quali  hanno  intessuto  l'apologia  del  Papato,  e  fra  gli  altri  po- 
trei citarvi  un  Lcibnitz,  un  Voigt,  un  Herder,  un  Addison,  un 
Giierres,  un  Rohrbacher,  e  perfino  un'  Hohbes,  e  un  Bayle.  Ma 
chi  potrebbe  mai  accennare  di  volo  i  grandi  benefìci  resi  da 
Pio  IX  all'  Europa  e  principalmente  alla  c'ttà  di  Roma?  Chi  l'in- 
cremento dato  alla  religione  ,  alla  moralità,  alle  scienze,  alle 
arti  ?  Farebbe  d'iopo  scriverne  interi  volumij  e  son  dispiacen- 
tissimo  che  una  brjvc  nota  mi  sforza  a  tralasciare  un  subbielto 
coti  glorioso  al  Papato. 

-  Quando  i  Papi  teneano  lor  sede  in  Avignone  ,  Roma  fu 
deserta  e  non  rimaneva  di  lei  che  un  mucchio  di  ruine.  Questa 
sola  ragione  basterebbe  ai  Romani  a  far  desideratissimo  il  Papa 
nella  loro  città.  Ma  v'  ha  di  pili,  e  lo  dirò  colie  parole,  colle 
quali  il  signor  Magulre  in  una  lettera  al  Tlie  Cork  Examiner 
sotto  la  dala  di  Roma  18  Novembre  1846  dipingeva  Pio  IX  : 
«  Si  può  alferiaare  con  piena  verità,  che,  fra  tutti  i  Sovrani 
«  del  mondo,  il  Sommo  Pontefice  è  il  più  accessibile  ai  suoi 
«  sudditi.  Non  v'  ha  persona  cosi  bassa,  la  quale  non  possa 
«   appccìsarsi  alla  sacra   persona:  non  v'  ha  scellerato  così  tristo 
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«  nello  Stalo,  a  cui  sia  negato  11  privilegio  iV  Invlai'gli  una  pe- 
«  tizione.  Di  che  domande  Innumcruvoli  di  udienza,  un'  onda 
s  A'  istanze  sopra  ogni  oggetto  che  possa  immaginarsi,  e  lutto 
«  ciò  si  la  giungere  a  Sua  Santità  ,  sia  direttamente,  sia  per 
«  mezzo  d'una  moltitudine  di  canali  ufficiali,  o  anche  non  uf- 
«  fidali.  Una  petizione  al  Papa  non  è  già  un  semplice  scherzo, 
«  ma  un  appello,  che  in  uno  o  in  altro  modo  giungerà  slcu- 
«  ranicnte  alle  sue  orecchie,  quand'anche  non  giunga  a  toccare 
«  il  cuore  di  questo  Sovrano  misericordiosissimo  e  hencficlen- 
«  tlsslmo  fra  1  viventi  »,  La  hrevità  non  mi  permette  di  tra- 
scrivere r  intera  lettera,  alla  quale  rimando  i  lettori  che  vo- 
gliono formarsi  una  giusta  idea  del  cuor  magnanimo  e  della 
carità  straordinai-ia  de'  Papi,  e  specialmente  di  Pio  IX. 

'  Sarehbe  il  tentare  un'impossibile  chi  volesse  descrivere 
l'entusiasmo  a  cui  si  abbandonò  la  popolazione  di  Roma  al  i  i- 
torno  di  Pio  IX  da  Gaeta  il  12  Aprile  1850.  Furono  le  mede- 
sime feste,  ch'ebbero  luogo  al  rientrare  di  Pio  VII,  delle  quali 
scriveva  il  celebre  chimico  Humprey  David:  «  Io  non  dimcn- 
«  ticberò  giammai  l'entusiasmo  di  questo  licevimcnto.  E  impos 
«  sibile  descrivere  le  acclamazioni  e  1  trasporti  d'allegrezza  del 
«  popolo,  che  gridava  da  tutte  le  parti:  Il  Santo  Padre!  Il  Santo 
«  Padre  !  La  sua  risturazione  è  l'opera  di  Dio  !  »  Vedi  Consola- 
lions  of  travcl,  pag.  IGl.  E  le  feste  fatte  a  Pio  IX  durano  tut- 
tavia ogni  anno  al  ritornare  del  fausto  giorno,  e  invece  di  sce- 
mare si  accrescono  in  guisa,  di  mostrare  coni'  ei  sia  l'obbictto 
dell'amore  e  della  venerazione  de'  suoi   sudditi. 

*  Cioè  s.  Giovanni  Lalerano,  dove  Pio  IX  si  trattenne  brevi 
momenti  ad  orare  avanti  al  Santissimo  Sacramento. 

^  Cioè  la  fede  che  sedeva  ancora  in  compagnia  de!!a  spe- 
ranza e  della  carità  In  cima  del  sacro  tempio.  Vedi  il  Carilo  XXI. 

''  Accenna  alle  future  calamità  della  Chiesa,  le  quali  gli  erano 
stale  predette  dall'Angelo"  e  confermate  da  Pio  VI. 

'  Cominciando  dal  verso  :  ••  Questa  ciltà  deh  lui  o  Signore 
circonda  -  fino  a  questo  punto  Pio  IX  ha  parlato  le  parole  di 
una  sua  bellissima  orazione  che  l'aulore  si  è  studiato  di  tradurre 
alla  meglio.  Ecco  il  tosto  :  Civitale.m  islam  circumda  tu  Domine^ 
ci  Angeli  lui  cuslodiant  muros  rjits.  Exandi  popolutn  tuum  cum 
misericordia;  avertaliir  furor  luns  a  jiopulo^  quia  congregali  sìint 
inimici  nostri^  qui  glorianlnr  in  viriate  sua.    Sei   di   cantere  t'ir- 
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tutem  illonivì^  et    disperge  illos,  ut  cognoacaiit  quia  non  e$l  aìiiu 

qui  pugnot  prò  noftis,  nisi  tu  Deus  noster. 

"  È  questa  altresì  è  un'  orazione  composta  da  Pio  IX,  e  che 

l'aiitore  ha  parafrasato  liberamente  coIlcganJoIa  colla  prima.  Se 
ne  trascrive  egualmente  il  testo:  Jcsu  dtilcissime  ,  divine  Magi- 
stcr  noster  !  qui  nefarias  Pharisaenwt  niachiiiatiortes,  quibus  te 
frequcnter  impetebant^  semper  elusisti;  dissipa  Consilia  impiorum^ 
et  omninm  illvrum  qui  in  pusillanimitate  spiritus  fuUacibus  sui* 
argiiliis  Populnm  tuum  irretire  ac  circitmvenirc  iiiotiuntur.  Omues 
nos  discipulos  tuos  illustra  lumino  gratiae  tuae,  ne  forte  corrunipa- 
mur  aslulia  sapientium  huius  saeculi,  qui  sophismata  sua  ubiqne 
spargunt^  ut  et  nos  in  errores  suos  pertrahant.  Concede  nobit  tale 
fldci  lumen  ni  iinpiorum  insidias  agnuscamus ,  Ecclesiae  tuae  doi/- 
miita  /iriìiitcr  iredamus  ac  caviltoruin  axiomata  conttanler  reji- 
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